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ILL M0 ET ECC SIG 

Ono cosi douuti à V. E 
gì' oflequi j di quefta no- 
ftraCtttàdi Bergamofdi 
cui sia rcffe congiuftifTi- 
me bilancie l'impero, & 
hor foftiene con auttore- 
uoleicectro laprotettione^ chemirende- 
•rei indegno defler chiamato figlio di 
quella* quando cèn erta non toncorreflì 
ad inchinar in V. E. le proprie fortune , 
& non riconofceflì da tutelari luoi /guar- 
di gì auanzamenti-dellenoftre communi 
felicità - Eccomidunque con debol tri- 
butoallemafiiariftabilir gl'atti di quel- 
la deuotione, chequi in Patria le confa- 
o;joc 2 grai, 




grai, & per potere con ficurezzadi non 
efTer rigettato dal Tuo colpetto, riportar 
la fofpirata vittoria d'vn benigno aggra- 
dimento, riloluo comparirli auanti cir- 
coridato da Guerrieri, àfine in mancan- 
za de miei meriti, reftiV. Robligata da 
qiielli di sì nobili ptrfonaggi, al metter 
l'occhio inquefto Campidoglio, e ricono- 
icer in moltiplicati capi epilogata la mia 
humiliffimaonemanza. Già veggo }'E. V. 
trionfante nel Campidoglio della Gloria, 
onde non li lari difcaro veder in queft' 
altro vn ombra diftefa delle auite gran- 
dezze, & ne barlumi di tanti, e tanti illu- 
ftn (oggetti rauuifar l'eccellenza de Ve- 
nieri fplendorti.-Et fé fcopo principale de 
feguaci di Marte è gir in traccia delle 
Vittorie, da qual altro poteuan promet- 
terfi pmiìcuri i trionfi quefti miei Guer- 
rieri,quantoda V. E,ch£he] nomefteflò 
porta feco le Vittorie , interpretandofi 
Ntcolaus al dir de faggi , ViOoria pliht ? 

Sotto 



Sorto vn tanto Protettoredunquericou- 
rati quelli, fi renderanno, anco quelli fo- 
gli ficuri dallavoracità del tempo, com' 
io alla tutela d'vn tanto Prencipe appog- 
giato, potrò ogni vrto Ichernire di ma- 
ligna fortuna, che VEN1ERI col dir- 
mi VIENI RE' d'vnarealprotettione 
m'afficura. Qui fermo la penna, mentre 
corre la bocca à baciarli il lembo della 
gloriola porpora per conchiudermi eter- 
namente^. 

Di V. Ecc." Ili- 
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&LLA Setti* de Lttterdti di Bergamo , che /apri 
j pascili anni firn , feguita hor il Campidoglio, de 
"uerrieri gii fremi fio , & feguitarauno l'altre 
ic fatichi , quando noti lai manchi la Fila , & 
! li inforni ai ioni . D'alcune cofe desi eira qncfto 
Libre auuereirti; & primieramente che i racconti & fattiqui 
introdotti, non fono da me fogniti, mà il tutti ho fedelmen- 
te raccolto ,b da libri già impresi de ne/fri ifioricì , odilnjtre- 
menti intentici di me -vifii, tjr e fenati , b da Arbori di Ge- 
nealogie per varij documenti dedotte , & apprettate , b da pri- 
iiiìegi di ditterjì Prcnri'pì , & Ducali della Sepublica , b da me* 
morie, cpitafji),(>rinfcrittieni antiche , ìdalettere d'accreditati 
perfonaggi, b da giurate alttftatieni di chi fi e trsuato p'rd 
finte ; Cf fenonhòin margine dell'opera prodottala rifattone de 
lunghi, & autieri dachi jòn tolti, non e perche il racconto man- 
chi delle nceeffarit auttorità, ma per non confondere conlamol- 
lìp liciti loro, & reperii ione la -verità del eerfo dtll'lfioria, & 
anco per non -vederlo eferuate da chi modernamente fcriue di fi 
fatte materie , /ferialmente in forma elogifiica . Per altro accer- 
tandoti, che le amplìàtioni della penna non aggiengen un net 
alla finceritàdelflfiortd, & fernonoà punto come le foglie an- 
te jfe à frutti, per renderli più -vaghi.non per farli migliori. 

Se dipafaggie hb toccato alcuna cefi concernente à gualche 
fameglia, ciò non deue punto pregiudicar i anelli de quali non 
he fatto veruna menitene, non cjfendo mia ìntintione inquefto 
Campidoglio trattar di fameglie.òdefcendenze, ma puramente 
de fogetti armireri , b per altre egregie incombente fegnalati ; 
ferbandomt il difcerrer pienamente di quelle nel Teatro d'ho- 
nore delle&meglie pamtiedi Bergamo, che fi vite/fendo . Ben 
'e vero che anco circa i [oggetti in tjutjh Campidoglio introdotti, 
ibi fuori dell tffert iste dell'armi, fi 'fin refi fer qualche celebre 



ti tiene memoraadi, devo anneri irti-, non e/fer qnefii fitti intri- 
derti per unioni cemmuncmtnte prtttictte , Gr refi tilt patrit 
domestiche, & famigliari , inarchi nobili & degni, cerne [am- 



putili ime fettrtnaper la fintiti, & fintili ; ma per unioni di 
arniche eircvnfiim.it fingolarizite , è per [eccellenza delfepra, 
e perfvrgens.a de Ibi fogne, è per la r ■triti drc, come t ' Ambafcierie 
i Potentati firtnieri, U defilartene per publici, ritevanti , & 
non confiniti intere^, della patria , [incombente di prenigtimi 
Militari fimerdintrie, le uriche d- infialiti tpplictttine , & pre- 
muri &c. Che fi per mali fierte ante alcune di qutfii refi a fri 
te ceneri del filmiti fepelte^ nen fiarimaimialacolpa , che no* 
hi mancate alle pitti della diligenti , tnì pia tefie di quelli 
chi hm mancato ì loro dentri nel fuggerirmene le netitie. 
Se pei adecchicrai quitti fatta d 'ilota finente memoria ( ben- 
ché di pechiffimi sg /ignite ) il merito loro m'hì tbligtto ti 

farti .pretendendo in ejp puramente celebrar , ì f attuti effer- 
enti del militar vtlere , o le infigni cariche fielfenate , tingi 
da quit/ìmgtta fitto fio adulatiene , che mai hehbe meco dame- 

filerà. 

Per ultimo ti prego dar d'occhio alla Tauola de gl'errori, & 
correttioni petti nel fine , che troppo e nectjfitrti per nen tbt- 
gliare nella pieni intelligenza del libre . Non hi gieuato U 
diligenza dello Stampatore peritiamo ncllt profeflionc , ttecn- 
rate^a del Corettore occultiti/no nella rentfione ; che colpi 
del mmuficrilte , é- mit lontananza molti ne fien trafterjt, 
fifee talmente ne nomi propri] di terre ,famegtie &c. SÌ che di 
malli fibinerti gl'intoppi da te fie/fio , mi de principali troue- 
'ii nella tauola C autieri imente per nen cadere . E ■vini felice . 
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ALBERICO SVARDO 
Con altri molti della fletta Fameglia , 5c 
Deicendenza. 

pfti- -ibfcj ftrer o ci im .1 d c U I n gli il terra, ^fltiati&ie: 
reale uj.Sikàrdo Conte, del la Norcwmbfia^ <\u$l 
5aurfoidK:monbondofcccfìdimb armi yelbrc, 
•per non morir qnal giumento, iriaa gli Uà difòrte, 

& corragiolb Campione lafciar il Mondo ) J&] 

Germania, indi nella noftra Italiai l'amie hi ili ma cali 

Suarda trapiantata. QuilanduiTt Fcderitti Irtiperadorc JiaipLia' 
roffa,cbefrìnioltiCampionià lui nella gti crrad 'Italia legnaci, 
lecoguÌ<tòlrìprìtniFra[iceJcoStjardo valoroiìflìma Capitan 1 .), 
clic poi anco l'anno i tj.g.con piena aiutatiti Imperiale JaGaò 
m Bergamo fuo Vicario,' &fupremo Signore. Da quelli sbandò 
lafamcglia Siiarda moltiplicando!» patria, & dira mando, line li e 
ligiunfcad AI^BEHICO, da cji. cominci a rtmo la t&ta fjcia- 
mofi perfonaggi, &^ua!rierjStiardi,<hc con predominante im- 
perio hebberoper longafcrio d-mmmacr^afl^o^àvotoUQlt J» 
fortuna . Alberico dottque circa gl'anni i apc.godeufl ih patria 
gfhoriori diquel predominioicbclagrandeaà'della Jjoie|Sai 
& annerirà propria le Confatimi! PerfonaggiO' di gran bontà» 
di grau ptadenza, dtgi*iirorieiza, &dico9Ìegregiedoti, 
ainabili coltami ornatotele k'^uai all'arbitrio tuo gl'.lHttti de 
Cittadini per etferdecBOtiloro'ailoIato padroni'. - Motì' eraiall'i 
hora in patria cmcotiAlneltinaiiii di Guelfo Ghibellini kceffe 
/iella' pace, Se qme: e ideila grs alci (luca .clic ne fegnenti anni- 
dai Prencipc de glabilE (ii latta, ma n eli a rranqnilli (ideila pace 



godendoognivno de più benigni aflri gl'ìnflufli amoreuoli ve- 
deuj nefodri ripofariefpade, die poi con canto,, ctamo fpargi- 
menio di làngue forno nudate. Nel Marzo del njtf. vfcitc 
dall'Inferno le furie cominciamo fopri k Città nórlraà vomi- 
tare i veleni lord) quando the attaccata fraSuanli, & Coglioni 
fanguLioCibarufla,& runaftoui di lancia ferito Giacomo Mozzo, 
adita reme ad Aiberico, vicldefcd traodo la fai tianeSi*arda : dalli 
contraria foliraffacta, che continuando tutt'il giornola pugna 
feorfero l'armi trionfanti nel (eguenrc giorno à depredare la ca- 
ia del ferito Giacomo, in ogni luogo lai ci andò, di barbara bollili - 
ca futicfliniìini conrrafegni . A tali clienti Alberico Mtocon 
buon numero de fcgliaci à cauailOjàMiknailcoiiduirCjOuerro- 
uato Matteo VifcoiitinorimcnoCapiranodcl popolo Milanefc, 
che capo principale della Gibellina far rione , chicle dall'autto- 
rità fua vclocifliinofoccorlb,dEbendolj della ftefla Città di Ber- 
gamo il dominio, purché l.i contraria par ter fi f icunof celle de- 
preff.t . Non cardo Matteo à fouuenire Alberico , adii datoli 
gerlteà prede , fleà cau.tlló. rinforzò per modola faccione Suar- 
da, clic Alberico con neriio li 'collòdi gente nel far dell'Alba 
entrato in Bergamo, vi telinolo le contraile fcorrcrido»ioccupiì 
di prima-lancio te forrezzc, indi incinto al debellar gl'aueriarij, 
ob^òiCoglioni>&Wofcguflci abbandonar la patria, iSericou- 
rartiin Crema, rimarla fa Città in poter aflokjrBkielU Suarda,& 
Gibcllira Éittione,& Alberico nel .pollo primicrad'aut tonta 
ritornato . Ne <jiiiceflbrno. della vcmlectii gl'atteilati, che 
quanti tHiTcFOÌ'CoglioniadbcECtiri, canti-preda fui no dell'ira 
d'Alberico; proferitti li fuggi tini nemici fiao al terzo grado, 8fc 
le cafe loro, & -fortezze fin alte fondarne ntadiilrittte; Pù in canto 
in Goucrnacoredi &rgarrioda Milano inuiato Ottorino Man- 
dello,- Mi longo tcmpttnòndurjà in liinii proipettiiei lafceoa, 
che- nel- fegucrve e Giugno cangiati gì' alpcttL. dopòmioua., 8£ 
fiera pflgnafègoita fra bonghi v Riunii ,J5c Coglioni, dall' vna , Se 
Alberico con'fuoiSuardi, &Jattionar»i dall' al tra , ingrolfaraJa 
pane fonifcitadc Coglioni confòrti mille pedone - lece nella 
A. ■ Cini 



Città metile , elicere le le torri; & forreize,, fitcicliilone il oo* 
uelloPodcilà, (ir prudenza d'Alberico , & legacci da patria 
aflenrarfi , da qitipoilJLrTttrioncdiiIla'Citià cìclufa prendendo 
il nome J'eftrinfcca'partej'&Iadoniiri.inic.iicllaf Jtiàdi parte 
in nfa&dapn mallo fri gl'cirr in fedii (c hrcommurte minte .albcr- 
gauanoin1^ninengo)circacinqueaimiancii Alberico,ma però 
leirtpie i-alorofodutedeJuoiGibc'lliiir ,&delIafamegliaSuar< 
da torninolo iplendore . 

■t^nio valelled nolìroSuirdo con li prudenza non tnrno, 
eheeonlanm,fcmoatreiìaiid'iridubitacj!Ì.'de il vedcre,chc l'ani 
no ijoi.rapcflè si bene con fegretc iiitelligeiizcj&oceuiii trat- 
tati con la parte intrinfeca de Coglioni nego tiare , chequefta ri- 
ducete tontòlenncgiuratoà fec o vniriì; ritornato perdo Albe- 
rico alliCntà , & mtroduttom di nuouoil Vi/conte, eheconfti- 
(uito Capitano generale per inni cinqueildomÌMÌr>neprcfe; Se 
la Guclià fàttìone dcvBdnghi, Se Riuoli nouell amente .e&lufc. 
Benirnrnarnoqueftr con nuineròfetiuppe.digcnte} Janti.,&ca- 
:uaJlia!kGirt2^ ma iànòli fronte Alberico co'fcguaf^&iollegati 
'Coglioni,, dopòcruda., &fangiiinofibattaglia:lirÌonrìiTevindj' 
fcorfia 'Gibellim di Bergamo fin :'i Ghifalba con .ricca preda di 
ceBtodenemici'&iiiiJrigioni, letrionrSnciinfegnealla Citta, ri- 
porronao.. Non-perócosì l'anno vegQBntcfuccelEwche.tmfori- 
z uu Guelfi nella Cinàleniariftacolos-'iritrodoileto, datoneà 
Snardi, Ss altri Gibellini il bando , finche vn trattato dipacene- 
goriato, & ftifjilito nel prillino pollo li riducete . Nuoti emer- 
genti tuteadettero nel 1104.. intuì Alberico, &Suardi nelCa- 
Hello Hi Marttnengo ratti lòrtj, preda rcndeuarjodelorrWoiik 
calè,& campagne de Giielrì,che,xnceiidiate,fi£deuj(late,acctrir 
nauano quanto più poilà in ildcgniro.citorela veodeiSa pcf 
guerra ciuile,xhc.per inrcrtUìdet ftrencipe;diiran: le- belliche 
iediiioni, St holtili. cimenti, bor. con profpeia, hot cori iiicffa 
fortuna fin all'inno 1 307. in cui pcropra de^teligiouxoropalrio- 
[j lù vna pace generale conchiufa, chcperi(ja41chcanno,iréièJa 
patria nei traquiililurriy poffdiòdclla fofpmta quiete dooi'o» 



ine [ire felice. Ritornò Alberico in Bergamo nell'antico fiato 
riporto di quel credito, Settima, che con l'eroi e he imprefefùes' 
era nel concetto de concittadini iequiftato, rcrminaro pofeia 
nel Gcnaio 1303. dilua vita mortale il corfopernon maieflere 
dalla gloria abbandonato . Hebbe in S. Sreffano condegno (e* 
palerò, fcolpitain ma ni io l'effigie fua à cauallocon bcreuadu- 
cakii)àpo,&balb^cdicommandoallcnani,infbrmad'afTa- 
luto fignore; marmo, che pur di prefente nel primo chioitro di 
S.Bartolomcoà fronte della porta del Conuentofi vede, un do- 
po la demolirionedi S. Stefano transferito; conforto l'infcritr 
rione lèguentfe. ■ . ... ■ t i -,\ 

Miribiu egregia* ,ctnfiaris, praèus ,aitiis i»vrit % . 

Pruduti, di tilt as , notutdumvixit inerte, 
i Prole Suiriùrum nttus nane . dermi! in ifli 
Alberici! tumulo , mìut Chriftl memor efio . 

y.y» m. ecc. ytim nuaiù ', buQfl 
Scorfero quali cent 'anni dalla morte d'Alberico,; che diede 
il tro ne oSuardonouo germòglio di grandezza , che Iti FRAN- 
CESCO figlio di Sozzino, eGiorgino, come altri dicono; 
Giouinediipiriti g tn cr olì, il '.uiimo nobile, di forze robufto ,di 
coraggio fenza pari, dv'auual uto (i della congion tura della mone 
di Gio. Galeazzo primo Duca di Milano l'anno 1401. feguita, 
pensò col braccio dcll'armiapriraletófola porta dell aognof 
ria, Strania depremonede Guelfi al trono del dominio folle- 
HHG'J Quindi numerolo cQercito di legnaci raccolto feorfeì 
diftrurtionc della nemiche genti , le contradedclla Città, Stnel 
Borgo Palazzo atcaccataco'Guelrirabbiofa tenzone , non piegò 
il'foie al l'occidente, che vid de lini mi co in fuga piegato, ri ma (lo 
ftnfèlicc Borgo in prediefppfto diFrantefco , cheruKo lenza 
piètàlodiftnuTc. Anzi intrepido dandodel fu ggitiuo nemico 
alIacoda,ftnaScriateconvitioricdafpadi]orinc3Ìzà,nuouttrov 
(Ci con l'incendio dcll'ifte&terra moltiplicandoalleftiearmii 
Se cóla rotai disfatt.i de GucJh aciiimulaudoà fuc tempie trion- 
fali allori. Nel Caltdfo di Redoua, diuenmo delibi cotmwij 



riconero,pur germogliar fece alla ma dertrafepalme; Ne pago 
ammirato la patria di tante vittorie g]'aquii}i , quella ben mu- 
rili Jafciando,ponò lagloriadd mobrando in Cremi col mez. 
zo, &r Suore de Crema/chi Gibcliini guadagnata à pro"it/ii 
anco maggiori col beneficio della fpada dilatando lambitiofo 
penlìero^omevedcmlafominilcfuearmirecoiidare. Quin- 
di lenza pen lare fermar quella, percheferapre volubde, iòpra 
vna pallai Cuoi moti, drizzòcon l'armili dciiderioal conquido 
di Pizzighictone forte Cafleilo dei Cremonefc, Se in effetto l'aC 
fediò; MàVgcJmoCaualcabiieSigtiordiCremoiu rattolifor- 
real contraiWoniro il creder d'ogn'vrtolo fuperò,& da ioli fin 
vicino àCreuia laciccia , li feccnc trionfanti fuoi ve fluii vedere 
la fonecangiata.Scdipropitia che era ftata all'armi Suardt, con- 
traria , &i mimica . Noli però permife Prancefco , ch'il timore 
prendeffe piede ne Ilari uno [iK.i.aiii'.inrii.iiijoritoI'tjlercitoicntò 
con nuouo cimento richiamar à fiio fauore la fortuna ; Ma que- 
lla piti clic nwifdegnata,lècclineIfèruor della batta-lia vna iaet- 
tamconirar.eliciralrkoliilcspo.&datoloprigionedenemici, 
tronconi vno e della di lui vita, e delle fofpimc vittoricper 
ogni etadeil filo, vnannodopò la mortcdiGio. Galeazzo, che 
fi'KÌpuntoalIi6.Secteinbi'ci403.con (omnia dosliadclèauaci, 
«lagrimandiipcrdiradHirftalaproIapia. . . 

Nercmpimede(iiiii,thc I-'rancelco rendeua.il filo nomeàne- 
miciimibilc.jrichmaiiarìergamoiri GIOVANNI detto G1Ò. 
RVGGIEItO SVARDI figlio di Guilclmo fi figlio dTlmeó 
cognominato il Bello , vn nitrato delle più degne qualità & 
fcgnajatecondirioui balìaffero pcrrcndeiliogniafìètco tributa- 
rio. Nemaggioii, &piùiileiiaiitnmpjecliidclia patria Hopra 
diGio.eradelIe prime fui [auolicre,nontanioin nigiiardo dell' 
auttwltà,idclIanaIcita,quanrodeproprijrakn:iados;nipiùnobf 
le-, St Importante tnrraprcfaaddattati. Di quattro" Suardi.che 
ptr render.omaggto d'obbedienza , & giurameli co dj fcdel-ài 
AlaiTinomfcudaiodal Diitadi Milano nella iignoria di Ber<\i 
ino, furto dal publico dilpolli , GiouanniticailiitndafttaiQataJ 



termine di (limanti concetto di Gio. Maria Duca di Milano per- 
ucnuto, die per darli vii puro fcggiodliaucrilfuo mento a cuo- 
re, con liberodono ikJJa.tori ,ftCdflé!lo di.MoKiigoJemiaai- 
lertò-del fuc. mtwnoJc-difpolìtioni , ch'ai lauonr, e cica .libisi le 
T eaie qiialitàdi Giouanni era,, indrizzire. Terrore ■de Guelfi 
fece in nulle «enti conofcerc quanta potdteb #ada Sua* ? 
onde le nella fpcdiiwneai'Branbatcfuperiore mando .molti de 
nemici peniemipur atoccataton cinquecento pedone *P«*« 
àcauailolarerr^rsnauo-, con mrfe randa ftrage di ccntoc n- 
cuanuGMlfiiBfanguiiiòilTrionfiiiiK coltello, per lafaarmcllu 
pennaaltre fcgnalate imjucfc.die le frutto™ non mene , a..ar> 
Lmenti di ricchezze, efie dinofei .Fin su le porte di Cren» 
vnitoàGaleazeodiMantoua raccolfc del luo valore le,palroe, 
vccin [r enr a ne m ic 1 ,piùdi«ntocin™a n ^^m^aM2 



veem trenta nemici, più m cento cinquaii-a e.,-*.... — - 
pcieioni, decon ceco bouinodi milletrecento belile bouine» 
mori.orno arrichito! con non infoio, fornira piignandc iin pa- 
rria, mt 1= terre e, Albino, Verdello, Reto, Sol» , Vdk* 
Serio,Aiobiuwc,& altre nonno ditcatimoniofci uiredegnalatoii 
tórdi altiicimenrrintjudllo del collodi Canergnano Ira irai- 
■tno, Bc Alme, in cui tra prigioni , & vec.n pruelt ottaitrocento 
Guelnperirnoi rcftòhtir.nai il aomediGiouanni formidabile, 
ce aU'ltalia tutta famolo . Nelle reuòlutioni della ramacquancto 
pe, ledecrabil ibi ananiia, Se i.ilottribil libidine Giouantu W- 
conci cognominato il Piccinino lueccflòà Mattinone! leudo di 
Bergamo, hi per (olleuation di turto il popolo dalla Cicrd dal- 
cacciato , toccò al noilto Gio. regger della patria d .radiante 
gouerno, finche dalla Ducal prouidenzanc vennero le prout. 
jionii malanno 1407. entrato.™ legreta iute igenzanelll 
Otta il Piccinino con quattrocento carnuti , emulerò. fanti, 
fumoaflonto primiero abballar deiuardida prepotenza, onde 
dando aquclli la caccia con (tragi, & faccheggrvoroito.ileonee- 
pntofurore, giunto* ret.nmcdi Itrappariin gì"™! '* <>'">> 
Mabilia moglie di Gio.Ruggiero in tempore quellidallaCiita 
.aHentenon potè latomia, 8t falcione fouueiurc . Al pomo 



auifo però hcbbe de legniti (concerti , toltoli da Verdello con 
buon numero*!* caiullj,3t ircccnro finti da varif-luoghi raccolti 
entrò con l'affenfo di Pachino. Secco da C a rau aggio Cartellano 
perii Duca, nellaCitcadella, diche il Piccini iidj imeni to ,chc 
folo della Cjtcà,& Borghi refo s'era pad con e, procurò con Gio- 
uan ni oblio c carlini con l'artificio di preghici ■cproincfli;, & eflì- 
birioni al. fito. partito ridurlo; Ma iigencrofo Stiardo à. quelli 
colpi inneffibite rìfpofc Domrfià SuaìUi U.pretttltsne diouelU 
Cittì, chi gii dalla beni? ritti di Ftd.tr.Uo I, Jmpefatort tra /or 
fiata camme ff* ; tfirvcTontirvmente(oxdofiifiall,figgttie»t 
di Dushidi Mi/ina, chi tei fattore de Saardinhaiieiniia di 
to tempo tonfi gaito il dominio , tir- in ronfi^atn^t tfiìr eè/igari 
ai difenderne le ragioni,, ma infette al; f*lìt«*KU mi/era patri» 
da tanJtépprefeni, quante efo PtttimnP gCHaitttiA.fàtto fptri- 
mtntart i,CoiichiiidciidoJa rilpofta; nontffir puntai ritirar/i 
dalli dm/a dilla frittiti .dìfpofto a/t^t mwm Semi*. > T«- 
teUr'idt rfopprefs/ic ftfcrrvicxttviMert aWwdtViMMJ* A 

ia! ripulla mal fodistano il Piecinino.eorobawsKxfifpoftlSi Cjcia- 
della, ma-pria con nnoui., 3ctentariria(&Ilbfee«fto«catdcir 
animo di Giouanni, che jcinprc piùtòrtc J & coftantctitrouòà 
fuoi colpi, e tempre più oltìnara, q uu II itioghs tenta uwxftwt una- 
tamentu ddufe : 5c!>uiriiu;i ciò ti ale parti varjC-fWpmu^cje.; 
mà impaciente Giot<on»tdi tener ftàle murai! hip valore rac- 
chiufo, ioni con lue genriportattdòperUCittàlevoeid'vnce- 
plioita Vaia Viua il Duca, il 5uaidi,,5<la Gtbellin* fazione . 
V'accOifr inolio- tcmp^piHforti'iLPiccinioDvCbcrincaUandoil 
Snardilobtigò alla ritirata, mà poi vcdcndoniujiO:d<;Guelfi,ò 
nemici deSuacdià iuolauorefolleuaiii, temendo, d'improuifa 
forpfc&parrieonri»fodaiBcrgamo;costl;ìliÌ2iidot-npjeiialiber 7 
tàd(GiO.Rrjngie(oqueH3Città,ch'ilni (lacacrapifCta difeaR- 
dakt.&ifonte dell'ignominia. Hebbc intalguif* Giouanni di 
/l.Lgamoil Principato, & Signoria, che conaSplura indepcn- 
(lc-nzavn"anno in circa rat tei me, acclamato da foct disi quel Padre 
dcUa patria, Redentore de gl'opprefli, SiRi&QtUQtc della per. 



duta libertà. Mà conofciutoin fine con quale,& quanti dirKcol- 
ti potuto haueflb à fronte di cosipodcrofiaLiuerfarij , chel'iniì- 
diaiiano,laconquifiata Città lon gamete man te nere jà perfuafio. 
neancodefuoi fteffi parenti , Starnici, cedere deliberò- il confe- 
guito dominìoà Pandolfo Malatefta Stg.diBrefcia, onde pat- 
teggiata la ricompenfadi venticinque milk -ducati d'oro f'di- 
con'diri joM.iìonniJccin altre conditionià rauoredefuoifra- 
telliPierro, feEntico,nelJ*atmofegiientelenclpogliò, StPan- 
dolfò per pub lieo Inftromentom Brcfcia rogato , nel proprio 
luogoripofe. Ciò latto diflei: vi timo à Dio alla patria,* ricoit- 
ratoconftie ricchezze in MantnaJicIibc a luiiefick-mfàuorirrt» 
l'Aquile Gonzaghe^hc qui piantò tii fnafameglia h fuccelGonCi 
& egli liuto Gouernatorc d'Hoftilia dopò alcuni anni con IbrOr 
mo diipiaccre de Preneipi Gonzaghi, le ne moti, eWù il fuocor- 
pom Mantouacon honorcuolezza fepolto . 

Pur dobbiam dire accrefeefle alla Snalda (ìirpe raggi, & 
fplendori ALBERTO, chetrauc dai primo Alberico per «tra 
linea, Se in fecondo grado la defeendertza ; Cavigliere per 
fplendidezza, Scktegritàdecolhirni,permarueroiT)Otgenerofi 
tratti, perlub)imità,5£ ecceilenzad'operationiàniunodelfuQ 
retaggio fecondo. Soggiacque all'impero dell' auttotità Tua 
tLittalaVallcdiScaloc&fiiilprincipakjperJaetii potenza con. 
fcguiflbGiouanniRc di Boemiai'anno ij j i. della noftra patri» 
il dominio. ElTerci(ò inMilariO,5iena,&Fiore[iiaconJcinviia 
lapienza, prudenza, 8t integriti la Pretura, 8f Roma (lefiafrà 
fuoi Senatoriaflifolovidde, àtaJ dignitìdd Romano Senato 
volutHariamentc&fpontancamentealfonto. Non oliarne allo 
feettrode Vi(conti/o(relapatriafottopolti,bramòi&oticrtne; 
efferatla Veneta CirtadinanzaafcriKO} ricciiutoneda Andrea 
Dandolo. Doge fo t to li } . Giugno i j 49. nmpijdìmo priiitlegio : 
Grati a,ch'indipaffata la Città noftralotto il Veneto imperoj {& 
dal Ptencipe Fofcari al fao figlio Giorgio confermata, m conti- 
nuata teftimonianzadìqudlaftima, cìiepieuola VenctiRepu- 
blicaerafì Alberto guadagnata. 



Cugino d'Alberto vi/Te ne tempi mede-fimi VINCENZO, 
quanto nella parentela ad Alberro.congiouio ,altrerairo ncco- 
ftiimi,qualirà,& meriti vn ito, ri lucendo quelli due qi [allumiere 
maggiori nel Cielo di Bei gamo, Stambi quali malkcie bali!' 
BNMoAtHin lode! publi.o decoro. PrcreféLudouicoBauaro 
Imperadorc farai mondo tutielc degne prerogatiue di Vin- 
cenzo pai de,che perciò con Celareo priuikgiodaioin Monaco 
l'anno l'iniiedi JiLpicnodorniniodel fiume Brembodal 
capo d'elfo pollo nella Diocelé di Bergamo fin all'Adda l'opra 
la Canonica di Pontirolo, polla in quella, di Milano , volendo 
folle àctafeuno victatodi qual grado , flato ,ò condititene effer 
rivoglia, ilpefearc, erger molini, ò degl'eretti ièruirìì, ò in 
altro modo de ll'acqua d'elio fiume ^rcualtrlifenzapermiflione, 
Se fpecial licenza di Vincenzo ; aggiungendo à canta grana il 
perpetuo fèudo delle due terre Slembale intcriore, & fiuma- 
no, al medelìmocon piena gin nfdit rione di mero, Stolido ira- 
perio, e con tutte leloro pertinenze, ragioni, &irutticonfento; 
onde di Vincenzo li petpetualfero le grandezze , & ne riccuefie 
il mento, guiderdone condegni. Ebcndobbiamocredcrefuf- 
iedi quello gran pcrforuggto l'aiittorità conlbuata ,■ quando 
chegrilteffi Duchidi Milano SS. di-Bergamo, Giouauni Arei- 
uefeouo, & Luchino hebbero agraria il poter da Vincenzo con- 
fegiùtcla facoltà d 'euraheredal predetto fìumeakune róggie 
d'acqua, Oiides'adaquaueiolepoirtffioni loro, & beni polli nel 
icniiorio di Brign.mu ; fegao euidenrc ti' vii aflblura giiirifdii- 
«ione,da cui gMeilì Pretidpi, Si Poteftati dipcndeuaoo. 'Cosi 
ville Vincenzo in porto collocatodi grandezza, & dominio à 
gloria pcrpe:ua della fami.'glia,& fpkn dorè della patria. 

Nedobbiamodi T£VT L AJ-IKJ tacere, chefenorHhabbiam 
iMmoria/tìriuefìccoala foa da nell'altrui caini i propri i trionfi, 
habb ia m ce mezza alme no ibis' e gli il pruno, cheporiafleincafa 
Suardala dignità di Conte Palatino, checon ionia fila grandez- 
za in ella fina giorni noilri continuata, degnala rende, che frale 
pnmL'd'Italia'dJSani'juino.&alii.i.iolkseiiiianiirjuaaia. Pù 



egli tìglio diCualtiero per rètta linea da Tefta,&: Fra neefco pri- 
mo defccndemc, cbjjriffiniopcrfoi7.ig£;io,&pciautton[à 8: 
Jtima nella patria kgnalato, che preib porto de piùriguardcuoli 
ndlagrana ai Lodouico danaro Imperai! ore , puoco auanti che 
Vincenzo l'aintoreuolc predominio del Stime Eicmbo confc 
guifcc,i]nobilpnuiiegio oirennedi Palatino Conte con ranrè 
grane, fauon, immunità, cflentioni,& preminenze, che ancor 
con liìuporc vengono rammentate . Quando che oltre l'eflcr 
eglieon tutta la poUtrità creato Conte, à lui , & ddecndenti 
Stiatdiconccilè Celare efier Cittadini d'ogni Città d'Italia ef. 
fenrati daogni granarne , & publico pelo , con tàcolià Ccfàrc* 
di crear Notati, Giudici , & Rcgij mandati , legitimar Ipurij , & 
baflardi^/Icrcitarin perperuo nclleduc Città dì Kcrqamo.e Bfe- 
fcialariguardeuolcaricadi Guidici ordiiiarij,& Auditori geni- 
ralij&ciocon prohibitionead ogni altro prnukgKiaiodipota 
fenz efpreùa , & general commiilionc di Celare por in bofri" 
atiHonw de prmilcgiloro , tronandofi in Bei camo alcuno della 
cafa,& femegliaSuarda i Marche tutte patemi, & ciudeniiffimc 
teftimomanze di quel credito, in che eraapprerto Cefarc Tcn- 
raldo^nzidicmeiiarhiria,inchc dourua tutta la pofterità Scar- 
da perpetuare. Fu dato* primiero in Trento l'anno r,, 0 . 
to. denaro, confeguiranc poiciada Rodolfo l'anno ! 584 per 
Lodou 1 co ; Franeerco,Gi u Iia,&GaIeazKO,&loroIeaitirrdde- 
lcendenti,laconfcnnationecon nuouihonori , fàuori , & gnu» 
'^.^^.^"■^^^"^^creatiauratiCauaglieri! 
JWrlT U ^ to ! ,1ÌHI detlo Manolo, che diede 
quel SCIPIONE allaluce, che natocon il carattcredi Gibelti- 
nos'aUeuocon l'auerlìone à Guelfi in modo , ch'in etàauanzato 
protetto non cinger fpada , che per reuma delia contraria tattio- 
nec^ lui finali vltirnorcfpiroinfidiata, acuta, ptrleguitan, 
d ellacon propitiaforte riportandone (egnalati trionfi. Neil* 
AgoCtoijpj, aurebbecon l'incendio delia Valtezze, Itcdona,, 

l e Zf : ,'T orr l M n onil&Marzani: e a s | ' ;,,<foridt!l3 natone» 

& mo lupj (a pdoaJfciomJKdcfòntj ) moIt.pkauaàiemedcfi' 



inotrofc^nontrouandochioiàlTc farli fronte, perche feco part- 
ila la fortuna guidali . Concimilo capo vietamente con Glo- 
nanni Suardo figlio di Baldino di due nulla, e più unti, &qim- 
trocenco caualìi di più luoghi vnici, trionfante la campagna 
fcorrcuaj&benchelacrudckàdeli'armimenoii s'al Ioni an alle, 
e ffato potena dirli delle fole ffelle,che maltgniinnuffiiòpra la 
rullerà patria piouendo, il tutto d'horror i, ft rag i, deuatta.ioni, 
empietà, Se fa crilegi riempiuano . Hattenne però Scipione alla 
pietail cuore prodiue, onde nella prefad'vna Torre ìnPlorza- 
noi perdonando al ietTo imbelle, St aquelli, che fi refero, trenta 
tré à tèrra dirtele evinti, come pur in ahri cimcn;i feic palefe la 
fèuerirà della fua fpadacllcrdaquel fleto Iccolofiicgliara, non 
dagl'eccitamenti del genio. In euen idi forte finifha inai Ima- 
ri quel coraggio, crierrjfTe da natali, onde in vn fatto l'opra il 
monte Curculjria vicinoà Mappcllo, fendo fiate le me genti 
aftrettc.con perdita diquarantafcud[,quindetibalcilrc,& altre 
armi ritirarli; voltò intrepido le truppe verfoil monte della Bot- 
ta, qui conerò Guelfi il filo furore srògando,nloUltocoule fiam- 
me i funerali all'altrui vittorie celebrare . "Frollandoli Scipione 
con Chnftofforo d'Ifeo, & Gibellini due milk all'aflèdio d' 
Adraria, vditochedalBrcfciano con qua tiro cento fanti, 5t cin- 
quanta canal li graffo iòccorfo alla tetra veniua,che gran quanti- 
tà difarin3,léiiriilla veretoni,&duebombarderecandoli,giàr 
Oeho varca cobaueua spiccato il Guardi con altri tapi,& loro ti- 
ft'rcitovolóadincontrarriniinico, ondela Zuffa attaccatanon 
terminò, che la vittoria fàuoti le parti di Scipione) cacciati di lì 
dal fìumc con morte di cen;o cinquanta,! Guelfi, Se le Gibcllijie 
bandiere rimarle trionfanti . Quanti giorni in fontina annoucrò 
Scipionc,potiam dire con altre tante iinprefe fegnafle il fermerò 
della Tua vita, -cosi condottoli allamor cshefeguiallij. Agoiìo 
1.194., màfenia priuikgiodimai morire nella memoriadclla 
poi ieri tà . 

FiatcUo diScipione fii GIACOMO, che non mcnocòlcgali 
coditi, Jw con 1 auttonti del dominio , non meno con lala urea 
fi 1 dot; 



dottorale, checonfa còlannadiCiiuagb'ere, die materia à gì' 
Iftorici di celebrarlo per vno de poni jicrlònaggi da sì confpi- 
cuo ceppo defceiidellero . Li- iù la gratia di Gio. Galcazao 
Conte di virai, indi Duca di-Milano, Se Sig. di Bergamo, così 
corcde,chc n'hebbe da quel Hrencipe i più uguardcuoli honorif 
onde de (uoi coniegli , & auttontasuualcnùofinè piùriieijajiti 
intereffi de! dominio, il riodo nclconcctro li concede di quella 
lìima , che le rare file qualità richiedcuano . Nella Pretura di 
Vercelli da Giacomo per detto Conte efferckata ne conseguì 
il Suardo vnitamenre da quella Citta gl'applauli , e dal l'rencipft 
le meritate Iodi; indi caduta in poterceli Gio. Galeazio l'ani» 
1 391. fa Città diSiena, non fur pigri quei Cittadini a chiederne: 
in Senatore, Se Gouernatorc il noltro Giacomo, certidoucr fol- 
to l'impero filo veder in Siena l'età dell'oro niiotiaca,coroe dell' 
età dell'oro le più degne prci agamie poiìedeua . Coniti tuito 
di quella nobil Città Senatore con vn dou.-tio/o apparato di 
giuflitia , prudenza, dellrtzza, humamtà, integrità, Se liberaUrft 
chiamò in vno de cuori di tutti I affetto, & la vcnerattoBealcor- 
teggio delle lue qualitàjondc poi alla partenza fil dalie cornimi- 
nilagrimcaccouipagnaio, nonpocendoi Sentii patire creder 
quel Giacomo da luoi fianchi fiaccato, ch'era flato delle loro 
felicità promotore . Seppe Giacomo Noucllo Celare regger 
con vna delle mani il libro. Se con l'altra latpada, ondeloilcflo 
Giouan Galea zio. d'alcune truppe de fimi guerrieri Io conditili 
Capitano, prosatolo e uel regger popoli con le leggi, enei mo- 
derar ichierc con militar commendo vgtialmente jddaitato, 

I turche Ui/trMjutCs/kr li fcruiuadcllaipada per dar fòlli» alle 
eggi, ìt delle leggi per regolari giri della fpada. s'auu alena , 
Mori alli i o. Genaro 1403. 

IDi Gio, Ruggiero, che già tenne di Bergamo la Signoria, va 
nonello FRANCESCO vici ad illtrftiar cornggidi lùeprcro, 
gatiuc l'Italia ; Cauaghere egregio ,& ctlebi atiffimo Lcggifto» 
chenellacopiade Magjftrandadibcon par. tèdc!tà,prudi:n*a, 
&giudiuaraancggiati rt-lcil liiunoiuegloriufo. Gjmuio inai- 



pie Preture di Man tou a, Fiorenza , Siena , & Roma filino quat- 
rroluminoferuoic per il cafro guidare de liioi trionfi- Gotte in 
Koim dell'ordine .Senatorio le preminenze Sicnaqiial padre 
della putì ia faceolfe ; Fiorenza annuii ó m elfo unoiiata de Ca- 
toni la prudenza; & Mintoua qual Ninne dclleleggi l'hcbbe ad 
incbsui>c. Lodouiiro .Gonzaga Marchile di Mantoua fra funi 
più cui lo tcnne,ad ogni faggio trouatu Franccfco oro di copti- 
la per qualliuoglia hunoraLoimpiego. 

Et accoflaniidli a più vicini tempi rammemora il San (buina 
MllariiefccndeiizadiTcuralLlovn PIETRO GI ACOMO chia- 
rifTimo Capuano, thenodriro neUafcuokdj Mancia fima ap- 
prendi renderli conia fpadaiminortale, Si feruendo ài Hè di 
Francia nella guerra c onirogl'Vgonotti pofto alla reità di cento 
celate, delle quali era condor tierc>moftro in mille cimenti non 
mcnodellmuirtoliio cuore la bramirà, ched'vn animo catolico 
la religione. Attaccata Ì'I fola di Cipro dell'armi Ottomane 
offri alla ttepublica mille fànii,de quali enerdoucua infilo nome 
appretto Lmcuilo liio fratello , & Luogotenente la<ura,mà con 
la perdita dsl Kcgno,& face fesuira, ceflaio ilmotiuo, non però 
cefsòinGioupn Pietro ilddiodirìonelleaperr.tire, ontfecono- 
Itefleilrnondoquanio ardifTe il fuo corallo,* il luo braccio 
valciTè. 

: VuTenerempimedeiìmivnaltrr. FRANCESCO Suardo fi- 
glio-dei Canasliero Pietro, die nulli degenerando dall'egregie 
qualità deiuoimaasiori, col feguir le loro . «frigia nella ftrada 
dcll*militià calcò le loro pedate per la conquida degl'hooociA 
effendoperil Veneto dominio Condotijeredì geme d'armi cò 
il dil'pendio e deltwiita^ delle foccoltadi ( bau end 'egli ipefo in 
fim.kongionturalOpfaquatrordctimilladucaiOconiagrò luc- 
ro le licito peni publico iérmgio , & quanto poffedeua al Ino 
Pten tipe dedicò : Finì i fuoi giorme&ndo in Crema Gouer na- 
ture dell'atmiranno 1 589. , indi conferita dal Senato la (itili 
condotta al fratello Giulio, quali in premio del ben fèruitodì 
FrjiicefcoA auodi.graricordiric ddli pitbljca nnipificenia . 



Nipote di Fnnceféo,8c figlio del Conte Galeazzo hmie ffimo 
più modernamente, quali fiiecchio luminufodi gloria tono le 
puplle, BAR TOLOMEO Cauaglìcre di gran meriti, di gran 
talenri, bi gran valore, aila valliti de cui Ipiriri fembrando 1 
campeggiamenti d'iialia augnilo teatro, volò ad arruotar la Tua 
fpada lopra la core delle guerre di Fiandra l'anno 1624. gion- 
louià punto. n quei tempi, ne quali con la famolifiìmaprelà di 
Bredà immortalò lo Spinola Farmi regie, & obligò l'Olanda 
tutta al pauentarnei fortunati progrefli. Entrò Bartolomeo à 
parte di quelli trofei coni parlò nelle più olimaie fearamuccicr 
fegoiireroinquciraiTediojdeitinatoalladifTefade poftidimàg-i 
gior periglio , inuiato per vno de Capi nel principio di Noticm- 
breà feortare vn gt olì (fimo conuogho diquamo milla carri,ché 
d'Anuerlàfi eoiidiiccua all'esèrcito folto Brcdà , & dicontinuo 
inqueicimentieuercitato.nè quali òdelbraccio.ò dell'ingegno 
fi doueuano&isforzi,&più vigorofi maneggìimpiegare. Tré 
annidi dimora in quei Paelìfunioà Bartolomeo tré annidi prò-, 
fèlloiio militare, in cui non apprefe folo,mà infcgnò con il pro- 
prio clleinpio le forme più valide perarriuare con paflòdi gi»: 
gantead infeudarli deII'immorta!i:à. Vfcià pena l'armo 1617.. 
daquell'arringod'honore,chc la Veneta Rcpuhlicalo vuoitene! 
numero de direttori dell 'armi lue, desinatolo di primo, lancio 
Gouernatore di Marano , ScColoncllo delle inilitie di Salò per 
poi lutee liuiamente coronar:! ino inerito con diadema d'hono-: 
reuolczze maggiori. Ndl'aflediodi Mantoua feguendo lefòr- 
tnnedelfuoPrencipefeguirprctefclc pedate deU'obligo d'vn, 
fudditodi ru;ta fedcltà,& cfponendoiì primieroall'imprcfepiù 
generofenon folo, inà più mJageuoJi, «"guadagnò nell'eflcrci- 
to Veneto quella ftima, che d'ordinario il valore accompagna, 
de più corraggiofi Capitani . Applicatoli Generale della ìtc- 
publica all'inftradar in Mantoua alcun foccorfo, {quadrato il co- 
raggio de fuoi commandanti, fermò l'occhio in quello del Conte 
Suardi, indifcieltolo per imprefadi tanta confeguenza li co- 
nobbe pretto neU'clctùoiie fortunato, viltà l»Ci«àfoctorfa,& 
in 



in faccia dello fteffo nemico, à mi/un del bifogno felicemente 
prolùda . Cinquecento faldati con poluerc, e miccia la mag- 
gior parteGrcci foniti da Goito v'introduffe Bartolomeo , che 
poi fermatoli in Ma.nr.oua , & co nftiru ito Colendi 0 delle Ve- 
nere militie fermò nel concetro di tutti l'opinione della iua (in- 
goiar brauura,chc caro lo refe al Duc-tj grato à foldati, & da Cit- 
tadiniadorato . Per tradimcnio attaccata h piazza, fofknne, 8c 
va loro! a mente diffefe pe'r molte hore il porto della Prede Ila jinà 
neceflitara la Città foccombere à colpi della Fcllonniapafsò 
Bartolomeo co il fuggì tiuoPrencipc ìManlara fui Ferrarefe, Se 
india Verona accolto dal Generale Erizzo con viiie demoftra- 
tioni di particolari (Timo affetco.che d'attcftatiiéruirnopcr l'aur- 
tenricadi quel credito, che s'era ne paflati emergenti guada- 
gnato. In quella mcdefìmri congionturafu dichiaratoli Suardi 
in Gotiei-narOrc de i dueCaflcllidi Verona,& il Venero Senato, 
quali penfaflc incatenar il fuo valoreà perpetui fèruigi del pu- 
nico, le deftinà in premio d'ho n ore rithiiEma Collana d'oro, 
che poi il in te la diluimoriefeguita nell'Agòfto 16 30. fu 
al rrarelloConteFeliceconlafteffacondotKicli Barto^ 
Jomcb benignamente donata . Altri vaforofi queft* 
ftirpe produrle, chhorlafcio nella penna per 
non arrifehiarmi ad vn imprefa impof- 
libile di numerar l' innumcrabile , 
tanto più douendofi d'alcu- 
ni d'elfi nclT vltinuu l 
narratila ritoc- " 
caie le me- 
:.;.).. i> .. . ■ ': racirie, ■" 
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ALBERTO D' ALBER.TONE, 
& Vertouacon Alberto di Ma- 
pdìo,&RGio:Battifta 
Vertoua . 



:c quelli due ALBERTI degni coneitw 
V ;dini noftri compaiono in tta'ro, perche vnita- 
J mente /ottennero della patriale p.irti.Scnerap- 
. preJentornolapCFfonaf&coiuelutrerofticltidal 

>. publico pcraffiflereàmaggiori interrili che rra- 

luglrafleroà tempi lorotii'JtaLubardia; cosìdiremo foficioda 
vn eminemifilmo merito affitticene le figliò nel conceitocom- 
muneJamaggioraiuadelhitirna. Contro la firannia dtRedc- 
rico primo impcratoredeao il Bar-barella confederato Berga- 
mo con l'altee Citta piacipali della Lombardia prouaua ne 
molriplkatiatrid'hoftdii^onrinrie veflaiioni; quando in Vene- 
ria l'armo 111177. ftabdiralapaocfrà il Pontefice Romano & Fe- 
dcricojfeirooffietjandio fi-àio fletto Imperatore) & le Città del- 
la lega contro lui wnita, concorde li tregua per anni ièi, onde 
fofpeJeleviceodeuoliorTefe, sandafiero irà quello mentre dif- 
poncndoA maturando i trattati per Iintrodurtione d'vna per- 
petua pace. Ma-ouiiicinandofiJ'anno a 1:8 j. il termine à detti 
tregua prefiffo , e pur bramando Federico feguifle frà la fua Co- 
rona^ Lombardi la fofpirata pacc>(pedi in Italia Legati, perche 
vniri con deputati delle Gittà conièdcrJte,i ponti dilcutcfTcro 
di quello importante negocio,&. con ducei fero il trattato al ter- 
mine deliderato. La publica radunanza lù intimata inPiacena, 
verfodoue incaminati Nonti; diCcfare, purdalte Città detti 
legali mandornoi proprij W crii potè n tari) con piena auttoriri 
diconchiudere quel ranco tiatsÉfcro ftnuaco opportuno pervti- 
le, ebenefitio de Collegati. Bergamo conuocato il general 
coniglio fece di iéi Ambafciatori l'elettione, fcielti ut primi 
per 



perii pili Idonei à figrand'Imprefa'&checofliiraperc.pruden- 
zz ,fk dcflrézza, anzi con !a macflà, decoro , & rpkndore ,non 
meno haucrebber fatuo fofkner il perfonae.gio publico da e/fi 
rapprefentaro , che portar della loro patria le raggioni; AL- 
BERTO DIMAPELLO, AttiHe riciaria,G, Mansi di Pi- 
feriti, ÒPt trengl , Lanfranco di Monte 4 , Alberti d' Affine , Si 

ALBERTO D'ALBERTONE fumo gt'eferti foggetti per il 
memorando negotiato, che condottili per il primo di Marzo à 
Piacenza, laforma capitolo: no,& le conditioni della paccithe. 
doiicua poi ÈSrlÉtttudcrfì nella Città di Co/tatiza alla prefenu 
del medcliino Celare, & Enrico ilio figlio, con il contorto di 
tinte le Città collegate . E fu tale la richiefta della lega di 

Lombardia; Che bramauaella batter p tee (in Federili imq*t r 
fin modiche pur Federiti pare haueffè rw la Chiefa Simàha , 
& <on tutte il ■Citììv»ilc\C-àfittl*m\ l e perfine alla Cntéfa ad- 
hertnti.akligandif, iaifgaà «utile tifi tutte, lieti ametefiri 
bitumano, dippi la morte dell "ultimò Enrica^ ver f» de Ce/kri 
tjfeqmto, eintribttendtili il Fsdra reale ji&tim/ìiejt, la folli* 
parata quando -vi a Roma per riceverne taC erena , tranfitafa- 
fijieo.&vettluagtit cinnenienle ; faf: irli Quietamente fenza 
(fender alcuno, fi facci da fa falli aiurar fedeltà, &nmettat 
fifefii Cosi in Piacenza dflciifil le dinicolca , & concert atii 
pam della pace, SiindidaPedtrico accettai), s'mcamiootnò 
gl'Ambaiciadori di fleraomo, & altre Città della lega alla 
volta diCoflanza , otie/oiioli:>4. Giugiio dell'anno medefi- 
mofiUoheniilinupaceconcNiufa, coiipienafodfsrkrione del- 
le parti, vtile,8ihonor di Celare i&riinaftc le Città confede, 
rate nelle loro antiche ai ari idi rioni , tVa jttoritS mantenutei, 
fottolènfìero in<juar[0 lìiOEo el'Amlialciadon'iiofilijiiequili 
alcuni pur riccuettero da Federico I'iiiiicHìtui'.i dclConfolato 
in nome della Città no/Ira, indi ioittatiallapa;ri'a;act61:i quali 
Angeli del Cielo, veri ntìniij di pace, jtdwrariquiliilirm quiete 
fortunati apportatori. Dalla qualità dell "incombenza lofte- 
nuta,bcn(ì può raccogliere qual pollo quelli occupajlcro nel 
C con- ■ 



toncctto della public» i fi iuM i foli fcielti alla (peti ir ione del 
maggior negorlaropoceucò racclicttar,ò fcóuolgcr gl'affari di 
mtra la Lombardia . Reftano vini i nomine mcdeiimi tedi ciuili 
mMibrodMapucdiCoiiftiinz,* dicosicekbiiperfonaggi.ma 
lefamcglie.diquattro d'elfi hanno à giorni noftriin Bergamo 
fpc ri mentalo l'Eccitile, fmarrita la prolipia dei hciai io,Pircri- 
go,Monaca, &d'Atrone,& folo dclMapEllo,& Albcrtone(c' 
hoggidì lì chiama Vertoua ) corintiaca U generosi defeendéza. 

Fiorila Mapclla flirpe per degni , Se qualificati foggecti j ma 
come che procuralfero ciucili più con Dottorali Allori cio- 
gerfi il crine, che con guerriere palme fregiarli la, delira, non 
farà di pregiuditioà loro meriti il non introdurli in quello canvi 
pidolio,chc principalmente àleguaci di Martelli aperto . 

Pur il retaggio degl'Alettoni, ò diremo de Capitanti di 
Vertoua, ièmpre s'andò continuando nel polfeflb di quelle 
glorie, chenecampì dell'Eroiche operationili raccolgono, fe- 
conda ([nella fameglia di.riguardeuoli perfonaggì, che con lo 
iborfodi ftrenuigeftificomprorno l'eternità della ramai fra 
«malia me batterà rammentare F, GIO. BATTISTA Conv 
meo datore dell'Ordine Gierofoliiiiicauo.non meno per il can- 
dore delle fue virtù, che per quello dell a fua Croce damiti Mi- 
mato ; non meno per il valoi del braccio, che per quello dclf 
ingegno Irà primi della Tua Religione rjpofto . 

Doppòelfrr egli gito in traceiadel credi to fopj a l'onde del 
Medirerraneo,rroua[olià moltr belliche imprefe, Se fattone 
il pregiato allindo, conualidò ne fatti di terra il g Urlìo titolo, 
con che lo polfedeua ; non folo ne moti della Valle te II ina ef> 
ponendoli all'incontro d'ogni oce.illonc d'cfferciiar la iì)a 
Aiada, ma nelli guerra di 'Manto uà comparfo Venturiero a) 
fcrukiodd fno Prencipe,;chc più d'vna volra n'ammirò in 
vnol'arajrdell'animcs& la ferocia delieopcmiQiii . Trouolfi 
Gio. Baruffa ne più periglio/i cimenti di queU'anmi^liaucndonc 
ineontralegno riportato vnamofchctratain vna gamtw ,3c ha- 
Hcrebbc anco ( termina [H[iiciiuiiìtilti; cercato al ir wt (orto)' 



inlegnedilrallade g l'auso" menti dellefue fortune, tonando 
i! gran 'Maeflronon l'hatieflL- chiamato al l'I fola, psrehefoflè di 
queUe nmie fortifica tioiii il direttore, &ferui(Tc il tuo giuditio 
d'architetto perla fìcurezza delle Cuti . Era il Vertoua della 
militare mi t tematica intendénti{JÌmo,3( con pochi pari in que- 
lla profelTione (e ne lafciaua infiniti adietro . Doueuali in 
Malta fortificarla Città della V aletta, che la Metropoli dell' 
Ifoiajàqueft'imprefafriGio.Battiftaprepoftofoirrairitcridenre, 
che ne diede così effato il diflegno, e cosi benintelò,chela (lef- 
fa inuidia non vi trouò oppofitioni . 

Vero è.chedeputato il Vertoua dalla Religione in Ambafcia- 
doreà Potentati d'Italia per l'imminente periglia delTIfolai 
ftan te l'armamento dell'Ottomano, (che-poi contro l'iibh di 
Candia l'anno 1644.IÌ (caricò, ) hebbe occafione dì conliiltarc 
con primi Ingegneri de Prcncipilapiantadella noua forti fica- 
tione,&riportaiaeipareri;pareri, che punto da quellidelno- 
(bo Commendatore non diicordaixio vennero maggiormente 
à ftabilirne il credito, & con formar 11 e l'intelligenza . Ini! fatta 
occafione fece la ricca preda della gratta di tutti quei Prenci pi, 
& grandi, co'qua li gi'occorierrartare,haiiendo effirifcotitrato 
in Gio. Battito vnnrtretto delle più degne, &nobili qualità 
pollano vn cuore arrichire, con la ftima non folo, ma con l'affet- 
to n'accompagno rno il merito, Sene ncambiorno le virtuofe 
conditionì. Ad al: ri impieghi di non minor con feguenza dalla, 
fua Religione applicato , morirò in tutti vgual fpirito per ben 
fèruireil luo Pubìico,vgiial fortuna per incontrarne gl'applauii. 
Scielto per tenerci nome pur della Religione al (agro ionie il 
viuente Duca d i Sano ia, con decoro, ce grandezza proportiona- 
ta,&al perfonaggio,che rapprefentaua, Ut al Prencipe, chefor- 
uhta ne loftenne il grado; come parimente innceuer ail'habito 
il Prencipe de Medici nonlafciò, che dclìdcrare, perctie.cono- 
feiuto fotte vn Cauaglieiedi gran trarli , Se ammirande prero- 
gatiue. Cosi in carni nato perla viadtl publico Icrmtio giunfe 
alla idch della morte, che lo colle in Malta l'anno 



ALESSANDRO, 
6c Aurelio Terzi. 



MSSSSAreggia per antichità fa fameglia de Terzi con le 
tf^f?«g§), prime della patria noftra, 8; con la nobiltà, & 
•ISpjlfip preroganuclumi porgendo al noftro Cieleripic- 
M jft£l| Sj» ca ira l'altre per honori ,& imprcie d'eterni raggi 
nwwl recinta. DtiefoggettialprcfcncemidonaJ'vr» 
di toga, l'altro di corazza veftito.che per vie d tu erfe al medefii 
mo termine fi condurlero dell' miinort alita . Mi porta in primo 
luogo ALESSANDRO infigne Leggicene comparto qOal 
raggio di Sole frà le folte nubi delle patrie trauerfie feco rèci 
dal gran Pianeta i priuilegi , fgombrattdo Je tenebre, rallcgraa- 
dole pupille, & fecondando ili graffe. Non fanno gTIftorid 
noftri far vn pano dall'anno r jop.al ty i tì.ehe non fegnìno COB 
le lagrime ilfentiero,neponno gl'euenti dcfcriucrc di quell'in- 
fluito fertenario, clic non lì fermno piti che d'inchioftro, del 
fanguedclcuorcin pianto amaro conucrrito. Poffodire fofie 
vn Tei tenario di perpetuo naufragio , in cui l'afflitta natie della 
noftra Città da venti, & flutti combattuta cor ic ben milk volte 
periglio effer afforca dall'onde, molerò la pratritachidcCitfc 
ladini fapeffe in fi gran borafea nuotare ; ma piti chidi loro la 
cara patria amane, Scper (sltiar quella la propria laluewa trafc 
curalfc. Alelfandro fù vno di quelli, che la feriti con fpirito , la 
diffefe con ardire, folleiiò con coraggio . Fofìt-r da muiar Am- 
balciadori.da regolar gl'in tereflì più ardui ,daefporiÌàpcrigtó 
dagouernarilpuhlico, da foicombcrid onerofe .ncombenzci 
il Terzi non fi trala/ciaua; Sedi quattro voice, chelaGtràd* 
(imi diffenfori derelitta fù aftretta viiieràfemedcfìnja, & con 
le proprie leggi ftabilir gl'ordini del iuogoutrnoile due, cioè 
nel Marzo-^tnel maggio tyió. fi-i più con fpiiiii eletti al cene- 
rai. Staifolotoieggióicntodella Patria, enti ófempre Alcffan- 
dro lìimato vna di quelle ben eliche ftelle, che compongono la 



Cmafura,raMoneceuàrìa r^rlcmondanenauigariorii. Cosi 
fràquei dodeci Nobili eletti per l'Ambafciana all'Impcrado- 
re in eil'ccirione de Cefurei commandi, otto de quali filmo 
dottori ( carne lì raccoglierà da II 'viti ma narratiua ) accrebbe il 
Terzi, àcui toccò ad orare, ironie proprie cfquifite qualità la 
magnificenza di quella faraofalegationc,- Sunileggcràgl'an- 
nalidel publico per longa ferie d'anni , leggerà vna longa ferie 
di meriti d'Alcftmdro,i'o'quali5'introduIIeallapanicÌpatione 
non folo delle più celebri incombenze, ma delle più qualificate 
houoreuo]czze,chefòilerodalla Citta di fpenfate. Cosi vifleil 
Terzi più à fcruigt della ftu pairia,ch'à fc Hello, indi cotonato il 
fuonomeco'titol:il!u(trìdirwe/a«,B/^'fl/*f-fjcf Ptdrcthc 
feinprc memorando lo rcnderannoà iccoli venturi . 

L-altro,diffi,tTi A VRELIO Terzt.che in quella noftra età fe- 
ce vedere in vna cacaihofe d'accidenti vn animo coraggiofo,& 
inuiito, & nelle contingenze divaria fortunato gepcroittàde 
fuoifpiriti. Nato l'anno 1554. Se fuc ceffi uamente all'età 
adiiltaperuenurofù dalGcnitoie Simone in Vene tia condot- 
to , St come afpirafie Aurelio al ricercar fotto ftranierocbma 
quella fortuna, che dirfìcdmentc pcnfiiuarrouarc fatto il patrio 
cielo, s'appoggiò in qualità di Gemilhuomoal Bailo deuaRe- 
publica,ch'm quei frangenti era per intaminarfi verfoCoftan- 
t ino poli Oratore alla Porta. Scorfo l'Adriatico, l'Egeo, Sci' 
Hellelponto, toccò il TeiziquellagranMetropoii dell'infedel- 
tà, cevidimotò alcun tempo; ma come non vi fìj occhio, che 
non fi dittici ( fe non èdi nottola) de Ha luce;cosi il Eellod'Au- 
reIio,che paiTaua i confini dell'ordinario , fece tal preda ne gì' 
occhi, 6t cuore d'vnavezzofaTuica s chefenza lombanere fi 
diede quella per.vinta , Se pria d'ellcrlì Cimentata 111 ainorofo 
duello, fi cooiefsò fchiaua di quelle pcrcgr.ne bellezze . Quan- 
to è Jacilead adulta paglia cipolla alle fiamme accédcrfi.tanto 
luagcuole al Terzi neliuoco dVn amorofa corrifpondtnza in- 
tenerire ; ondepaifato dalia comfpondenza alla famigliarità, 
dalla fàinigliantiai commercio, fi tiouò per modo'dalvifchic 
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diCupÌdo1egito,chefìeonobbepcrfo,priachefi vedette pri- 
gione. Coirò l'infelice in cala dell'amica per inganno della me- 
de fìma , chclo brarnana conforte ; eccoli propofto quel formi- 
dabil dogma dell'Alcorano, che trottato vn Chrifliano -con 
Turca , ò rineghi,&la food , ò riceua il palo . A si terribil. Se 
irremiffibil temenza fgome n tato Aurelio , col metter su la bi- 
lanci ad e 11 a confi deratione, dall' vna parte l 'obi igo della vera 
fede, dall'altra la ccrtezzadella morte, otlaficurezzadigoder 
pacifica me me il Dello adora'o, quando s'alienafTedalChriftia- 
hefiino; &perfuadcndofibaftafle l'interno tributo del cuore, 
chealfoloDio riferb sua .quando ben anco l'efterno manca ffeà 
funi d oneri, diedel alienfocon giouaml mconliderat ione ali 4 
rinontiadclBaitefitne, & fpofatofi con la Turca cangiò ne gl' 
habiti l'efterna apparenza della religione, &finfeconlàgrarì 
Maometto qucgl'oneq ni j , chefindaliagro fonte haueuadcfti- 
naroal vero Dio. Eben dirti (finfe) hauendo poi nel corfo di 
fuc fortune Ipeffe volte manifeftato qual vento gotuufTc le ve- 
le de fuoi defirì , come poi anco ira crfèttoal porto della &] ute- 
rina! mente fi ricondulfe . 

Cosi porto Aurelio nel numero de Maumetrani > & toltoli il 
nome di MEHEMET, eoi inoltrar fpiriti guerrieri, ccmìlitar 
efpericnza dell'armi, eonfeguiben pretto vna compagnia di 
Gianizzeri f detto perciò, Mehemet Agà^che le ftt ftradaaper- 
taà vantaggi maggiorila qui pallaio al capitaniate, &fopra- 
in tendenza delle Galere di Bifè ria,nel cuìimpicgo,quantoglo- 
riolamente accrebbe al fuonome vittorioli trofei 4.- marinine 
prede, tanto nrrìnfecamentcdaira al cordoglio ricetto, ut ve* 
derfì tall'hora portato dall'obligoà danni de Chtifliani , che 
haurebbe voluto da ogni difaftro preferuati. Fri fuoi più re- 
gnala ti aquifti s'annouetaf a preda di Naue Gcnoucre,di cui era 
padrone N. Durazzi ,- the carca di ncche fpogIieattraueria.ua il 
Mediterraneo , Caduta quella in potere del Terzi , capitolò 
con:! Commandante di cfla il rilaflo, quando in Veneti» le 
fùiler anieurare,S( pagate dieci mill;i pene da otto; il che pron- 



ti mente le /fi promeflb , 8t pofeia cffecniito . Tal noua accefe 
per modo il Bafsà Generale del Mare, che tratto fuori di fc Ite f- 
lo, ordinòdTenente di Maume^glielodalTeroonoA pagane 
la teftadcl Terzi l'errore ,ehc in conrra ttar dirilafli con Chri- 
iliani pretcndeuahauelTe commetto. Il Tenente inttmiflìmo 
d'Airrelio vedutoli dal fourano com mando obligato ad elTer 
miriilrro dell'empietà, fermò il penlìero in meditar le forine di 
liberarlo lenza incontrar egli ladifgratiadclGenerale; il chea 
punto li fucceUc , quando vcftito vno fchiauo con le velli dell' 
Agì, quali foiTe il luppofto Terzi, lofececonlafàcciacoperti 
decapitare, & fepe li re nell'onde, in tempo, che Aurelio lòtto 
coperta iialcoftoreiìò della vita lìcuro , benché non longi dal 
periglio, & dal timore, clic gli fumo per molti giorni compa- 
gni. Nepafsò guari, che ad vnconuito fàttodal Bafsà à pruni 
capidi guerra, s'introduffe il difeorfodi Mchemet, che già Ci 
fupponeuacftinto, inoltrandone lo ftcflb Bafsà feriti menti tali, 
che giurò có le lagrime agl'occhi, premerli all'anima la perdita 
divii riint'liuomo A le la morte rhaucQe voluto reftitiiire,có lo 
storiò del proprio languc n'Iuuertbbe fatta la compra .Replicò, 
ciò il Generale in altre occaltoni , onde il Tenente raffigurato 
dell'ottima fua in tendone, fèeeàlùoipiediil creduto defònto 
comparire, che quali a punto dalla tomba fot gefle, fmorto, 
pallido, cVelfanguefuegliò tal pietà nel iéno delGenerale,chc 
truffe le Ine braccia ad annodarli il collo, publicatali indi la ec- 
fore tr ione d'Aurelio «on moltiplicate d imo lira ti uni d'alle- 
grezza , lodisi Tcnentf,che laluato riiaueua,&gentr:d louil- 
fattiene dirimi. 

Coiì re/tinnì o Mehernet Agì à primi honori,& gradì, profe- 
gut cor raggiofo nella ftrada del merito Ucorfo di legnatale im- 
prefe,dallequaliilgtan Signore eccitato lo deputò all'ini! gne 
carica di Bafsà di Ncgroponre, cheelapiùpingue,feracc, Se 
delle maggior Ifok della Grecia ; nella cui reggenza leda vna 
pane hebbe l'incontro di manifeftar con cfquifita politica di 
gonfino i ritorno della fui prudenza, dall ditta con la vicina 
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corri fpondcnza de Veneti rrQuòh porta di farai Bailo della 
Repiiblica penetrare intcrefli r ileo an ti (fimi, anfiofohoggiroai 
liberarli dal giogo dell'Intèrno, per ridonarli frale braccia del- 
ta vera religione . Dalla frequenia delle lettere fumo all'Oc- 
romana porta fuelari i trattari , onde andato Aurelio, prciìola- 
fciwo quanto aneua.che pur era molto d'ori, argenti, gemme, 
& arredi, l'opra piccic-l barchetta fi getto ad vnofcogliodisha- 
bitato ( che frequenti fono ntll" Arcipelago ) oue in folinga 
grotta ritirato prouò parecchi giorni non meno della famr,che 
del timore i colpi , affretto cibarli /olo di frutti ,6; erbe [fintile 
per voler del cielo indi ttalcorfo Valello Veneto, Sdalitouì 
lopra, lieto StcontentOibenchecopiofolòl dibiiogni,àVene- 
tia lì condurle . Qui da dinari del Durazzo,cheperlamaggior 
parte ri fc offe, nm elio in piedi, & dal Prencipe con lieto vilo ac- 
colto, (labili volger il tagliodel tuo brando contro quelli, che 
fin all'Ilota l'haueua tenuto Ichiauo dell'Inlédeltà.-chepercid 
intelaia guerra d'Ongaria contro Turchi , colà rapido fi tra/Te, 
&perràtnaconolciuroda Cefarcnon li fu difficile l'elTer crea- 
to Colonello di Cauallcria, con cui tronoilì nelle più legnalacc 
imprefc&fattionidtquei campeggiamenti, datoli alla pronai 
conofeere per vno non meno de più efperimcnrari ,chebraui 
gucrrierimilitaiferoàferuiggi dell'Imperio. Quanto durarne 
quelle guerre tanto durò in Aurelio la fetcdel Tracio Sangue i 
ma quelle ce(Iate('pjefadaCcfaregrataliccnì3^rÌbattèÌÌIen-T 
riefod'italia có (èrma deliberatone di conlùgrar il rimanente 
de fuoi giorni al fuo Prencipc naturale, benché quella lori una, 
che Tempre varia maneggiò gl'accidenti dellafua vita, altrì- 
incntehauefledifpofto. Sùconfìnidella Germania affililo di 
grolla turmadi Malnadicri vi lafciòi! ricco fpoglio didodici 
caualh carichi di douitioleluppdlettili, chefeco condticcua; 
onde con la folaperfona lì ridurle nouamentem Venet ia, quan- 
to ricco difama, Bt de meriti, altretanto di temporali prò uug- 
gioni bifognofo . 

A t al artiuo lieto il Prencipe Vene t o non f ù tardo à darli in 
Le- 



Lciunceoccìfionid'elTerciiarcoiitrol'Ortomano, & in fciuig- 
gio della Rcpublica il filo Confucio valore, deputatolo fopra- 
intendenrcdivaricpiazze, Bc foltezze-, & lìà le più con fpi ette 
incombenze ratto Gouernatore dt "a fortezza tiom di Corlù; 
anzi alla fui peritia , & diligenza 3ppoggi.ua h iòrtificauonc 
notia di quel l'imporranti /firn a piazza, che dal Terzi ridonai 
perfettione , purferue al prelente d'etei na, & inconctuTi tcfli- 
monianza delle fue gloriole operationi. Contorlèroi publici 
rapprefen tanti Giacomo Donavo Proucdiiore, e Capitatilo i)i 
Corfù con atteftato dclli 6. Luglio 1646. Michel Malipicro 
Bailo Vice Proued. & Capit. di Cordi , Uoia, St diftrettojo. 
Deccmbrc 1646. & prima d'effi Nicolò Dolfini Proued.Gene- 
ralc delle ire liole J4.Fcbraro 1 646. b celebrarli merito fubli- 
med*Aurelio, guadagnatoli nel concetto commune pet'tìm- 
portamcfottjHcationejanzilaftcflaComniunjtàdiCorfù.àdi 
cui fpefe crafi ftbrìc.ita, raffermò con publici femimcnti le 
obligationi ad Aurelio per dò profdTa:e, non potendofiòcon 
minor fpefa,ò con miglior dincgno> à parere de pili intelligen- 
ri, edificare. Hebbc parte inoptafinieniorandaanco Andrea 
(rateilo d'Aurelio, che poi à riguardo de meriti di queflo en- 
trò fra ftipend iati dalla pubhca m uniikeoza, SJin finccoufagrò 
àferniggidclfiio Prencipc dopò nobili anioni la vita. Ne* la 
fortificatone, Stgouerno della fortezza di Cotfùfii d'Aurelio 
vnica, & fola imprefa,che tanto pi ima, quanto do"ò manifelìò 
in moltiplicare làcrioni, 3tcon:iiigenjc, lì grandézza, Stgcne- 
rolttà de fuoi fpinri , fin al termine di tributar il l'angue della 
borfa, 8t delle veneiiifouuemmento de publici b: fogni, onde 
con l'vno, Se l'alito fanguereltuder le fegnalate opre Aie pie- 
namente autenticate . Tunu'kuauano quanto giofli V'ideili 
d'infanteria Olandcfc atiòccorfo deftinati del Regno, perche 
la mancanza dcJ dina tu del l'fencipeli rendtua defraudati nell' 
afpettatiooe delle confuete paghe, & refi calcinanti à publici 
coinmandi rieufauano auanzar' il camino lenza la fcortadel 
pretefo pagamento ; quando non fapcndo il General Dolfiui, 
come ridur quo' foldati all'obbedienza, effendo di denaro gì' 
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eraiij effaultii trono gene rofa la fola libcralitàdcl Terzi, che 
con l'iinprelìiro di cinque mìlla, &t ottocento Dùcati racchetò 
le tumultuarie genti, & feruì il Cito Prcncipein vna delle pili pe- 
rìgliole, &]nuemcneccifariecongionrurc, porc Aero in torbi- 
da re gl'i ut ereffi della Republica . Semi pur Aurelio in Candia 
ftmprc con gradi, & titoli honorati, come purfopra le Venete 
GaleealUrracciade legni holtili. Fu foprain tendente alian- 
te , & altre tortezze di conlider.it ione, & Trottatoli in più ci- 
menti alle mani co' nemici ho n orò la fua fcimitaira con ilfan- 
guede Turchi, & non ottante nenportafle ferite, pur non vfd 
dalle pugne fenza hauer in pugno le palme, Seiòffeil fuo valo- 
redalleacclamationi accompagnato. 

Dall'inceflanti fatiche foilertc, & belliche fattioni da Marc, 
&datcrraconrrafiei!Tcrzi varie indifpofi rioni , cheli perfua- 
deuano la quiete,ma fri l'altre il vederli per lapodagra, & chi- 
ragra refoquafiàfeftcfloimiri!c,-li fù motiito di procurar licen- 
zapcr rìpatriare. Màqui f colpi dell' inuidia, chelcmpreinfi- 
diòàfuoi vantaggi ; riicontrò il Terzi durezze cali, che in ve- 
ce di vederi! alla mano il PUcei per il viaggio di Vcneria , fi 
trouòintimatol'ordii-.edifolorl'fcgeo, & ritornar in Candia. 
Perloche conofeendofi non meno infruttuoso al ben feruire, 
che impotente al pio, feruire, difpofc con l'abbandono della 
militia cercar altroueil ripofo ; & condottoli appretto il Duca 
della Mirandola partialiHÌrno ammiratore del fuo merito, qui 
gettò l'ancHbra , & (labili quella Corte, & Città in porto per- 
peruoalleiiielaboriofe nauigationi. Con tal affetto far. colfc 
quel Prencipe, che per non perderlo lo volle veder arcompa- 
gnatocon Anna Papazzona al medellmo Duca di fangue con- 
gionta, con cui trafle (èlici l'hore fino all'anno i6J7- in cu " ^ 
io. Ottobre fece il palTo della morte à tinta l'humana ftirpe 
commune. Fù nella Mirandola Goucrnatore della Piazza con 
lafopraintendcnzadituttolo Stato, à luiricorrendopet con* 
fegli diguerrai primi guerrieri del fecolo , venerato fB gl'alni 
daFrancefcod'Èfte Duca diModana, che lo/limò femrrc per 
valore, & esperienza, militare vjio de primi d'Europa. 



! AMANDO* 7 
c ContediGhifalba, 
. Et Vllanico di Ghi(alb;u . 

j R j ^^ìt€ Nr ra " " ^i'arnenteouciìi due guerrieri ìnCam- 
, afeffig piJoglio, perche il Cartello di (Jliifitlba le Jìi pa- 
i Wf MiW lr '- 1 communc, & quantunque folfcl'vnoCon- 
j re.eSiguorcdelliiogo.laltrofudditoJVrioper 
5?f|^HS8à fecoli precederle il fecondo, l'altro nell'armi 
, calcane le pedate del primo; l'vno racelle irà confini della 
: lombarda rifplcnder il brando, l'altro nel regno di Napoli 
- donaffccrediroallafualpada; ne foflcfrà loro più ftrttto lega. 
t mecche quello della patria, tutrauianon portandofc-co altra 
, ; nsarca,che lifeparaOè, ò congiongelTcfenon la denominatio- 
( ne <Wiuogo , pigiiaremo da queftail motiuo d'vmrli inficine, 
, & tener d'ambiduccongiomamentelanamtiua. AMANDO 
j ""nque fùContedi Ghifaluaper armi vaiorofo, per dominio 
, ^lliìre.pertcdcChriftiano, per coftnmi incorono, per Santità 
j infigne. Confagròlc pnmitiedel iuocoraggioal icruigio di 
, SeiierOj òSciierianoliriperador* negl'annidel Signore^?. 
, allora cheinuiaro pod ero io efferato fottola condottadiKi- 
, Cirnerc contro BerigoBc de gl'Alani afpirante al dominiod' 
, Italia, fegni ilnoftro Conte! inlegnedtC'eiare,inrcmpoàpiin. 
, to, che Berigo entrato in Ber camelea vilalciauacon fèrro, & 
, fuocoi caratteri ìmprefli della fua crudeltà, Armòjadcflra 
Amandoà diffefanon mcnodellapatTÌa,,éhe Jelleragioni di 
, Seuero , & vnitofi con molte genti a. Rki mere con ualidò con 
'opra la bramirà del cuore, non eiTendo fceniio fatto veruno di 
guerra, in cui jJ brando del Conte non iTfòfle concentrato à 
cercarla glorianelle vifeerede nemici Alani', confile truppe 
impedendone i progreflì, & fpogliandoli de conquidi. £ùlì 
feunicuolela, forre all'armi di Ritimerc , chedataàgi'Alanila 
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caccia fin nella Valle Decia (c'hor fi dice di Scalile ) obligò 
Berigo ad vna battaglia, che quanto fù all'armi Alane fatale, Se 
fi]nelta,aItretantoriu(LÌairimf>crialicìi gloria, Se trionfò (rotte, 
&coiit]i[aflate le nemiche (ruppe, d:llrpji:oruircrcito,&i.hìnÓ 
cade Tutto il filo della (bada , cadi Irà ceppi di Rìcimerc , detto 
poi quel Monte, in cui legni la giorniu,iVlonre Prefokna, quafi 
prefi Alani, perche qui gl'Alani preda rima/ero del fèrro, & 
febiaui dell'altrui valore. Anzi da Monti d'affi , Si caldane d" 
eftinti iiii nmafte,(timano molti fi cangiale d nome della Valle 
medelìma, che prima era chiamata Decia, in quello di Caluc, 
quafidi Caluarie, S( Crepe di moni ( benché il tempo poi vi 
aggiongefic Ì'S, &fóffe detta di Scalile) m rimembranza di 
cosi fcgnalato conflitto, che partorì all'Italia tutta la ficurezza, 
Stai Romano citerei to piena vittoria. Amando in fi memo- 
randa imprefà colfe Irà primi lcCorone,viftofi capo di (quadra 
efporrc il petto a primi colpi dell'inimico , à lui alcriuendofi la 
pr cfa,Sc mone dello iteffu Kè Bcrigo.che con la propria caduta 
trafletuttiifegiiaciaiprecipitìo, livellando con la fita morrei 
trionfidiRicìmere. 

Pochi anni trafeoriero, che lo Ite fio Ricimere creato Gouer- 
natorc della Lombardia fi riibellòad Anihcmio nnouo Impe- 
radorc di Roma,St Suocero (no, onde l'Italia tutta iì c< nuerri in 
vn belhco teatro di con fufioni, m eflà altri Ricimcre, altri An- 
themio inchinando; ma comefolle Amando non meno di fede, 
chedivalorearmato, prefclepartidiCefirc, refiltendocon. 
fue genti all'i nua fio ni di Ricimere, Si nella Città di Bergamo 
entrato icol diffendere le mura diifefe le ragioni della giullitia, 
(atto antemurale dellapatria, feudo de glonprc-flì , Se t onrraue- 
leno della perfidia . Ne vna fiata fola li vtddc obhgaio il Con- 
te di Ghifalba alla .tutela,* protettone della fua Citrà,St pro- 
uincia,chencll;fnl(ègucntireuolutioni del l'Ini per io Romano, 
armò fèmpreif braccio alla commuue diflclà , Si non ottante 
mille difpendij, danni, & rouinc incontra (te, mai alienò il cuore 
dalla gfuftiria, che iblanlinognt imprelà la direttrice delle ùie 
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operationi. Entrato OdoacreRé de gl'Herufi, &Turingiir> 
Italia, &refofc ne Signore , Amando, non o/laute ne veiierafie 
lofcetro.mai però n'abbracciò lareligione,quandocheprolef- 
fandoOdojcrerArrianaereiìa,&ilnoftro Conte la Cattolica 
fede, quantolVnos'afTaricaiia per glauantaggi della fua fetta, 
aJrretanto l'altro (pargeua (udori per i progredì della vera 
Chiefa, coiiftituito Amando in patria il Tacciare, poftodire, 
della Santa Fede, & della Chriftiana Religione férmiflìmo pro- 
pugnacolo. Ad ricacciar dall'Italia Odoacrccaló l'anno 485*. 
dal Settentrione Teodorico lìè degl'Ofirogo rci.che con la for- 
tuna in pugno debellato più volte l'inimico s 'impone fsò della 
corona, & come ciò non fcguifle fenza che anco la patria fperi- 
mcntalTe ne moltiplicati incontri dì guerra leperipetìe del do- 
minio; cosi riconobbe in Amando ra!Joro,che da fulminila prc- 
feruaua, trouato Tempre proncoà fuoi bifogni,occularo alla fua 
cuftodia, intrepido àiaadifltfa, non folocolftrroafficcurau- 
doU,macon l'auttontà protegendòla; & quantunqiprima ncgl' 
eilercitri d'Odoacre,pofcia di Thcodorico con militar comma- 
do «(drizzane intiere fquadre nel fentiero delle vittorie, pur 
femore hebberocchioalkfuaCictà.perchc nonlbflèda bellici 
inliiliioffefa.mafrà tur bini, e/procelk/perimentaireplacidiflì- 
ma calma. 

Così per guerriere prouefamoforilluftrcConte,più gloria- 
li) fi refe per la faniitàdelia vitii,che traile incontaminata fo ito 
gl'occhi del Cielo, hauendo poi meritato nella morte l'enco- 
mio di Santo, come pur di preferite con quello titolo viene 
nella Chiefa di Ghifalba venerato . Fondò nella terra predet- 
tila prepo/ìtnral Chiefa diS. Lorenzo, che poi arrichì d'opu- 
lefltlflìine puffi; fltoni; Ma. con fpirito maggiore aucfeàfon- 
dar la cattolica religione in patria,- che l'eolia da venti deiìAria- 
nifmo minacciaua tracolli , onde poi non po:è Amando 3ndar 
immuneda vattjini'ulti, perfecurioni, Settenni, chedaltiicon 
Chriftiana fofferenz» rolcrati le fieliomo quel Lei [itolo di 
Martire,con cui rcftail tiro inerito per bocca de fedeli di Chri- 



fio continuamente celebrato. Martire dunque morì il Santo 
Conte l'anno 615 . al li 6. Aprile, & benché la forma della mor- 
te neretti ceraia, Se forti anco monile d'infirmiti naturale, nulla 
dòpregiudiciall'eccellcnzadelmartirio; potè Amando foffri. 
te, ò nel derìderlo di morir per Chrifìo, ò nella toleranzadi 
perfe turioni , & patimenti, comed'altri Santi leggiamo, àooi 
ballando per auitenrica l'amie li iilìma infcrittione contenuti 
Bella Chiefa di Ghifalba , ch'intagliata in viua pietra dice. 

Jnm i Naliuitale Domini cnrrtntc DXV. VI. Aprila Santi u; 
Ammdus Mirar debiliti?/ filati human* natura. Hic Carnet 
Ghifalba fun t & ibi aéifieari fecìt Ecclefiam Santi 1 Laure*- 
tftffmtm amptiffimis ptsjjijjìotiibhs dit.iitii, & iactt inEccUjta 
Santi* Maria in medio duBrum alltrium , Cosi vifle, così mo- 
ri, & fùfcpolto Amando, cclebrandofene hoggidì lafeftaaJIì 
0. Fcbraio, forii in nmcmbraMaddlefuarranslatione. : 

L'itltroGuerrierCjchedal Cartello di GhiGilba riconobbe! 
Ifuoioat3li,dice/fimofoire VLLANlCO,daIColenutio, Car- 
wa.&alirìchiamaio VELANVTIO, ouero V1LLANVC 
CiO, coronato dalMutionelfuoteatroui così gloriofi titola 
chekfteflaFamarendonfupcrba indoucrii alla portemi pro- 
palare . Maffìma guerriere ( odo,chcl'addimanda ) rte della 
militi*,f*iur di Regi, egregia combinane, Duce dMtili/maa- 
drc, felice armigera, ferutio dalle vii torit,celtbr*te tra gl'Erti, 
& Alunni di Marte da finitori , & i fiorici di guerra . Qua! 
mefle S'habbi à raccogliere da cosi opulente feminata d'enco- 
mi; , lo dkanoigeilid'Vllanico, che nel Regno di Napolief 



auanfcòtamocoraggioiamenteil paflb,che comparueìnbreue 
Ira primi Capirmi d'Italia, perciò chiamato dapiùPrencipiail' 
allìfteaz.i, & indrizzo dell'armi, che feortace fembrauano dalla 
fortuna, quandotran dal valore» & efperienza d'Vllanico ac- 
cópagnare. Chiamato Carlo Duca di Durazzo l'anno 1 jSo.dt 
Vrbano Sedo alla corona del Regno di Napoli, dicuipereflcr 
feifmacica ptiuato haueua la Regina Giouinna^non tu tardo con 
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groflb cflcrciro d'Ongari datili dal.odouico Rè d'Ongaria. por- 
tarli alla conquida di sìfamofo Regno. Ma per meglio aflicu. 
rarlììnpugnolc vittorie volle a iuoi dipendi) Vllanico, che con 
diicento lande cntratoàfcruigidi Carlo, li apri bcnpreftoil 
paltò à trionfi , che poi lo condullero inbréuc corfodìmefiai 
portello del regno. Seguì (a molla di Carlo l'anno fegucnte 
dalla fortecosi fauorira,che vfdtoli contro per vita porta dalla 
Città di Napoli con lue militic Ottone di Braniuich marito di 
Giouanna , enrró egli con l'esercito pacificamente, & con l'in- 
tclligenzade Cittadini dall'altra, padrone refo del foglio reale 
fenzaromper vna landa, indi acclamatole dìrtet-, con pace, 
8c .juretea! delìderaio termine peruenuto . 

A sì infàufti frangenti penso Giouanna, col ritirarli entro il 
Cartello ddrOuo,sfuggìr la fpada dell'ira Diuìna, che già pio- 
b.iua alle file tempie il colpo . Ma Vllanico fcielto alla nobìl 
imprefa ddl'alTedio, cosi fortemente laltrinfe, chenel corfo di 
puoco tempo la riduifeà patti , cioè che fencl termine di quat- 
tro giorni ( ciò feguì alli io. Ago(lo> non folle Itala, dal mari- 
to foccor (a, preda del nemico valore, farebbe vlcita ad inchinar 
le lòriunediCarlo,8ccolconratuirfifua prigioniera tuurebbc 
neregii trionfi ricortofciuto le proprie difdetce. Ottone eoa 
pc>d e rofo efferato s'auidnò in quello mentre alla Città Ìli foc- 
corfodell'affediata Regina, eCarlodail'altraparte formate de 
luci guerrieri due potenti fch i ere, l'vna dal fuo valore condot- 
ta, l'altra»! Vllanico con fegnara fche lafciata ad altri capi II 
curi d e Ila lied io a fp ir.-! uà nella morte, òprigionia d'Ottoneal 
compimento delle vittorie ) forrì per due porte all'incontro 
dell'inimico, con cui venutoà battaglia, feguì fra quelli dueri- 
ualt cosi'oftinata tenzone, qua! mai ne campi di Marie miraffc 
il Sole,ò fapcife la pretenfione del domìnio fomentare. Si com- 
battè perhorc, lenza che la forre poitalfefra due eflerciti alcu- 
na disparita ; Vllanico però oue col brando tagliai», ficeua 
3periurefangumofc,alriiobligandocon la fuga afehiuarne gì" 
incontri] altri ncceffitiuido con lamortcal eonfelfarne le per- 



Jitc,- Stfein fine piegò fortuna à fauorc dell'armi di Cirio, ne 
fii il noftro Guerriere principal cagione , che folo ad intiere 
truppe refifteudo, & sbaragliandole forze, folo potiam dire 
chiamartela vittoria a coronar t fu oi gefti, Se preparar trofei al 
trionfo diCarlo . Nel femore della pugna abbattutoli Vilani- 
co con Ottone fi fecero creder due Leoni per fluidità della 
preda azzuffa ti, ma dalla bratruradel pruno conofciutofiil Du- 
ca inferi ore,- cadutoli alpefo d'vn fendente d'VUanico il canal- 
Io folto, col gettar all'hora in terra la fpada,fì gittòfrà le brac- 
cia della pierà del vincitore, chemonrarttelocondufleàCarlo, 
raflkurandolicóial imprela la dubbiofa corona fopra la fronte. 

HaueuanoGiouanna, fliOttoneinfiglio addottalo, Scine- 
ce/Tore nel Regno Lodoui co, detto prima Duca d'Angìò, che 
imefele riuolutioni di Napoli, St la morte della ftclfa Regina 
fatta da Carlo amazzire in pena d'hauerpur ella perfidamente 
mandato fri morti Andrea Ilio primo marito, & fratello del Rè 
d'Ongaria, non fù tardo àcalar con gran numero defoldatiio 
Italia pcrtcntatlariaiperarinnedel Regno diNapoIi. Quello, 
3c quanto ficeuc, lo narran gl'Itterici; e ccrto,chequi fi rinouor- 
no tragici fpcttacoli dibattaglic,aiTedrj, mottr,& deuoiationi; 
altre delle Città, & Caftella (ìièrmoriio nella fede di Carlo, al- 
tre abbracciornoilpartitodcipucad'Angiò. Alberico diBal- 
biano, 8t Vtlnnico di Ghiiiilba fnaioìduc Generali di Carlo, 
che/correndo con armate l'ehicre, ouc il bi fogli o portaua,aoa- 
loriuanoi timidi, cccitanano i pronti, r.tfficurauaho lefortei- 
ze, rintuzzatilo gl'hoft ili progredì, Se impadronitili di molti 
Cartelli dal Frane eie v li i rpar i,( olle n nero conia fpada in mano la 
regia riputationc, e,id onta de sforzi maggiori dell' inimico 
obligornola fama a publicarli dìqucHamofo Regno feudo nor. 
meno, 3; riparo, che cuftodi,& itirlenfori . Settanta milla guer- 
rieri fcco hatteua Lodouico, co' quali urmbraua voler l'Itala 
tutta ailòrbire; ma ne deploro ben prclìo il disfacimento,- con- 
fumati gl'eflcrciti fuoi, non meno della penuriade foraggi, Si 
patimenti, che dalle battaglie, fcrbatali la gloria ad Vllanico, & 
Albe- 



Alberico d'Jiauerlo in terra di B;trri. piena dente (confitto, cosi 
liberalo il regno dal l'hortif inuafìone de Franteli, ét ridonato 
CarloalJapnfimalicurczza. Celebre fi li in quelli frangenti il 
coinlMr.iinentofeguiroadAquilaCittàdcll'Abruzzo, in cui 
Vllanico ancorché all'inimico di forze inferiore, fi molerò Ai. 
periore nella brau ma , &conl'hauer tagliato à pezzi migliaia 
de Nemici intagliò ne cuori de Francefi lo fpauento, & ne 
marmi della gloria il proprio nome. 

Tornato Orlo in Ongaria, chiamato dalla morte di quel 
Rei anno i j8 5 . al poueflo anco di quel regno , laido al reggi- 
mento di Napoli la moglie Margarina con due fiioi figli La- 
dislao, SjGiouanna feconda; ma perche fin iftra fortuna non la 
moleftaflcledcilinòàfianchiil valorofo Vllanico fupremoco- 
mandantc dellercgic truppe , che le fu fortiflimo antemurale 
contro gl'vrrì di Lodoirico fecondo Duca d'Angiò, che per 
nac quiftaril regno molTe à Ladislao fieriffima guerra; Guerra, 
thequantunque da principio riufeiffeà Ladislao funerta , tittta- 
uiacon la peifeurranzaAafliftenzad'VHanico terminò doppo 
alcuni anni con fuaglorìa, coronato feia/indel ijgfi. eftinto 
il Padre Cario ; in Redi Napoli , 3c nel paterno Regno felice, 
mente riporto. Non mancò in tante turbulenze Vllanico ad 
alcuna delle parti di brauo non meno, che fcdel Capitano, Se 
fchermendofi con Io feudo della prudenza da eolpidi forte con- 
traria con dufTc a gloriofofincfe fueopcrationi, per Iequalt 
ffl acclamato vno depili fperimentaìiDuci,foflero nd 
regiftro di Marre annoiierati. Quando, òco- 
mcmoriflè,ne refta fin bora celato, ben- 
che alia fama fij fempre per reflar 
manifèWojil fuoilluftre 
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* ANTONIA BONGA. ; 



S^J^^S^Pcccliìo noumeno di coraggio, che di pudicitia, 
VflK^flvIi- conipaxueAntouialionpinque' tempi alMoo* 
IsPSSMp do, ne quali haucndo labarbariedi Federico Im- 
jj^jB^ l^ pcradorc Baibai'ofla dcuafbta la noftra patria, 

fi recitalTeroi trionfi della crudeltà . Hebbe Federico Bongo 
in Genitore, clicpadrdne del Calieìlo all'hora inolio fortedt 
Redona, andana de più intigni c aratteri notato , con cui fi fcn> 
uonoigranperfonaggi ne' dotiti codici della nobiltà. Predi 
il nomato Cartello delle fùrie di Cefare , & da fondamenti 
ftrap paco deplorar ben pretto fi vidde le proprie grandezze irà 
lereiume, in tempo che prilli della cita liberti gl'I i ab ita; ori, & 
all'ofciLrità d'vna carcere confignad, folto il torchio di mille 
patimenti dolorofàraente gemellino . Non andò Antoniadalla 
comin une ftiagura cliente, chechiufà con altri in anguria dan- 
za, quanto con l'innocente bellezza, inni tana i cuori allacom- 
pa)lione,altretantoconrintrepidezzaallaco(lanzagl'incorfjg- 
gimsmoflrando in petto imbelle leonini fpiriti, 3; fortolacor- 
tecoadi molli Ì & delicate membra A midollo racchiufo d'vn 
animo-più che virile. Non varcauatlterzoliiftrodefuoiariili 
mi forraoniau» nel feono i più canuti , &fe rcraua in vilovn 
abozzodclfule,- portauanel fenoper la puritài candori di Dia- 
na. Parcuaal Mondo venuta pervnamarauigIiadelfefTo,iolé 
tra copiandonell'e iter no i più viui,8£ egregi colori della leggia- 
dria , & venuftà ,- & nell'interno le qualità tutte epilogando 
dell'honefìà , Se fauiezi» . Quefla dunque con altri della fui 
itirpe, & cartello incarcerata, fcrni alcuni giorni di berfaglioì 
ftrali dell'in human ita di Federico, che finalmente rifoluto pfr 
feer con l'occhio proprio h crudeltà del proprio cuore ordinò 
fallerò i prigionieri al fuo cofpetto condotti, forfi perptatn- 
carcon cinque' tratti di l'erica., c'haueua con altri efiercitato, 
ìj ..... natii? 



onde poiil pieno titolo poffedelted'vna Furia d'Aucrno da gi 
abiffi vfciu per cftet minio dell n umana rtirpe. Comparueroi 
milcti pallidi, & vacillanti, c qu al apunto comparir fuole dopò 
longa,epcriglioi:i infermità , infelice conualefcentc ; à quali 
precedendo intrepida, Btcoraggiola la modelli/lima non me- 
noj che bellini nia Antonia; cccodaque'lampi digratia, &fol- 
goridimaeftà,chcncI viiòiccaua, abbagliato dimodol'empio 
Imperadore, che qual frcriololò pipiibello dalla tana lotto 
raggi fplendenti diFebo vfeito, abbandonò ad vn tratto lafc- 
rocità de Cuoi bat bari ibi ti ti, & vintodaque'Iumi, reftò della 
bella, prigioniera incautamente prigione . All'innamorate pia- 
pilledi Celare firefero in quel punto rutti gl'altri carcerati in. 
udibili, a/Torbe n do la lòia bellezza d Antonia ogni Tuo Iguar. 
do, che perciò quel li liccntìati con ogn'altto de gl'aflì/tenti^ut; 
IH vdiicsctie.fola folle dciiica Hifliftifi l'oggetto come /ola relà 
s'era&iùoialleiripadrona. 

Moftrò da, principio £cderico,dhelapteià t fit. compaffiano 
dell'età tenera d'Antonia, & nobiltà de natali gi'baurfie darà 
la molta per bramarla in piena libeniì riporta . cirall'anticu (no 
flato ridonai .Li indi paUàndoalcdebretìde lebellczze, nonna 
Ornamenti ilciclo, non fiori il pinb^ifon .vaghezze le gemme» 
che tutto non ii ritiionirairfl nd viiòdriia .Verdine delineato, 
fantaftic.mdo hipi'rboL cosi flrane, ■eliti beai velie ua li ha uur per 
mac-ftro vn crecov mentre lenza dina rio. nloirto il ciéia, & la 
terni e un fonde v Da quelle pianelle lì portò' Ccliih: alla 
COiicliiulionc della dishontila, tentando d impudicizia quella 
fanciulla,. eftecon vn anima impalisi a di virtù , non criut;» pace 
d'alcun impronto diisiuo . Vdi Antonia i pumi diioefiooii 
indr&rcnteorecchiOf iltoltoiictondicx5nnjuiea r etcilii>i i nilt 
patienza non hebbe al colpo de terzi, dicrota la [ofeianEa, 
aotUm;vergcl|riòfo labro, niàcoiiintrtpkiptaiorc, apoiran,. 
Jiofabnguaneiintuaaoi tcntaiiui,, acculando iilalcniodiiJ.jp- 
piaiiientecinpio,&.|àcrilego,chciiont™oitorifatn^l ( &*l :i 
tari profanar olaiia, nùi lautiuiij della ilei!» Verginità uniO 



caraà Dio violar pretendala. Nulla da quelle parole eotnmoffo 
Fcdcricodall iniqua imprefa finitine, mààguifad'ardenteru» 
cina, ch'alperfa d'acque piùs'accende, ueldefiodipoffedcrla 
tentata donzella imiigorendofi ; all'initanzc primiere aggionfe 
d'ori, argenti, Se gemme, anzi d'honori,&grandezze, copiofc 
clibitionì, offerendoli la fteffa Cefarea munificenza in corrì- 
fyondenzarlefuoiamori; forfiflimandoquclcuorcvenale, che. 
fomentato da (piriti nobili , &generofi non fapeua efièr nego- 
tiantCjfe non di gloria. Sonile i quella nuouabatreriaAnto; 
nia, & dichiarandoli hauer petto non di bronzo, irà dui iamante, 
che colpo di martello non teme, venne nell'ili elio ponto ad in- 
ferire, ch'il Colo (angue, & la morte poteua de (ùoi penlìcri por- 
tar vittoria, come con il folo (angue lì può il diamante (pezzate. 
Moltiplicò teniatiuii'Imperadorc.mà quali padane à venti, 6- 
làuelMeali'onde,vana conobbe l'energìa delle voci per abbat- 
ter la rocca diqnclla fanciulla, che aneonel nome quell'Anto- 
dio rapprelentaua , che fu il più tentato fra Santi , bciichcnon 
maifuperatoj il i -u , ... ;'• 

< Cosidunqucpoftoalla lingua (itcntio die libertà alle braccil 
d'amie li tarli al collo d'Antonia, Se portato dalla libidine corfe 
co' latrino mondi verfo epici vifo, cb'era il ritratto della pudi- 
cizia. In fi (treno arringo trouatalì la fanciulla, incorra^ ita 
nell'animo, cogliendo dalle uccelli uà vigore, die vn vrto à Ce- 
lare, e nello ftdi'o tempo leuatoli il pugnale del fianco con ar- 
mata deftea fi liagliò per aprirli col ferro quel i"tno,ciie fempre 
era flato di ferro neU'inhu munirà . Larefpinie Federico, ma eli* 
rjouclla Pallade in (leccato d'hono te incalzando cosi alle Uretre 
lGriduile,dicperlòalzò la voce, e temendo cadere dal braccio 
di quella liicnatOjclic sii l'altare dell 'im pudici tia vokuaallefuc 
voglie fagrificarc, implorò dalle vicine guardie foccorio , hor- 
mai impotente di più le (ienóiafficuiarc . Coifero al grido I 
faldati, & più atterriti, che attoniti al difugual duello, tifatici 
fermorno il piede, mentre pur Antonia in vn angola del Padi- 
glione prettamente lo ritraile . Qui conofeiuto il periglio di 
.1... ■ i" a "~ jSà) 1 



vederla naue dcllafua Virginità in cosi teniptrtoid Man- mi 
leramehte (ammedà, alzateli Ciclole pupille, & la dìiiìna alTi- 
(lenza implorata , con inuitta delira nel proprio feno il crudo 
itiroim merle, cosi fatolLuidodiqucH'empioPrencipe b bar- 
barie, più tolìo,cbe vederne le voglie libidinoie faro liste. Scor- 
fead irrigar il fiiolo il vermiglio fìngile della bella eftinta, & 
freddo giaccio fer peggio perle vene decircofhnti; intenerirò 
Celare ai funeflocuento , fgomentati i foldati al tragico fpetts- 
colo,folo iacaftadonZelliicon bocca ride nt e. pjflitaallcftelk) 
riforfer nelle carte gote-più eliemaiv'czzoliis;ÌKli>eIeggiaLÌrc 
lerofe, incerto preiaggio-, delle lue perpetue teiititì. Segui 
l'eroica a «ione d : Antonia alli 3. Aprile j MS 8. Meteordi Irà 1' 
Ot[auadiPafeha,nel luogo fteflbd[iìcJona,ouc Federico liauc- 
4ia,£ioi'padiglÌQrii piantato; tempo adeguato pei. oelcbrark 
glorie d' vn Eroina, eoe qua! Aprile d'iioncftà «lebròjctì prò* 
-pk>6ngue il paflaggio del rollo Marc:, cheèla,¥er»Pa!cha.pcr 
icgtiir Vergine, & pHta la, traccia) deirAgiicltodmmacahro: 
Ncll'anticaj loggia del, palazzo della Citta liordiltrociaperr 
edificio del nuouo,cracon queft'infcritlionereuentodipirito. 

AatomdC i/iis Bergami t'irga aan mmus mivn , quim carpa- 
ri* fulthritudiiK piliilVi tura ì Federica primo Imperniare 
.vttltntnm -ia\ft ififfliunt furari vederci , murimi pri ciafir~ 
tivdt ' pudìihit viltfK*dcpjt$lAdwtjivial*t#ri<rtpt» iritrepi- 
4*m\fikiipeiff&.n!àpìfad<wr'i, fi»g"("i ffiìtttit txemfkVr. 
irvi '■**»( ■ pirptiuniUufifitil ■ Aim.nóS, 
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5 ANTONIO, CERR.ONO. 



^A^S^g^AL Tiralo prouincia della Germania Cerrono, 
St55vS ' ^ Carne rio fratelli rfeiti, (cambi congiontilt 
3[gp£JP nobil terra di Scrìml.-a tabricomo, nella fuecet 
SlBÌS^~ fìone difgiomii Al quegli padre primiero delia 
^SS» fàmegliaCerroiia, Se quefti protoparente della 
Carfaca, ambedue 'per antichità, St nobittàin patria fegnalace. 
Rimale non ioli) di Scrinai ta , ma della ftefla Valle lìrcmbanaà 
Ccrroni la fignoria, tenendone in' tempo, che Torriani in Mila- 
no domi nati a no, Antonio Cerrono il>gouerriO ; perlòn aggio di 
gran credito nella Valle, ch'ami efatto al maneggiò delfina 
ichcrniua. denemici Torriani le minacele, &ncÌlaicuolanodfi- 
to della Prudenza granimi de fiidditi ton ogniidolcezea modo- 
raui . L'anno corrciia ìì$$. qiwridtf'AmrJti^ioTorriiliaief 
ringucr risoluto il< nome di> OcrtOfi^'ildtdii.tttioftie còrrtrarijL 
conpodcroibcilcfdc»dl dólkcimillit^ueii-iWi'dilpore HtìtCó 
abbuiTarncSccolleiiailidiSciirìalta il pofleliò ad wia via tèm 
meri mifera, che pritnta, sibrzatamcntc.ridurb, Accalehuan 
l'armi Tornane aJcuni delia (iella Val le ad Antonio rubelli,the 
fcgnirandq le parti d'Ambrogio neWaipetratione. gioiuan» 
dejlatotat rouina*fc Ccfroflf , quanddtmuertiteAntonjO'Al 
(buraihme irrcpafabil periglio ,-'IWKiutw-'ds finiteti nobili-di 
Brcfciafuoicongioiitr vn fotcorfod'rilfòtaMiqtut^otsikc*^ 
venuta attefedell'iniinicocontalcorraggio, 6c bramirà, ih'in 
mezzo delle fteiTe ftragila vittoria fi raffiguraiia partialc,& nell' 
auantaggiofonumerodefoldati contrari] il loro difauantaggio 
premeditato. Tencita ^turrùrTAAwaiardia v no della fleflà 
tetra, che come ne' gir^lfcltrti&cjnPleie verfato megl.o pò 
tcua l'cffercitoTorriano'à (jluaiiiento condutre ; cosi entrate 
l'armate fchiere nella Valle, & à Scrinalta auuicinatc, J'arriuo 
della notte le obligò icrm.u la marchia, già nlblute all'alba ve- 
gnente portar all'infelice Serinalia la Jcra, 3c al totger della luce 
•HA prò 



P.resipifar/fài'qmbrs,il dominante Cerconi, Màqoeftì conia 
ftratagttmadj Gcdcpiwjdifpofra ndbolco,d:e piega jl£euan;e, 
gran quantiiàde lumi d'accenderli à cert'hora delia notte, & 
gonfiati alcuni otri da .batterli à guiJa di.tamburri; nel centro 
deIlerenebi<:,quando,lc genti Torrione ogn'altra cofa fuor the 
d'elfo aflaktc raedjtauono, attaccò dall'altra parte co'fuoiit- 
guaci.&ioldatiBrefeianiriniinicu, nd tempo ftcJÌb accefì ilu- 
mi.&fuonaiiqueglVtri con iUcpitp, rumore, Stfracalfo tale, 
che pareuano vokifoo li: sfere cadere, AUitJiprouiib .affilio 
atterriti, fgotTiematì, e puoco meli, che ftgaii i Toruanirifpon- 
«uano alla cieca ntr.ip; delie ijude, Si abbagliati d*woùiiIu- 
tni, c da rimbombanti otri intimoriti girauano con occhi ad- 
dormentati , 3i fo/pefi cuori i fori, in tempo, ch'Antonio con 
annotato brente Irrage fjceua de gl'infelici , & fo«a pietà 
maodanaogrtVnoincbfferentemciuc per cetra. Ver» è , tini 
Rraanumero de foldati Torrìani riatterebbe in fine la trauma 
KUBionrata delle gemi Cenone, quando il Cielo ftcub'nonhi, 
uertept* quefìe combattuto, che dall'empietà d'vn Torriano 
eccitato prefc d'Antonio la protettione, &tfa«tk(ò(c vina- 
rie. AnleuaJa vicina contrada di ttouerè d'alcuni de nemici in- 
cendiata,e toltone il campaniledi 5. Già comc*,fopra cui le cam- 
pane con ftrepito/ì tocchi ( da ic <ncdciìmc faiuono molti ) 
quali con tanti martelli i Ciluri Torriaiiicolpiuano, Ogni cola in 
cenere lìrirolueua,- quando vn fterilcgoibldatovifta vicino al 
campande de! Santo A portolo l'immagine , con empia lingua, 
Si beltcmmiatrice, pria fàcttò del glonofo Eroe la fontirà, indi 
col ferro dato terribil colpo allatltuotatiaura, viddeil barbaro 
2ampiJlar dalla tema riuidiptodigiofofincuc, &con quel fin- 
gile, quali con vermiglio enchaufio ferina la féntenza , che all' 
inferno lo condannami M fatto ficrilego fdegnato l'empireo 
«alconfiifionc mando nel Torriano efTèrciro /"che già rimeflb 
afpiraua à trionfi) dalrcrTorcaccrefciura delle fatidiche cam- 
pane, che lenza diftinguerfi l'vno dall'altro noueiliMadianiti 
wnfpieutepcrcoIfeyKcndcuolQ^tciitrucidauaiio,5f qiiafi 
•TA hi- 



hiiiefrcrolceelefli&hicfcallcfpallc, poftifiln .li fora imita fu- 
ga;, fri quei dirupi , precipiti}, balze, & é.iuerne corleroquafi 
tutti à trouar quella morte, che gH'gl'baiicua in quelle Valli ap- 
parecchiatala tomba. 

Cosi trionfante Antonio legnò la gloriola giornataefican- 
dida pietra, & liberata dall' ho fi ili iniiafiòfii la patria, accolte 
de fuoi (ridditi le acdamationl , che Padre & Redentore à pina 
boccalopublicauano. Stimò il Cerronì certo prcfagio (ben*' 
ehcconvanaolleruarione) dì futura vittoria rhauer vitto 
prc bianca, die contro l'inimico correua ; che perciò in perenné 
rimembranza del gran fatto volle , the lacirataterradi Rouereì 
cangiato il nome, Li ari lì chiamane, & narrali, che nobil re- 
mina forelladelcondottierc dellanemica Vanguardia, Se mo- 
glie di Pietro Tirabofeo fegnace d'Antonio , nel giórno delti 
granftrage, benché lontana, ad aita voce gridane : Moggi graw 
fciagurà T c gran gieìa ipprtjf* m'hanno ; feiagura netta mirti 
di mio fattilo de turnici Capitana ; gioia nella trionfai vi t ieri* 
dal valere/i Antonio , e dtl mie dilato marito-, c'hanme retti, 
jiitrrtgliate, & in'ùBqaaffo^ & fuga psfto tuli» l'efftrciU ■ 
nemico . Confertialì dell'imprc-la fc^nalata ia 
Leurc ja memoria defcntta,& del Ccrroni 

la t'ama, reda all'eternità - ' 

ti confegnai**. ■ 
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ATTONE LEVCO. " 



V già della Qttàdi Bergamo n obi I fregio la lame- 
glia. Leuca produttrice di quel Conte ATTO- 
NE, che con eroiche imprefe il refe à poderi 
memorando; & benché I nolìri giorni aon ila 
alcun germe rimarlo di quella lìirpe, noa perciò 
cenano gl 'Irrorici di celebramele grandezze oMigaoe le penne 
della patria al perpetuarne le memorie. Viffene teinpide» 
due gloriofi Impcradori Ottoni primo,' & fecondo, Padre j Se 
&r7glio,&parxeggiaiiodell , armi Joro fàuorìiptogreffi del pri- 
mo nella conquida di Bergamo , con cfclufionc di Berengario, 
onde difbmmihonori, &§radi dalla Gefarea munitìcenza ar- 
richito, fatto fi vidde padrone di irnel tratto di paefe,che frali 
due fiumi Addi , & Brcmbo fi chiude b & di prcfcnteSqtiadr» 
de infoia s'addi nianda,quant unqnc J'ofd i nana lira reiidenzain 
Almenno fàcefle, che anco la de nomina rione li diede di Come 
d'AJoieono. Non comparuero l'armi ■ Ccfaree in Italia, ne 
vennero a combattimcnravctuno,chelafp:KÌad'Attoncnon 
fcruilTc ad accreicerli i trionfi, Staellagita the lece il i. Otto- 
ne à Roma, anco il rtoftro Letico ne cartài* v effigia, non tanto 
inoffeqiiio de palli di Ccfarc, quanto per inchinare nella Me- 
tropoli del MonJo la figura della Sourana Città di Gierufa- 
lemme, & nel fommo Padre de fedeli lo dello figlio di Dio ri- 
ferente adorare. Dal perpetuo omaggio prcft.no da Attorie 
tU'im pera dorè panie a ineriti chiamai Io i) Come Ottone, quali 
ionelic anco nelnomc quel Grahdérajiprerentare.ildi cui cui* 
lonei cuore chiudeua, Si dpppo il ritorno ti; quelli in Germa- 
nia, rimallo ilConte a! goàìmemo de'fuoi beni, clprimcrnon 
saftano le penne con quanta prudenza, zelo, religione, Se pietà 
ifuoifudditi gouernalTc, potendoli fol conchiuderc tracopiafle 
dal Cielo la (orma del Tuo dominio, perche al folo cielo ogn* 
opra fua,& fuoi penfieri indtiua.ua . Hcbbc in moglie Ferlinda 
F no- 




nobiliflinia Dami i.fnà non piacqijé^'Altiflliritì'ddaarli prole, 
perche i poucrelli meglio iic participi fiero gl'effetti d'vn amo- 
rolb Genitore. Così giudo, pio, liberale, dcuoto venne, à 
morte; ma l'ugello l'inipre (e gcnerpfe di lua vita con l'in (ti tu- 
tioried'vn Erede,chcìi'u3 perpetua gloria Usuerebbe nell'Em- 
pireo l'eredità trafficata, & lii il Santiflìiao Protettore della pa- 
tria Ale (tàn dtp , Melandola &a>Cb.ie& di Bergamo di tutti i 
fiwiOafteJti, terre, Stireni pcrdncnri.di vigne, prati, pafcoli, 
felue,)ablini, pclchc, aque, c;ii!ah, fcrm,,irk'dks Aid ij , Se Air 
d ianc|rniucrfakrcilc, ip^c tritatameli ce efprimtndoBriLHDiB*. 

i-.r i.\ A'.-invi .^'I.Miin .vnr.-i o ddia flclla !m ino- 

glie Fetlinda,ch9 milb al marno nella pietà cedendo \ Ile con 
tifo lutici cummunclaglona , fefcefeueil Mondo Lumnwne. 
Moti Atrtwealli jo.augiiaoyc.faiifernuM poicia Lutoos- 
nonciujdaptil loiperadon, i Tjpowatoiic U Ve Icone* cadde 
itbnlo-cttCon.'e, come aedi pi Udì ter .2 ut ut. Bta ctòaMfc 
ét.apdlct tulle qudlo C»rnpioncekll» inraóiJLetco, herpob 
'' Iti nel tcrntonodiMil«»ov efroiiaoceh\xramciite fl«t»:% 
dalla imighiLeuca prodotto, che por moiri Cerali' 1 1 M> 
> fori nei grandfffle, ■■<•' <■■<■* ■ [ualirii -.itjfoggi t;i (W 
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BAR- 



BARTOLOMEO, ONOFRIO, 
e Stefano de Comi di Calappio con 
alcuni de defxendenti. 



WKH^i^Vantò alte; -3c amiche Jia tibia la ftirpe deConti 
«£^Éj|fv5 di Calappio fife le radici nella nofìra patria toc- 

.3S|&£Ej?' germoglio diqnclla illurtre pianta , rellringeu- 
»W^a2: domidiprcftnDc:afoyiConiiUA-RTOLOMI.O 
ONOFHfO,e STEFANO /racclùlìglulej CfcBm loffie ha con 
Ìlr^priofangoefegncr(nOkvi^idii:JUondtill(.'.iIlc(luile,& 
nel niire della raorrcloro^ncòrcliealliocchtdcl mondòìgnOt- 
miniofa) pefcOino la bella mai'Sirita della gloria. DepIorauaO© 
-quelli del la Patri a le continuate ìciagure lotto vn torchio d'an- 
gofciemifcratrtete opprtiEi, St àgniìa tic PadriSanti nel Limbo 
fcpoltiafpertaiianolarjlorra della luce,dic rdcliiaraiTe tante te- 
ncbre,e comc-ilbuon vecchio Simeone-la r eden rione aetende- 
UJ/iod'Ilraele, clic da tanti m;tli li icarcnalié. Le-iiwmG .tiran- 
niche, conie quali GiaMariaDtica di Milano goucrnaua, po- 
ferolìftimoliàrianchispiù genero/iper fortrarfi da colpi di 
Jua barbarie. Già Bergamo, date dilc ftefla le chiatti à_Gio. 
Ruggiero Suardi, raddolcita in.vn reggimento cittadino L'ama- 
rezze de ftranieri imperi, quando che dubbiolo il Suardi coli 
poterli io (cettro della Patria longamcntè ndii: .delira conlcr- 
Uare,àPandolloMalatefla, mediante Io sborio di gr-oifafom- 
madieoiitaiitijiiefecclaccflione. Veroè.chc varij (togli .di 
rrauer/ìe,&vcnridieontradiitionimqiivlìo mare riforti, non 
ferebbe così diiicile entrato Paudollò iicl.pofto. d'vn pacifico 
poiìcffo, qujdo à guifa di pratici Piloti. BARTOLOMEO e fta- 
tcllinóliaueilctolanaue defuoidcfjderi|,& niiòlutìoni gouer 
nata. A Bartolomeo ( come che nella Valle C ale ppia predo mi- 
rante, 3t da quei popoli iti foitimo grado (limato non fo lo, ma 



venerato ) vièn aferittol'hauer indotto Setti Valle alladeuo- 
tionediPandolio, Scconhaueral mede-fimo tenuto aperto il 
parlò dell' Gg| io col beneficio del Cartello, che fopraitaua al 
ponte , onde potette con lite truppe da Brcfcia in Bergamaica 
fenza difficoltà trasferirli, fi puodirc le renelle aperta la porta 
del dominio, & àguiia della colonna condortrice delI'Hebraif- 
rao le fermile di ìcorra per l'acquiiro della bramar;] rena di 
promilfioue . Perciò cari al Malatefta li tre fratelli entromo 
femprc- à parte de luoi più cordialiatferti, ricambiato il loro 
meritocon ladonarionedepinbeniiicl riftmto di Vi colon go, 
chcvalerebberofopra rrenramillaicudi, come nel primlegio 
del ro. Settembre 1414. , olercaltPÌprc(cntidiGaialIii& mfc 
litariarneiì,àciò in l'pecie ftimuko Pandolfo dal l'imi e refli lo- 
ro affiftenza in mantenerli li Cai eppia Vaile fedele, e libero il 
palio per il ibeenrfo della Città ■ 

Mi fe dallerbrze fuperipri del Duca di Milano fi vidde final- 
mente il Malarefta della Signoria di Bergomo priuaro , non è, 
che il cuore denoftriCaJepì) al nuono dominante confrgrafie 
gTaflmi, che vifto Pandoìfb depredo, ogni Audio I oro -riuol- 
lero alti aizzamenti della Veneta Rquiblica, qualonque vi» 
tentando, dt ogni mezzo intraprendendo, perche la Regina 
dell'Adria aggioiigcfle al gloriolo diadema la bella gemma 
della noftra Patria. Lo penetrò il Duca, ondecontro Bartolo- 
meo, e fratelli inuiperito, non vi tu veleno, che per loro di- 
(rrut rione non vomita ile, Se le nel primo ingreub del dominio, 
per l'adhcrenzc del Malatefta diede i loro beni al Filco ( qnan- 
ronquepoi àluppliche d'Antonio Triuultio gliene concedeflè 
laterzapartej horànuoui ragguagli della loro deuotionevep- 
foil Venetolmpcro più che mai d'ira acci fj, fàrto vn Mongt 
bello di ria me, sboccò incendij di furore, e mandato per fargli 
prigioni, piiotè folo con la pedona del Conte Si etano le pro- 
prie fodisfawìoni appagare, fattolo indi condurrenella Rocca 
di Bergomo, i insrogo della propria crudeltà, barbaramente 
ftrangolaitt. 

- A tratti 



A tratti così rigidi fatti di bronzo Bartolomeo , ■& Onofrio, 
più che imi duri li manifèftorno per ribattere della tirannia i 
colpi, Se maggiormente accalorati nella Vene:a deuot ione, mai 
de loradefideri arreftorno il corfo , (in che non viddero i raggi 
dell'adriatico Sole aiiuicwarfi à loro lidi. Cosi nel Marzo del 
1435. per opera di Pietro Auogadio, Ghiraido Aucroldo,Pie- 
troSala, Baldtnio Longhena, & altri confederati, entrato il 
gran Leone deU'Adnaaftiegliarecòfuoimggiti gl'accorati nó 
meno, che addot mentati dal cordoglioafflittifcni de Cittadini 
di Brefcia, Bartolomeo, & Onofrio con gion ti à predetti Cam- 
pioni, parregiam fi dichiarorno, ancorché non ancora ihd di ti, 
della itepublica di Veneti», protcfhndo conlèrtiace il paflb pet 
ii ponte di Cale-pio fopral'Oglio à fola difpoiìtione dellame- 
defima, & offrendo ù Capi Veneti libero il tranfito per traipor- 
tarc 1 esèrcito all'acquino di Bergomo, & à qualunque irnpr e(à 
foffero per intraprendere. A tale riuolutione commoflo Fi- 
fcppc> Maria DucadiMilano minacciò roumc, proteftó ftragi, 
innmòiiefolationi, & inaiato con groflb efferato Nicolò Pici- 
nino fuo Capitano generale, Se Angelo della Pergola Generale 
de fanti alla volta di Erefcia per ricuperarla, dopò dcuafìa to in 
mokeparmlTerrirorio, parue al Generale Piccinino non-ar- 
rifchiarlì nell'attacco della Città, fenza prima renderli del 
Ponte, e Cartello di Calepio padrone,- onde fnon oftaure di- 
ucrlàmentccunliglialfc Angelo della Pergola, chediccua, non 
douer fi perder tempo, maàdrittura tentar il riacouifto diBre- 
Icia, &non ottante li rirrouaffero dal verno fopragionti^ ftabilì 
ilGeneralc laconqnifta del porto, e la demolì rione delCaftel- 
lo,non tanto perageuolaril tranfito delle fuetiuppe, fenza la- 
ti iarii gli nemici adietro, quanto perprrnderedc Conridi Ca- 
lepio vendetta, & infcrircnecnon de (ùdditi del Duca có il ti- 
more la fedeltà. Tanto clfequiilPicininoverfola fine diGe- 
narodel 1417. in tempo, cheda frequenti mefil dell'Ali ogadro, 
e Collcgaii amialorati Bartolomeo, & Onofrio haueuano di- 
moilo, con la dirle fa del paflò autenticar il cariaggio dell'ani- 



mo, c più cofto cheinchinarl^ttoriràdclVifconti, incontrar 
vjlorofi la morte . Non vollero mandarahroneinialuo mogli, 
figliuoli,ò cofa veruna per marenere quelle larogenti piùfaldc 
alladiffcfa, elontaueda ogni timore, inceronatili il Piccinino 
lórdi agl'i uniti, & larghiuime pronieflc, quanti, e quali lildori 
egli ipargclTe, pmchc\<edefic i marrm-riej Girteli» offrir al-fuo 
orgoglio o II èquio fi rriburi, penlìlochi li raffigura vn Cartello da 
Nemico porcine, & inuiperitoalfcdiato, e combattuto, e daiq- 
trepidiCarapionidirlclo.ConairaltiNicolòl'affliflejConaffc- 
ilij io ftrinle, con bombarde lo fcolfc , ma non mancoino à di£ 
fcnforiircccie, dardi, arcobuggi, pietre, legne, fuochi, ac|Ue,fu. 
ni per oltraggiare ghaggrcllori. che nella dureiKa di quelli in- 
durar!, cauornodalTalrrui vinuofi ortinadone vn'oftinata fer- 
mezza, per cfterrainio di quei valoroli. Erabensì il Cartello 
da copiofo numero di pedone, dalla Valle rutta raccolte, boltc- 
uoJnienic diffciò, ma la longhezza dell'attedio, venti giorni 
durato, su confini Io riduile della, rcii/lenza, conlìretto final- 
mciUe ammettere per forza tmgreffo nel proprio ienoà eolo- 
ro,thcqiuuvipciinipartidoiiciuino in pezzi (tracciarlo, Spo- 
gliato d'ogni pietà entrò tnimtairc il Ptcitiino il giorno de San- 
ci Fauftino i elouitaiiL'llaUoccadiCalepio, & fitto inhumant) 
ime dlai o non vi tu empietà, che non pratici Ile, fierezza,, che 
non efleqtiitlè.fjcrilegio, die non cómctrefi'e . Tutto iaccheg- 
giò, tutto rouuiò, ru;to diiìi-udl- , Cosi caduti Bn t0lomeo,5: 
Orto fiso nelle mani de l Vincitore, non pago hauerhdi Cirene 
caric4ti,aù gli occhi proprijiii.ii'p^tiu.i ile braccia delle nutrici 
i figli, e maltrattati abbracciate lccafc,afpprtate le Ipoglie, di- 
roccato il Cartello, Se lo Itelfuponregcttato nel fiume, final- 
njente quali in pena di quelli loro inuittartliltenzj, die, dono» 
(ruttarli corone, l>en cult oditi, c legati grincaniiwifà Milano, 
ouo tlDucaàpit fa dirabido cane,lpu ma gettando di l'dcgnada 
trionfo della lu.ibarbaric,f.tiiili tirare per le più battute Urlile 
icoda di Quia Ilo, volle vederli (tracciali m quarti, Scquelti alle 
puUkb e forche ignomitiiofamenteappeiì . 



Qucrto fù il fine de vaio r olì Bartolomeo , & Onofrio all'ap- 
parenza d'infame morteci! imi, ma che glorio/a à gl'occhi delia 
Kepublica lata per eternare nella Calepia ftirpele grandezze. 
Non hò letto hiftorico, ò Scrittore, che non porti qucftocùen- 
todopò l'anno 14-28., cioè dopò prefo da Veneti il dominio 
di Bcrgonio, in ciò anco variando, altri più pretto, altri più lar- 
doni qualche anno proti. ihcndolo; ma confondono ladifiéfa 
dcICafleilo diCalcpio fatta dal Conte Truiardo ( per cui, c 
per akre generale anioni sacqui fio il icudo della Valle,! con 
quefta hor da noi narrata, che légni l'anno 14*7., & che per 
maggior chiarczzi riabbiamo difìimo dall'altra , che poi àlùo 
luogo fono il predettoTrufàrdo l'ara da noi [apprcfentata . 

Di tre figliiJ'Onofriolii I vnoil Conte MARCO, molto per 
valore, e militari eiitrcitij fegnalato, che fenza feordarlì del ìer» 
uiggio delmoPrencipcnefeguitòinogni cimento le fortune, 
& mentre frantele o Sferza Duci diMilano tencua di quali tut- 
to il Territorio di Bergomo, e Brclda la padronanza , aggrega- 
roMacola'llc .Vcnetetruppe, (errile cento volteeon laponta 
della fpada l'attellito iti tali ibi le della Tua fedeltà. Dcftinato 
di Rettori di Bergomo Andrea Giuliano, 6c Marino Soranzo 
allacuftodiadi Baione fortezza fituata ne confini effremi della 
Valle Salina, più occhiuto d'Argo, e più che il Dragone dell' 
Esperidi vigilante, cosi felicemente, ccorraggiofamentc per fei 
unnibcuftot&émncfc, che adonta de Mimiti la confemò in- 
tatta alla Repùbiiea, e dal fuo braccio alEcurata, ne fecealfuo 
Prencipe la reftitutionc. Quanto durorono i bellici rumori, 
canto l'armidcl Conte pronte li manifeftorno alla pugna; po- 
(lofi poiin braccio dellaquietc, fra cuiampleffi tcrmmòil rima- 
aente de lìioi giorni . 

Così dal Co. Bartolomeo nacque Carlo Padre d'vn' altro 
BARTOLOMEO, per lettere. Sfarmi molto perito, per pace, 
c guerra molto vetrato, ne Fori di Mercurio, e Campi di Marte 
Vgualmente fperimcntato . Fù vnodiqucidodeci,chenel Set- 
tembredel ijij.j riraaftala Città per l'unprouifa partenza de 



Spagnoli patrona della propri! libertà, iiir fcielci per i! Demo- 
cratico fuo gouemo con rantaaimoriri,& imperio, quanta fu- 
nere poteife la Città moderna , come più diffiifa mente diremo 
nell'ultima narrariua di quello Campidoglio, & fparfametiK: lì 
narrane racconti di molti particolari. Ellcndo Vicario della 
Valle Serian a inferiore ( porto all'hora qualificato da più degni 
foggetti della Patria; non risparmiò diligenze , e fatiche per 
cooperare alla Jìturczza della fiia Città, coronato il fuo meri» 
dapublicheartcftatiom, c'hor feruono di raggi àluftro perpc- 
tuodella famiglia. Di ctii pure fu lìngolar ornamento GIO- 
VANNI figlio dello fteflo Conte Bartolo meo,rcfo meriteuole 
per l'egregie fue qualità, & doti efferc da Carlo V. conftiiuìto 
nel Regno di Napoli Teforicrc , Separatore dcU'cfler cito, nel 
cui porto percoli» dal contagio terminò anco la vita. Come 
pure accrebbe della (lirpe i fplendori vn'altro CARLO, che til 
del Conte Bettino figlio dì Carlo poco fà rammentato, che 
Collonello d'armate genti impiegò il fuo valore contro Selim 
Imperatore de Turchi, all liorachcncll'inualionedelRegnodi 
Cipri portò la Chnflianità turrasnconfinidel precipito, rroua- 
toli Carlo ne principaliinconrridi quelle guerre, & rimafto» 
finalmente con altri Capi prigione, & vltimamcnte il Conte 
BARTOLOMEO terzodi quefto nomcranto fubliroe ne trat- 
tati di paecquanto il primo Guerriere ne maneggi di guerra» 
& ciòchc altri con la fpatfa di Marre diuideua ci eoa 
il caduceo di Mercurio riuniua ; per quefta parte 
dirò impareggiabile in tetra, perche quali 

paria gl'Angeli di luce, che fon» i ' '"l*! 
della vera pacefòrrieri. 



BAR- 



BARTOLOMEO COGLIONI. 

Abbiamo hor perle marti ilpiùglociofo guerriere 
vedette l'Italia, il più valorofo duce indiinafle 
l'Europa, il più intrepido, e fortunato Generale 
ammiratte il Mondo , L'antichità, del ceppo , la 
nobiltà della famiglia, lo fplendorc de gl'ante- 
nati furonfemplice, & ben debole barlume à paragone di quei 
raggi di gloria, checon l'eroiche lue imprefe,5i generofe anio- 
nì d'ogni intorno Bartolomeo diffùfe ; raggi tali, che le pupille 
abbagliando della confiderà 'ione fermano delle flette lingue, 
c penne i moti , non batteuoli à celebrarne le grandezze, St de- 
cantarnel'eccellenzc. SoJzapicciola terra del Bergamafco le 
& patria, Paolo detto altrimenti Puhò Coglioni, & Ricardona, 
Val ua Qbri, & fopranome de Saigi uni, l'anno mille quattrocen- 
to li fùrgenitori; che prouaiohauendoinbrcuc corfodicem- 
podi varia tbrtuna iior fauoreuoli, horfìniflre Je vicende, fu il 
bambinofràledilgratienodrito, perche poidell'vna, &l'akra 
fortuna tenefle fortunato il predominio. Conproua dì fagaci- 
tà,Se ardimento fatto capo della parte Guelfa fi relè il Aia Ge- 
nitore dclfòrte CaftellodiTrczzo padrone, madaque'medé- 
ffmiùioiciisini.cb'inirodoìtohaucua à .parte del dominio, bar- 
baramente aflafllnato,& vccilò; Prcdareflòkmadrc,& tenero 
fanciullo Bartolomeo della perfìdia de traditori, che doppo ha- 
uerJa ?B anno intiero tenuta prigione concorfero finalmente 
alrilafciarla, perche fpogliata de beni tutti del marito, andafie 
Cile Aie mileticàtntteneifiin Solai, Qui, educato JiarioJo- 
meo fenon in ricche, & douitiofe toni ie , almeno àmifura della 
tenuità de! reddito della dotcdiRk'Cirdona iw>a iipmcabdi, & 
ciudi, cjuantunq; non fìitia fortuna di peifeguitar la tenere zzi de 
Gioì anni di iiiiouo Io daffe prigione a Giorgio Benzonc Signor 
ii Crema, che col precetto. defler creditore, d'Adii on io altio 
rarcJ/odiBatiolomeo,con violenta mano arrefto il fanciullo, 
G cosi 




cosi fermatolo in ingiuria carcere, fin che con alien a t ione di par- 
te della dote materna (offe rifcolTo. Vfèito dalla fànàuieiia 
medicò vnitamentc vfcir dalli patria , Se pollo ad eflecutionc il 
pcnlìcro, con la fola torta del chiaro nome della famiglia, & 
Pddre,chelefùfcmprc compagna, nella corte di Filippo Arcel- 
Io Tiranno di Piacenza ficonditlTc,ouccon grato ciglio accol- 
to, & porto nel numerode paggi, in quali tre anni di tempo, che 
vidimotò.i primi rudimenti della militia apprefe, che poi col 
tempo à primi, & più fubtimi gradi dell.! mihrja lo fiilleuorna. 

Bolliua j|l fiora Irà gl'incendi j di Marte il Regno di Napoli, 
onde Bartolomeo auido, qual generala Fenice riiiouarfi nelle 
fiamme, qui riuolfe veloce il volo, portoli tràlctiuppcdi brac- 
ciò di Montone felieiffimo Capitano, [Òtto cui con amie, e ca* 
uallodie principio alla più fortunata militia, elicimi il Solcve- 
dcflb i Ma perche à più alta meta feriuanodcl giouinctto Cam- 
pione i diflegni, vnitofiindiàGiacomoCaldora, che per la Re- 
gina Giouana ftringeua Napoli daffedio, degno àpnma fronte 
fi refe d'effer capo declinato di venti guerrieri à catiallo, chefe- 
co riulcirno venti fulmini di Marte in dirtrtittionc de fuoi nemi- 
ci . Guadagnò tal credito la fpada di Bartolomeo, e honnii 
quali da falce di morte ogn'vno la fcggiua, che pere iò prefo Na- 
poli, Sedaci gl'auucrfarij della Regina à lacco, ninno fra guer- 
rieri amici lo parcggiònella preda, perche niunol'vguaglio oefr 
la fatica, acacie iuta poi in degna ricompenfa del Tuo valore d," 
altri ouindeci foldati la condona fili , onde con trcnucinque 
[bade lacontinuationefcguiilè delle cominciate vittorie. Corfc 
famariccudlc in pegno, non meno dilìima.chedibencHoIcnia 
dalla Regina Giouanua la sbarra vermiglia tra due bianche lift e, 
clic par cica di bocca alle tede dei due Leoni, a grilla didue lin- 
gue, che fifa in vnacongiome, diepoi jirannaluagcntilitiaag. 
gion(è,& hor pur vediamodadelceiHlenti, Scliercdi eflerin 
rimembrane del gran Capitano gì nulamente ncll'infcgna 
loro perpetuata. DalTimprcf» di Napolipafsò có il Caldura Bar* 
coloraeo a quella d'Aquila da Braccio con gcloùa di tutti i Pren- 
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re raccolto, Sccoflh condotta di quaranta causili fermato afe 
vicino quel Capitano, che foiarrianfi, c trofei pigliai lepóieiiav 
Hebbc pet tal cotalocta Bartolomeo lórtanato. l'intoni io 'di far 
nelCrejnondevigorofa^oricrjaichffdattoli^ainno d'aBiuBàiti 
conCiarpdlonediS.SeuerinoiUhlhd còndottiere de ncrokiv 
tìi per modo la forte dell uo valore miniera, c bere io CiarpelloJ 
ne con buon numero de fuoi legnati prigione, carco d'Iioncre^ 
di predapouftOjinBergam.ifca fece rimi no. Ma qui non arre-. 
(lò,à fuoiationfi il piede il Coglioni, clic frapotbi giotlit wtìoM 
db il Carmi gno la., noiUeniaiélpettodi.nialacondetia, gàfet» 
(Utorjiuicnte temporeggiando *aeojinpagivito da Moccico ili 
Lugo, &Caualabue figliiiold'Vgolinò yTt.i S ig. di : Cremona* 
ambidue nell'elfu-cito condottieri, portatoli di notte tempo 
alle.miwadiCrerapna^ippolUtatoillitomeiidadirTcBforigtMnt 
daio,;oonl appoggio delle Sedi; (ali pi liniero laKocca di 5, la* 
cav&-w«ifonc ilCaftellanocon le guai die, ii viddcro in vnmo- 
maHol'infegncdiS.Maico ne) torre Cai Ul io fpipgaie,Ì0*Wj 
pajtadalcorragiodi Bartolomeo qud|'inijgnc Koota, iliepo» 
ti alla negligenza delCarinigcioIainfoccorrcrlai dopo il ter *o 
giorno, fi'i conftretto abbandonare. Ben tu dal Venerai icnaio 
1vjM»ì -Si l'altro «raofeiuto, tbc fe. con genetofa munificecua 
fot tolta. Aprile 143*. ricambiò la br Altura, di B.it(olonwqf,oo> 
iiobjlfeudodipoflcJrlonideuukirejlriituiKlteiTitorio dtliijc, 
tonucojoltrel'accrcfdnicntodi 40. altri caualli alla cond&M 
Ciai^uraucoconintorùttaGiurtiixaciltwijl.1 li-ilonia dui, Carri 
mignola, in quella , Se altre oc odio™ m.miicit.iiiieiitc (coperta, 
fendoliftatpd'ordinepiiplkocon sbadaglio allabocca furto li 
12. dello ftelfo me/è, & inno troncata in Vcnctia h torta . Qò, 
feguitoffiieffercuo Veneto à ducerò 11 editori C-iorgio Coma- 
ro,5tì Santo Vcnicro appoggiato, .drecouforrunalior prosperai 
liornemica, ricuperar piocurorno, al dominio .ciò <)a ìtalo di 
Nicolò Piccinino Capitanodel bucai vfurpatp , &. ficuro,<ia ne- 
mici Mantenere quello era dall'ingordigia Inr^fiaudo efìctvc. 
In ogu, p^m fW« gl'alfli li i«jjtul<* JÌ4iio,U.meo,&.t*;ll» 




ftonfinadataà Veneti fopraJ-écco, fommaìode fi gnadasaò 
d'tauCr ton.Gatranichra magnanimamente. li fleudardi dii.S. 
Marco dirMo, Senio raccòlrcmmdfo psrlonga, & mal-me-. 
uotffrada fotti-atro dìmano jl' viciorjoio: nemico li più delle 
uuppf del la Kepi, hi ica . BélìèinanroilSenarfi'inmiouoGe- 
neraleFraiicefco Gonzaga Marchdc-di Maiitou.-l/orto ciufom- 
inafrkrn te travagliando Infarcirò yiche: in Éergamafca .vicino a 
Bolgarolìrflroji.iiia,..fi per vederli l'inimico più potente a fan* 
clii-coinsp* efTcr difeda nocetìlràabbondtinte, ne Spendo il 
0OÌcTaÌetaflt%iì vtìrraiii: tarlo- li_-BEa oltracciò in Brcfciana, 
prenalkilioIotonl^ìodiLji-:oloii3Co-,ch(.-i:ontijtr(>ilkiSa- 
^(ofim^chiafleverlb^onioglmà fo^lmiiam dando dietro 
aHa coda, dalla pieJadicttatosfermaileaJJe rnpiocjJ piede, in 
tempo che l'ordinanza Veiicrianatàrtbbel'Oglió pallata; come 
a ponto con iminenia lode ddlapmidcnaadel tiàtìio Capitancs 
& accorto «o^e§lio(iiccci]e ,.maper*hcerpofta.' eoa nrnanew 
fa imfers patirà rìoftraalt'inuafiom , & attacchi dell'inimico ■& 
priitì-dol^BTichetruppej chdh&^e^^flrro^xraiJiperiéUo 
imminente difua caduta, fiiordinedeiconfegJiodìgucrra che 
ìkìrtolomeci con lue genti, &rreeenro finti nella prima vigilia 
di'ilanoitCiConognipDilìbiie celerità entro 'Bergouio fi ridli- 
ccllV, thcda^ueftonDii/òJfelAfgOv^ 
w/ll'occbil'hMiordìbct^ 

Ipadccon.r^rmrrepd^Maitófcfa. Tnon/antcilPrccbmopifi 
LadTO,.che'|cJda(^rcorreuaJtvvnIli,&pi:ij ro .diBetearno ; &c- 
chc^gianiìit, deuaJfando, dilkugrrndo : Le Valli Calenpia, c- 
T tCJ conoeonle t Wr e dVrgrian 0> C 0 logno,ei' 0 n,ei.?ic t r 0 , 
conmrtlcC»telladic, w l piano, la barbai ingoid ima, &JC1-U* 
dtlt^dr.jileJcoiCapitajieilpwimejawtid.-toein fini^ndniiroli. 
allaCmav.& dilfrutcoibBfar^l'igDololprefcfe con Incita 
m«tcrm quella fortezza li piedfc^ ebe dal.Corìlioni.eualrcWj 
anuh ft rendati del Tempra cTifio ycÈc JVumi ncinkhV coiittf 
Traa vibrate fcheraiua. Fù grffndela<brauura, con cui l^i- 
to,jnamagg«iniUQ/aggi^con.ciiifudjfre 



rininocon vfruperofa ritirata, &fingolàr perditi dell è fuegerui 
abbandonar l'impre fa , indi piegatoli al danneggiar le monta- 
gne, & finalmente dall'ai ini di Bartolomeo, che dandoli dietro 
mini fatoltà li leiiaua di campeggiare, affretto ("fopiagionta la 
Vernata^ in Milano ricourarfi. Noi: però n'imiró l'efTcmpio 
Bartolomeo, che feguendodiiue vittorie, non oftanre la ftagio. 
ne inoltrata, il corfes fi fpinfe nella Valk-Camonka , oue attac- 
cata, & prefa tarocca di Gardone, in cui due Capitani di chiarif- 
fimo nome Pietro Branoro di Parma, & Aodtea. Treuigiauo 
conprefidiodifantcria alla dirfcfa aiTifteuano, fecol conftrin- 
gcrliaJlarefafcapri del fuo valore l'eccelcnza, col lafciarli poi 
in libeFtàyfololeuarcli l'arme, fk causili, fece pompa della gene- 
ro fità de ftoifpirti alla lòia gloria indrizzati, ch'ani aliano in tut- 
tcli'mptefeifoliauanzamcnridcJJa&ma. Nericeuette inBre- 
fcia per nome del Veneto Senato r in grati a menti mnnitydieccd 
aggiungerli d '.mani aggio il commando di tento calia Hi, & darli 
irCafataniaio generale di tutta la militia pcddtrc , accrebbe al 
fuo valore il credito, Schonoròtìfiiblimirà del fuo eminentiAr 

Nacque l'anno r-fj8. diiicrfaconilitionc di guerra, pofeiache 
il Gonzaga lafciato ti commando, & vintoli a nemici obligò b 
Kcpublica al fuftituirli in General Capitano Hrafino de Nomi 
détto altrimenteGattamelàtai'iittempo, cherefo più potente 
Filippo quali fenza oftacolo la prouin eia trafeorrcua , Portoti m 
entelli piangenti Bartolomeo alla difrefa di Brefcia dall'inimico 
minacciata, indi accompagnato da Giouanni Contee Leonardo 
Martinengo, ripigliò l'imprefa d'aflàltare la Valle Camonìca di 
nuoiio da Antonio Beccaria Capitano di Filippo occupati, & 
con quelli più d'vtia velia venuto à battaglia , in fine lo vinfe,Io 
ruppe , & dalla Valle Io dùcacciò. Fu intanto à per frullone di 
Barro lo meo decreto del con ligi io di guerra , che benprefidìaa 
Brefda,lì douefle l'eifcr c ito n ci Verone le trafportare, ma come 
l'inimico il piano tutto ocoipaffe, J'vnica fpeme tcflaua di dò 
effequire per la via demgntj, afpra, difficile, e malagcuole, Se 



qusfi per fimilimprcfaimpratticjbile. Superò tutta via il corag. 
gio di Bartolomeo tutti gli oftacoli , che tolta/opra di le la con- 
dotta, Se portoli nella vanguardia, non oliarne le balze inaccef 
libili incontrate, l'anguilia de palfi, la temerità de gl'habitanti, 
che con pietre, terra, & altre forme l'efferato inic lì au a no, lupe- 
raicl'aipi, emulo del Cartagineic Annibale, in più aperti campi 
alla fponda del fiume Sarca, ch'entra nel lago diGarda,feIicc- 
mente lìconduffe . Nuouo incontro accrebbe quiui la brauura 
del condottine, ch'ai l'ai tra ripa dei fiume crouatobuon numero 
de nemici, fottola (corra di Lodouico del Verme dal Piccinino 
frcitolofamcnicàqucl paffo incaminari, primiero co! brando 
alla mano gettatoli a guazzo del rapido tìume, non lènza morie 
di molti de legulei, ad onta di chi quel paffo li con t rada ua,s'apri 
lilalita alla ripa, indi da curro l'cflercito leguitato, che poi il 
quatto giorno nel Veronelè fcnz'altro periglio peruenne. Pur 
alcriuclì all'ingegnolà fugacità delnoftro Capitano J'inuentionc 
dicoiidmrelò| rad monte ai TorbolilcGalee, & eoo artificio, 
fo, &lpeditooi digito diruote, Se funi, per forra d'huornini, Se 
boui, feTildirupodcl monte nel Iago dì Garda calarle, onde 
cum|Jofta vn armala afficuraffe non meno, ma liberane à Veneti 
il palio , per il lòuuenimento del Urefciano. Inuentione ardita 
iniìeme , & formidabile, degno patto dell'ingegno di quel Bar- 
tolomeo, che ne ftratagemi , 3c fàgarità militari lùperò i mattimi 
de fnoi tempi 1 Riconobbe Venetia con nuoui gradi il merito 
di Bartolomeo, che non fologl'aummentò fin al numero di tre- 
cento la condotta de causili, ma con (ritintolo Gouernatore di 
Verona alla fui tede, Si vigilanza quella Città commi (e , che più 
d'ogni alenerà dal Piccinino minacciata. Ne errò il gjudicio, 
quando che attaccata dal Piccinino Verona, hebbein moltipli- 
cate Icaramuccie à far proua del valore di Bartolomeo , che mai 
l'affranto lenza gloria, mai vfcià molcirarlo lenza che fé ne ri- 
tornane carcodi trofei, giunto à termine di vederli dal Coglioni 
™i ne (leccati all'alito, neceflkatoà cederli ricchi bottini, the di 
'■(«indo in quando li depredai» • Si rinculò in quelli tempi ira 
la 



b Veneta, -Se Fiorentina RepubJica la lcga,tomprefoiii Frinec 
ico Sforza Proncipcall fiòna della Marca, comeGencral Capita- 
no dellVna, &lalrraRcpublicadi:Venwiànicondetta Venne 
quefticori lue fdiiere , ma; in Volendo dai Vicentino rtcl Vero- 
ntìe rrapaUarC, chinlè troiiò per modo del Piccinino iéftrade 
ton vn gran folio, the ben diffèfo cuflodiua, e per cinque miglia 
da SoaiicCalìdlo fin alle paludi dell'Adige s'cftendcua,cheìor 
nunon «ìdde.ii'atranjjrfi, per quanta forja, fliinduflna v'artor 
pn(re,ondeacikmgofuocaminodclu(c', gii la Juariptitaticine 
vedeva in qiicfto viaggio di momento in momento miicramcn- 
fd;perire'. Penien nera idei lo. Sfbi za l'angurie all' orecchio di 
Bartolomeo in Verona, onde dilpofto follcuarc la va alarne 
ripudio ne del gran Capitano, per monti all'inimico incogniti, 
Se vie malagetiolif)iinc,conducloli feco,paflàndo a gran rifthio, I 
fràlcpoftc demedemijnemici, ina (percatam ente s'apprefcMÒ 
allo Sforzai ohe pieriè'digiijbSloìnuemo, &infolitam;irauiglii, 
qual Angelo Tutelare rial Ciclo inuiatoli, lò.iaccolfe, &in e/Io 
lefcfemieftintefpcranzepieriamentc ripolc. Parlò. Bartolo, 
meo, trattò, condì in ledei modo, della Torma, la (Irida, chepcc 
rramfèrirecon lìcurezja le genti Sforzefche (timaua douerfi te- 
nere. Effibìilcoricorfa delle praprieforze, legnò ilgiorno,3e 
I nori, addite la l'ìa, per xuihaueuafi con rnen periglio apatìa; 
«,& conccnòeMtaìarK.pmdenjiai&ciuielailpaffjgaio.cbe 
non ottante (eguillcqualclic.langiiinoloconflittolfà le parci,p« 
conlègui loSforza libero il paltò , tal fortuna daliolo Bartolo- 
meo ricon Dicendo, chcfeloew (tato la colonnadi ruoconelU 
notte de Cuoi miragli. Celebrò cónlorarpe lodila VenetaRe- 
publica sigloriofa anione del Coglioni, affermando pgrj'vno 
imponibile porcile quegli eflar vinto,- the l'otto lacondotta di U 
perito duce. militaile,chc nel comprender gl'auantaggi, Scdifa- 
ujiitaggidecampi,niunO de piiiintendcnjciSt iilìolutogiudicirj 
fh gii inai conofciutOi come altresì ne 11' ordinar k battaglie, 
l'inimico affrontare, e con maggior coraggio, Se miglior confi" 
gbo recarle al defiderato fine, hebbe irà gioitimi la corona . Se- 
guàio 



fegiiitoil'paflngeiiòdelrcflei'cjtoSlbrzefcofù l'attedio di Vero- 
nà difciolro, Barolameo coir i 'acc refe ime uro della condotta 
fino alla fomma d'ottocento caiialli rimunerato. S'artefc dopo 
qneltoa! liberarli trartfitodel Brcfcìano , in ognicimentoado- 
prandofi Bar colo meo 'Con vgiuJ intrepidezza; Ma mentre lo 
Sforza nei Toccarlo di Brefcia le forae impiegala, eccoti Verona 
per tradimento, & negligente c u (tot! i snelle mani del Piccinino, 
& Gon£3ga,r^dnta, con Mlfc-ntimcnto dello Sforza,Gatramcla- 
M,8c altri capì de! Veneto efferato, cricconikrnalindl'aiiimo 
àfidilgratiaia perdita, il guidino, &-prudenzad:fiilIauanoiidl- 
inuefiigat ione del rimedio. Ma Bartotofneo , cheton Tue genti 
più vcr/b Verona alloggiai^, a 11 'in faufto a info precipitati gl'in- 
dugi, tVcon quali incredibile preftezza di proprio auifamen- 
to,3£ coniglio accorte ad occuparli palio della chiufa , che (bla 
poteua atìrii" l'adiro alla ria [pernione della Citta.. { di poco 
manca nd o, che da nemici prcncniito non iòne,) con tanta leti- 
u'a,&gloriadelloSrbrza, quandolofeppc, quanto era fiato il 
rammarico alla caduta della Città. Cosi' per quella ftradale 
Venete ìchier e avanzate hvenné felicemente tatto entrar per 
la Rpcca-S. Felice nella Città, & dopò* alcun combattimento 
conibldatide! Piccinino regimo, Ipingcr l'i unnico fuori il terzo 
giórno da che v'era entrato, 'con fomma gloria di Bartolomeo, 
che r'era fiato il promotore. Vaiijeucnti diGticrra'dopÒquc- 
!to feguirno,-ne qu.ili hebbe fcmprc egli la parte mèglio re, .libe- 
rate Brefcia, Se tìergomoda vn [ricusale alfe-dio, che poiin pu- 
tì coritrafegno di rìcbnofe intento imfiorno AmbMciadorral 
caitibòcon'mignifkidoniài^ 

'I?»nnd ir&p. cad è d'àpopj efià eftiiwoil Genei'jloGatKtme- 
lataV Kfin vece fin Iti fiVr rogato à pcrfuaf ione dello Sforza Mi- 
cheletrb Attendalo . Rinforzato il Piccinino tornò ad affalir, Se 
deiiaftaril Brcfciano, onde alla curii, StguardiaaliBartoloineo 
fiHa Città di Brefcia commetfa, che pmd'ogn'ialtro alle tbrae 
dcll'inimicoefpoflafi ritrouaua. hrafrilPicciiina'in Ctgnano 
fbraiicaco, qui à coalègliodiBmolomebl'«HA«ò io Sforza, 



onde ne feguì a tic e l'Aimo fatto d'arme, fiato tutta la giornali 
fono gl'occhi del fole , in cui la fortuna piegando ai fauoriril 
Piccinino, n'iiueruppe Bartolomeo ilcorfo nuocaBdo all'ordì- 
nanzacori la fpada in mano il deliro corno fcompigliato, & con 
le genti Tue rimettendo la battaglia in modo, the non li vidde 
fiàl'vno.&ralrrocampodilàuafitaggjoveruno. Taiodio con- 
cepì perciò il Piccinino contro Bartolomeo, clic ne giurò patti- 
colar riferitimeli to, e tradotto l'eifcrcKond Cremimele, die 
campo alCoglioni con improiiifo aliai to di combatter, & vin- 
cer Pontoglio, luogo di palio da nemici occupato , onde libero 
reftaflè ilrransieiire in Bcrgamalca le fchiere in fòccorfo di quel 
territorio, checome patria di Bartolomeo poteiu eiTcrdcfde- 
gni di Nicolò Piccinino feopo primiero . Pafsò per qucfla vii 
I ciTercito Veneto all'attaccodiMartinengo, dalle genti Ducali 
pofleduto. Màinqucffo mentre con ogni maggior i'egraczxi, 
& lènza faputa dei Piccinino fu fra Veneti, & Duca di Milano la 
pace conebiufa , arbitro eletto lo (leffo Sfòrza, che aggiudicò ì 
Bartolomeo il Cartello di Rumano con Couo,& Aiitegnatejcon 
tanto difpiacere del Piccinino, clic diffidando poter irà detti 
due Potentati lo fiabtiito accordio difciogl:cie,riuolfel'anira<>i 
Belarmi contro lo S lo rza^ahando al d ifìniggi meni od ella, Mar- 
ca,ben tolto poi con grofltffimo efferato dallo ile (io Sforza per 
diffèCi della propria prouincia feguito. Bartolomeo intanto pet 
certe male fodisfattionì da Gherardo Dandolo Veneto Proue- 
ditorericeuute,prelà dalla Republica licenza con vna fìor«iifi- 
ma banda di mille cinquecento caualfi à lue (ptfc condotti s'.ig- 
gìuflò con Filippo, Stàluinell'cntrar dell'anno 1443. pattato, 
n'hebbe in preuia marca di lìnna, & gratitudine il Cufìcllo 
Adorno pofio nel Pauefe in libero, & generalo dono ad riabita- 
lionedeflinatodiTisbetonforte fua, con altre ricche gioie alia 
mede-lima donate ,- dilpofto fucceflìua mente dal Due al com- 
mini all'andar nella Marca con lefehiere in traccia, & ofCc-rua- 
eioneddlidueeflcteitidelloSfofz», cioè Sedei Piccinino, per- 
che 1' vnoiauxoooo muiiullc, bencitc Jcgietamcote, Uam-iiTc 



filippOveJfflo Sforza mortìficaTO,4:iiepreffo. Prcfe quartie- 
re Bartolomeo h Sinigaglia in mezzo A punto de i due nemici 
efTercitr,con fegreticomrafegTii da Filippo di non doucr para- 
re, primi che con detti contrafegni lorichiunaflc. Quanto ftet- 
tein quei contorni, ninna hoftililità dirifieuo fegui irà due ne- 
mici, midi là richiamato, venneroconfirabbiofò cimento alle 
mani, che le forze del Piccinino depreffe, due formidabili rotte 
dallo Sforza ne riporrò, che poi di cordoglio ingombrato Io 
condulfero fri pochi giorni :illa morte. Sorfcrone tempi mc- 
defìmigraui torbidi ff.ì Bologne fi, chefein vnafol.efl.ade rima- 
fero perfettamente iòpiti , fiir trionfi di Bartolomeo, che colà 
con reifercito imitato ne domò i tumulti. A dilegui lafpcdj- 
tione contro Cre mone lì, pretendendo loSforza forffe Cremona 
in filo pieno potere per (ondo dotale a Segnatali dal iiioctro Fi- 
lippo,' 8t quefti in oppofto hauerghclafolo in pegno confegnata^ 
onderte (eguirno hoftiIir.à,-3t gnene, che non lenza fpargimen- 
todi fan «ue s'effettuo ino . Qui vomitò finuidia contro Barto- 
lomeo i fuoi piti attoflicati (mori, mentre prefo il motiuo da. 
certe parole di rifentiinento , Se mordaci, da lui dette conno 
Fiancefco Piccinino nuouo Generale del Duca , &figJiodelga 
eftinto-Nicolò, ajudcitódimodoilcuoredi Filippo, chefonza. 
bauer cuciti rifguardo all'egregie qualità del gran Capitano, & 
feritigli lui preftati, fingendo mandarfoàdannideUoSforzafo- 
pra Ponttcmoli, nel paffarcdal Pò prender lo fece daNicoIó 
Gucrrero, 8t condurre nel Cartello di Piacenza, Se indi nell' 
ofeure carceri dette li Forni di Monza, ouc pi ùd'vn'anno traile 
tràfpemedivita, 3t dubiodi morte, infelici/Orni i giorni. Ben 
conobbe fià puoco Filippo qual cieca GiuiiiuaJhzueflè guidato 
ilprectpirar d'vn tant'huómole grandezze, e come mai nodrilse 
nel feno fendine nei pernitiofi alla fua vita, eosìcon lettere delti 
:6. Settembre 1445. ne rincorò i popoli di Ra mano con faccet- 
tarli della prelìa liberarione di Bartolomeo; tuitaaialamafEini, 
dePrendpidinon volerne gl'errori timer errato mai perniile^, 
girante la Mia* detta Duca folli; reftituita-ai Cogtioni la fot- 
li a pira» 



cìraealìbercà, che poi dalla pmpriamdnftriajSf "noent ione le tu 
prodigiofaraente refi. Cangiomo àccia in tanto le fortune di 
Filipno, cuundochela Veneta Re pubica caligatali nelle eoo-, 
ucnti'onidella pace alla protertionc dello Sforza, . riprefel>rrni 
trafcorleàdannidcl DucadiMilano,con forte ursuoreuokst. he 
non tolamcnte Cremona dirti- fé , & le ptrdute Culle Ila ncupc- 
rò,madeptedando,&occupandQtenc,eKoeLlic,pianic.hnsu 
le porte diMilanoì Veneti ftendardi contornino terrore diEt- 
lippo , che perfo d'animo perdette mattamente in pu.oco tempo 
ancolavita. > 'i>'ànH 

Alla mot tedi Filippo con popolar tumulto fi feonuolfcMik- 
nojch'ek-flein Capitano, & diften loie Fran celio Sforza Gepe^ 
del Morto Duca.mcntrf k Ci tt.i futlditc per lo più abbandonato 
il Ducal partiteti nuoua forma di gouetno apprekr.o, ó ÌJiuouo 
dominion refero foggette. Si trattò- in Senato la libepataonc 
di Bartolomeo ftimato.vnico antemurale delio (Uro in tempo, 
eh'iIDucad'Orlcanspetle pretenlionj di Valentina, feendeua 
con poderofe turmedi Franteli, & Sjuoiardi alrinuauon^dol! 
Mìlancfc ma leoppolitioni di Nicolò G ut rre.ro, allacui .c^n^f- 
ta erano irate da Filippi Je genti di Bartolomeo ajugnatc-,-qgiH| 
decreto annullorno, che potette al. c.iie.-rato Capitano ciuJcir 
iauorcuole . Fù con tuiro ciò quelli in Monza di ftjnze allarea. 
to.chepoi vdito il nuouo rrnibombodi guerra, tìntoli di grauilli- 
nii dolori di ventre affalto, Sf inuij.fi la culto Ji al procacciarli 
rÌmedij,hauendodipriafaitc le lenzuola in bende, & inficine jg- 
groppatejjairaltodcllaRoccaliculò-dintitto tempo fclicejiteo-, 
tenelfolTo.ddufacoritdaftuiialatudiolacultodiadegtJardia-, 
ni, Stia proprialibercànel predino irato riporta j All'auifo^i, 
quella fuga li toccò all'armila campana, accoiltroafrujiMiieJe, 
genti sgridila ogn'vno , che fi cerchi , cktjityo*tilf»$g>U**r. 
Ma il Coglioni dal fóflb vfeito , Se il Lambro guazzato, poftofi 
fràlamilchia deUa tumultuante turba, al zandoanch'egli contro 
fcraedcfunole voci correr moftraua alla tracciadinucUo, che 
fuDrdifcfteiionon u poteuariirouate,liticl)cad.vn tal pofto 
omo " j u per» 



pertierruro , oue Giorgierto Poma cittadino di Bergamo con vn 
ca ual lo l'art end cua, faìito in fellafpari qu:il baleno dall'altrui pu- 
pille in irrifione , & lihei no di quei ("ciocchi , che rinfeguiuano . 
All'apparir dell'Alba li drizzò à Landriano , ou' erano le Tue 
truppe d'alloggio, ch'a 11' arriuo del caro duce fciolte al giubilo le 
redini corlero di rutta carriera (ra fuoi amplefifi con reiterato 
teffendo panegirici allatbrtunata fualuga, chetante 
loro confolationi feco recaua. Ma Bartolomeo ehiufe con il 
coinmandole bocche loro , ^ordino falitià ca.ua Ilo, ch'in ordinan- 
za lo leguiifero ; cosi portatoli dentri! Barco in breue diftanza 
daPauia,nonfcraa ipemepoteflc da quella Città euer indif 
letifere condotto, che con akun'altrc erafi , f fcoflb il giogo Du- 
cateli inlibertà reftituira. ìyià la Città di Milano porta, fottoil 
torchio delia guerra Francefe, veduto da Galli il Cartello del 
EofconeU'Akfiandrùio attediato, in lagrime di tenore , Stipa- 
uencoli diltillaua,quando condotto Barrolomeo in Capitano, & 
fpiritolocon l'tflereitoàquelIavoIta,viddedallacadur3 de gigli, 
lorgrr immortali le palme , & efleràMilinefi da quel prode ,8£ 
vaJorofoi moltiplicati i irofei , i che troico età flato della ct*j 
deità altrui. Giunfe ndrAlcffanctrino Bartolomeo jn tem- 
pó w c he, ridotto sii l'urlo della BfXsmtà l'aHèdiato Carrello del: 
fcoko nè pai reggia ua con Franceli la refa . Alla famadi tal arri-i 
(lo gl'animi iì fcoluolf ero de nemici Tolda ti, altri (limando il co- 
medi Bartolomeo/" generalmente creduto pcigionc^ ivnvano 
rimbombo di finto ftratagema , altri col crederlo vero , perfua- 
dendofigià quella vittoria rapita, che ttaua in procinto di cor- 
reli! nella braccia. Si venne iràgl'cillrciti nel luogo dettola 
Ffcikheda à battaglia campale, bar taglia, che lenz'horiore non 
puòcfler rammentata per la varietà deg!'cuenti,c fior aFranceli, 
hpirà Bartolomeo lèmbraua porger Icpalmci perd /cruore, fic 
coraggio, concuifi pratticaujnogl'attipiù fieri di rabbioiaho- 
ftilità, per la quantità de morti corpi^&.lcminaio (àngue, chela 
campagna irrigaua . Mà barraglia, che lenii in fine di trionfante 
diadèma per coronare à Bartolomeo il crine ^ivecifi de Frane-eli 
due 



din- rotila fotdati, taccheggiato il campo, fugati i nemici, & fàtr8 
ftà gl'ai tri prigione Rinaldo Drcfnai loroCipiranocontrecen- 
U> cimiti della Francefe nobiltà, che poi con la taglia di 14M. 
corone!! rifeoflc. Vintala giornata hebl>e il Coglìoniin (wo 
poter FricarolOjdomò, & conceffe à Tortona la pace , indi fiorii 
Titrij luoghi della Lombardia, oue il commando de Milane» Io 
(piogena, St voltoli in pììi incontri allo Sforza già entrato Ge- 
neral Capitano, & di flènfore della Rcpublicadi Milano, final, 
mente parendololi non ricever premio à Tuoi meriti eorrcfpo»- 
dcnte,confegTetilKino accordio s'agghiftó co'Venetianì,& eoa 
l'eletta fiu banda di mille cinquecento cauallià lorofertugt le 
ne pafsó . 

1 Segui ciò l'anno 1447, aflbnto da Veneti Bartolomeo fuo- 
co meno cne alla dignità fourana dì General Capitano in tem- 
po, che ripigliata la guerra fiilaRepublica,oI Milanelìcoir l'ar- 
mi alla mano rabbi Diamente contraffattane. S'vnì egli all' At- 
tendo lo, col quale in diuctlì cimenti fatta continuata inoltra 
della betfiea virtù fùa, fin dui fé in fine allentar il foccorfo diCr 
rauaggio dallo Sfora attediato, anzi il tentare lo Ile uo nemi- 
co, prcuenenda d Veneto ellercito, che uà Fornouo,eMoreor 
go accampato lì riti'ou:tii.i. Actaccòconleiccmo de faotcaualli 
la prima fcaramucciaconl'inimico , che coniacela più di batta- 
glia, che di fearanmecia, hebbein aralda di pace la loia none, 
eiiels dittile. Akri combattimenti fegnirno difquadraà fcjua- 
dra, di truppa à truppa vicendeuolmentc per off emationc di Ta- 
tare prouocondofi , in elfi tutti portando dell'altre il *anro la 
banda di Bartolomeo, eh appreibhauendo dal gran Capitinola 
fornii del vincere, nonlapcua conia perditadiftaccarfi. Cosi 
fu con fcglio non fol o, mi opra , & gloria di Bartolomeo l'hawr 
in faccia dell Inimico con rane «te, tanti (lenti, tanto coraggio» 
tenendolo cò combat ti menti à bada eretto, fpauen tof a mach ina 
d vna Badia, di armata di grolle bombarde (nitou 1 imientione 
del Coglioni di ("caricar contro gl'huomini necampi l'art cglia- 
rie) inquietai» dì trwdo l'eflcrcito^Sfoiiefco , ch'aggio arai** 
1^: 



peBuriadelvìuere, fcarlìrà delle paghe, difiinionede capi, Se 
difficoltàdiconfeguir il Cartello, tjuafi quali né mediraualari- 
tirata, ma quel fata] deflino, ch'hoggi mai legrandezze della 
Veneta Kepublicamuidiaua, oprò, die contro il parcredi Barro-' 
Ionico, dw diiKr&mcnrchaucua configliato, tentato da Veneti 
ilfoccarfodiCanuaggio, ne leguì qudl'hornbil feoa/ìtta , che 
d'ogn'altra maggiore lafcio trionfante lo Sforza padrone del 
campoAdelfortecaflellovittoriofoSignore. Indi proicguen- 
do quelli di lue vittorie il fcntiero,la campagna tutta, & Cartella 
del Bcrgamafco ,& Brefciano fi fortopofe , [betta la fteflà Città 
diBr.efciacon]'.illtdio,iiicui per diffWa eia flato ilprodcEarrq. 
lomeoimiiaro. Cosìmenrrei bellici eucnci d eli 'Inlubria carni- 
rjauaim.ck giua n;t(lit indo lo Sforza Jeopportmic forme per l'op- 
pugna tionc ddl jiTediata Città , entrato ne cuori de Milanelì vn 
temerario iòipet:ofoffequc(ìi col braccio della fortuna per fog- 
ge! tarli l-i ruiouj loro Rcpuplica, commi ri ci orno con l'egre ti trat- 
tariad impedirti fuoi progredì; mi Io Sforza auiiato fece in 
Uteuo'a giieiiaall'improuifo germogliarla pace , aggìultatoiì 
cqnJaVtiieta.Mgnona, col rilavarli Bergamo, Brcfeia, Crema, 
& Iure teiTHiTM, Gierrad'Adda tutta , aggiontoliif ioloobliga 
di dat li quattro milla caualli , & due mula fanti pagati perai* 
iiianzumt mi di fiie fortune. Capitano di quello auffiliareeller- 
ciiocon l'afiiftenza del Proucditorc Giacomo Antonio Mar- 
cello fu Bartolomeo dit m'arato, die fpintolì per ordine dello 
SfoaaaU'oppugnatioiiedÌParma 1 nonrncnoco[:I'efficaciade'Jc 
perfiialìoni, che conia poteniadell'armi,Ia durezza ammolli de 
fuoititmiinialnomcdelloSforza ni mi li ili mi, indottili aJTelcg- 
gtr quelli in loro Prencìpe, e diffenfore, & al fuo trionfale icc- 
tro (aggettarli. Pafsò indi con Io Sforza aH'cjpugnatione di 
molte cartella nel Milanefe , mi l'maipettato auifo , die l'armi d» 
I-odouicoDucadiSaiioia (palleggiate da truppe Francelìfotto 
"condotta diGiouaoni Cjmpcleenirauano nella Lomellina, 
^Noinrefeà danai dello Sforza, obligò l'armi Sforcefcheair 
PppWfial nuouo tontatt, che piena infondanone- H minac- 
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fcimi^cote fpm io in Generile Bartolomeo con le Venete fchicre, 
ajMrtedfllcfuescflti^crcheniiaiiftfiilrainedi gUefwJtfHia» 
ntLibbittcfretleloTDprcejpIroirrenratiui. Andò il Coglioni," 
richiamati per viaall'obbedicnzi molti luoghi da nernicioCC* 
fini,* giuntosi fiume Sefia, fermò laM.irchia, non eflcudole- 
èirrtaHe'ttKpptV-enctcamnzarli , come vno de ter mini dd-Mfc 
Hncfc dominio , meo tre l'i nimico in Vercelli j Se contorni fi*»- 
fìCato, ogni dubio , e timore di forprcla, ù attacco, pieno di /leu- 
A.V.ZÌ (crtemiua . Anzi di quando in quando di qua àtft nume 
fcòì rtiMio, ^aréua dendefle la còdardia, & viltà dcll'cflerrifo 
Veneto, & Sforzo feb, che cln ufo entro i ripari, con fintàpoor*, 1 
pàreisapaiientanel'hofìili forzcdcSauojatdi. Arte bellica-, 8c 
tfiiliUr 1 ftratagema di Bartolomeo , che per ritarda qua della' 
Sc-lìa l'inimico hauena i luoiconrigorofo pfeccttoimpoftoil 
n'ori vf'cir dà ripari vii palio , l.ifciandÒ, che quegli b.ildailzofo la 
caifipagna depredarle , finche poi' Vida la congionittra, chelo 
fteflo Campefe con I eflèfcito tutto panato il fiume alcun imprc- 
fadif&gnaua, tratte fuori, &pofk- in ordinanza le ferriere, MW 
tal artc,fotzii (bramirà Tanaceti, che doppo longo, &fangianofo 
cimento , affretto lo fqnadrone de Franccli volgerle fpuHe, vi 
reflò-m fine lo lìeffo Generale Campcfc prigione del noilro Ca- 
pifahbcon quattrocento caualti, pollo il nm. mente del l'effetti- 
to luo mfcofapigho , & la po tenia de Saùoiardì , & I/rancefi per 
sllhora depreda, Dilli per allhora,pofciacherubbellacefiàllo 
Sforza Vigéiiano, St perciò hauendo celi leuateda fianchi di 
Bartolomeo gran pattò delle genti ine per auiinkiTcne nella 
ciiperacioncd, detta piazza, ià motiuoanemicidi iiuoaameate 
rinforzati ribatter il Nouarelc , oueprefo Carpignano, al con- 
fi hi Ito di Borgo Maneroafpirauano; M.i Bai Eufonico benché di 
forze inferiori accol lò ad impedirne l'effecutione , vìddefi rino- 
Baio vn conflitto molto più fiero del primo, ouc più la crudeltà, 
tiic I arte militare imperàua , pili la vendetta ; die 1 delio della 
elortì montante tranfcorrcua . SipugnòperliorcridoHo'lW- 
toiomeoaduEmill.i causili, &dnquKcnioUncf,lado^ erano 
Frau- 



Franteli tre milk, e tiaquecentocauàlli, e cinquecento -pedo ni. 
Sifericò poi rinouòla barraclia Tempre più nera, femprc p:ù 
crudi, tempre più (anguinaia, (empie piò drfperata; in fj«Fran- 
celi dal rrauaglio,& pefodciTarmi,&: più dafla-dift iplina,& fran- 
chezza de nolhi fiiperati ; Sbamgliati , Se comi , diedero le 
gambealla tuga, Cagliari rTcflì dite nulla àpczzi, & prigioni li 
due Con do tri eri Giacomo CcUando,& Giacomo Abornatc con 
mrna gloria delnoftro iiuiitco Cainpionc, che due volte in vn 
ineie.al primotioè, Scaliti j. Aprfle 1448. haueiia. Beh. terza 
conducila del Bofco, JaFrancefc, bellica, & guerriera rratione 
(ùperara . Lo voIk-JoSforzacon lue genti appreifo di (eaH'nii- 
prefa di Vigeuano, col cui mezzo videanco quella Fortezza lor- 
toinciter d collo al giogo del Ilio impero , iàrte-hoggi mailc lor- 
dine , &vktorieà Bartolomeo. ioggene, che lecointrioafole 
condaceua, > ;i ani 

Segui l'anno fieno la pace fra Veneti, .8c Città di Milano, à 
quella eondefcela la Venera Kcpnbiicanon tarilo per le riiicrcn- 
liinftanze» Sifupplidiedi dettnCÉcià, quanto per chi amai li in 
a^iakhe parte dallo Sforzi nella contro uc ni 10 ne de patti già fta- 
óilttiofFefa ; cheperciò richiamatoconlc fne fquad re Bartolo- 
meo al foccorib de Milanefi lo difpofc con gran difpiacere , & 
intimento dello Sforza, conrro fe vedendo quel Capitano ri- 
tolto, cli'haueuadifueibrxuaeipianatalaitrada. S'vrucdngi - 
litri eapi del Veneto e fler ritolge coloni eo,& rìiblwofoccorrcr 
Mano dall'armi Storzcfchc flrecro,8£ angustiato per longhe, 6t 
lifallroie (ladre feinpre Cartella, & iorrcatzc alla Milanetc Rc- 
uiblica gmdagnando,&di vari] condottieri, 3: capi di fqu ad re 
rion£indo ,liebbe fortedi moire ve croi tagli e proueder Milano; 
icndiein fìnepiù daH'inreraaléditìoiie,clic daiì'efteine prcflit- 
■e,pià dìd popolar tumulto ,«he dall'armi Sfcrzdche , più dalla 
>criicrijtàdc rattionarij , c'hedxiJlarlàmc , & guerra agitala.* tf; 
eoruioltacadcflè r infelice Città doppobecue tempo nelle mani 
dello Sforza, che fateci Duca di Milano, giunto à quel termine li 
ride-, cftcdall'anibitjorit* luaeralUtoii longamcmclofpirato. 

Som " I" a*- 



Rraiaitodunqueaferuigi delta Republica Bartolomeesal vederi 
antepofti nell'imperio Genrile delta Leonella,* Giacomo Pic- 
cinino à Tori per numero,St grandezza dell'imprefeoperate,pa 
eminenza de titoli, Se gradi delta milieu confeguiti di gru 
longa inferiori, rifiutò apertamente obbedirli, onde prefo in 
qualche la (petto di fédejccalorato, & fomentato da Gemile ,« 
Giacomo fuoi capitalismi nemici , fu ordine publicodi faric 
j>rigione,il che mentre penfano li dueaccennati efleqiiire ,c con 
tìnta dVnamoftra data nel pianodiMontechiaro, forprenderfo 
lanotte ne fuoi ai loggia menti del l'Ilòta della fcala, quelli auilà- 
io con precipitofa fuga da tré Ioli accompagnatoli pofe entro 
Mantouain iìcuro, quindi daLodomco Gonzaga humamffio» 
menteaccolro,S£qual gran Capitano riiie rito j & trattato , Per. 
oenne in Milano di sì fatto accidente l'anifo , onde !o Sforza non 
lafcio fi nobile occafione fuggire d'ha ner feco il Coglioni j ch'i 
fc chiamatolo , con auantaggiofilfima ca pi totation calle grandez- 
ze fàunrcaole del famofoducc, alle fue fchiere lo congionic »«f- 
Ugnandoli honotata condotta diduemiltacaualli,é cinquecento 
fanti, con ftipendio vie maggiore di quello pretendeua, & ag- 
giunta il'vn ricco ftcndardoconiarmiSforzefche,ineuidencif- 
limo atteftaro di quella (lima. Si credito, ches'eraappo lui eoa 
lue eroiche, &f ubi imi imprefe gloriotamente squittito. Pàft 
quefli Eittione primiera in quella nuoua condotta la prefa del 
CaftelIodiPonteuico , per cui Vene tiani haueuano (opra log!» 
libero il paifo nel Cremonefe, indi ingranato con genti diLo- 
douico Gonzaga feorfe fin alle fofTedi Brefcia, depredando, e 
diflruggendo , con terrore indicibile della metta/uni Città, in 
dilpreggiodellaqualelc diedeancoà tre porte terribili aiTaJd, 
ritornandone poicia con più di quaitrocento-prigioni , Se due 
milla capi grotti di lieftie ricco di preda, in particotar rifentirné- 
to di quanto era flato conttoalcuni de fuoi de pendenti da Btf- 
feianiefiequito. Stara l'cffcrcito VenetocopiolodifedccinJ 
lacaualli, e fei milla finti all'attedio di Soncino, ma tanta miw 
vdita, fatta da, Barcolomconcl Brcfctano, leuato l'aflèdio , ic 
r *" moffi 



molli in auantaggiofì tórno fico preffo Porzano, con penderò len- 
za sfoderarfpadapoicrlcacciar l'inimico da Veneti confini. Se 
gl'auuicinò J'eflèrcito dello Sforza pur prouifto di dicciotto mil- 
kcauallij& tre indiatami, datane la fpeditione àJ'i.irto]omeo,à 
tanti altri valorolìllìmi condottieri in imprefadj si latta impor- 
tanza antepofio; che procurato con mille forme, fcaramnccie, &: 
attacchi tirar i Veneti à Battaglia, onde poteife quel paiii» lupe- 
tare, mai latto li venne confcguir l'intento; mine pur iSfoizd" 
chidaquei contorni s'.illontanomo, ch'anzi attaccati gl'Orci, 
neceffitornoi Veneti à tentar nel Lodcguno vna diuerlione, 
fatto vn ponte di natii à Cererò (opra l'Adda con due forti, ò ba- 
flie, chclodiffèndelTcro r Ponte, clic Te per due fiate adalcunc 
truppe dello Sforza, ch'erari gite per forpreuderlo, cagionò con 
la perdita dishonorc,& inlàmia finalmente la dal no(ì ro Barto- 
lomeo alla line delDecembi evalotofamemeiupcrato ,diftrut- 
tc le Ball ie , vccifi i diffènfori ,& ripollo il palio nella prilìina li- 
berti. Andò, ciò (e giti to, Bartolomeo ad opporli i progredì di 
Gnilelmo MarchcfediMonfcrato , che fatto impeto ncll'Alef- 
fandrino,Tortonefe,& Pauefe ben prelìo li promettcua nella dì- 
minutionede Stati dello Sforza, delle proprie grandezze Ango- 
lari accrefei me mi , & ricuperato Pozzuolo già dal Marchefe oc- 
cupato, non pur raffrcnò,&ripretTcdcl potente nemico i vigoro- 
li sforzi, ma fin nel Monferatocon afporto di riche prede traf- 
corfe, refolì in fine padrone dellaKocca di BorgoSanto Marti- 
no; onde poi Giulelmoa. partiti di tregua condeicefe, piena- 
mentccomptomeflcle'partiin Rifcano d'Angiò Rèdi Napoli, 
che quella guerra con l'annerita, fua, Se arbitrio toralment*j> 
tÙiale. 

Così altroue à danno.de VeRcti l'anni del BucaSfòrza lì ri. 
uolfero,che attaccato al con fegliodi Bartolomeo, (lafciato quel- 
lo del Gonzaga, Stai tri condottieri) varijcafielli,3£ltiog!ii«c- 
cupòtiel Brelciano, & Cremoncfe,- nel mentre clic Bartolomeo 
in Bergamafca entraropiù con l'iuttorità, clic con l'armi, alla 
Ducal obedietizarìdLuTc Rumano, Manincngo, con tutte le Ca- 



/Iella di Val CsIcppiOjcTrercorio, cdi quel trattodi piano, che 
tr à Bergamo,* l'Oglio fi ri t roti j;r4 meno pe-feia dat|o Sfòrza net 
libero Signoraggio di Martinengo,& Rumano^eon l'aggi itnta dì 
Vrsimio , & Cologiio m guidcrdo ne delle l'ut tempi e glònofif 
fime inijH eie . Giacra conftituito con a littori tà fupremaCapi- 
ijflo alla guerra ,& af&dio dette due Città Bergamo, e Hrefcia, 
the perciò il fegucn re Verno i+Jj. fermatoli in Vrgnano, eoa 
vn nudo d'amore, & terrore d'amici, Staimi, di Infingile, efcini. 
naede , tralTc alla duca! deuorionc il redduo del lì erga male» 
piano, col più delle montagne ,3t Valli di Bergamo,! uoghi,c por 
apprezza di (ito, e per ferocità, ccopia d'iiabiran ti predo cheta- 
uincihili. Caualcòindi nel rigore dello /letto Verno in Valle 
Camonica, allacnidifFcfaaccorfe Pietro Brunoro Veneto con- 
dottÌere,che perciò non hebbe per bene con Bartolo in co azzut 
farfì,ondevlcicodalla ValIé,campo li porle di combatterla Roc- 
cadi Bre,ctiefcnzaconrraftoli càdt nelle mani. Tornò perla 
via di Gouere in Bergamafcaton penliero di domar la Valle Se- 
mno' inferiore ,r.he fola fra tante (hai alla fede Veneta vnJca,ft 
efrurgnate le Rocche, & fa echeggia te le terre di DcfenzaiiOi. 
Commendano,* Albino rifcontró-lìàNtnìbro, St Albino duro 
oftacolo di Lodotjico Maluezzi cano ili fc[uadre Marchefchc, 
cheppefod'angiiftinlmcvieilpafib ì fra l'altezza de! Monte , fic> 
pitcjpitio ttel fiume Serio, fermò, & relè pei niello il giudiciodjt 
Bartolomeo in peri le Orarne 'sforma del Inoliano paleggio.- 
riHalnientcquaìaccclaikeelIàj ch'agitata da venti contrari) siuMj 
tiainraa,BÌtrofalir 11 fouraftante monte molti iànti con guaftatori,i| 
Stordirle , ch'vdendo battagliasi bailo col riuokai- gro/lìfaflj' 
nella ncue, & rotolarli à prccipitio fopra nemici procuraJfcrÓ* 
sbaragliarli i St dall'altra parte fatto à Gaiparin Coglioni Tuo 
Luogotenente, ee'duc fquadrc di ioìàr.t X cauailo ,& tanti in 
groppa guazzar il fiumc,&comni:fTionc,ehc polìidi là dal Seriali 
ì tanti in terra, queftieon balefbe per fiàeol inimico offendei]©-- 
ro,mentr'egIicoii la cavalleria ripaifatoil fiume veniileadalìal- 
urIoallcfpille,iii tempo ch'à da fronte lo combattei^; venne à 
"si eoa- 



mnfcgtiirnefa più induftrioià vittoria gl'IutK'flcftH a qifel "fot- 
no coronato il erme, di/Epa te in talrornu Jc Venete truppe 
Sbaragliati,^ polli in fuga i lo Ida ti, fu peritoti palio, con veci/io^ 
ntdfpoehisi, mà prigionia di quanti ne volle, & fra quefti def 
Marezzi, c tutti gl'altri Capitani , & indi depredatele due terre 
d.Nembro-,& Alzano ; cosi refo di tutto il Bigama feo territo- 
rio padrone, toltane la Cictade, che mal prefidiaia farebbe in 
man del Coglioni caduta > quando voluio h.iucflela. (in hon«i 
mai infupmbil forza impiegami . Prctcfc lo Sforzi per tal fm- 
prefa ricambiar il merito del grand'buoniO con il dono, del Ca- 
irellod'Arquatcpofìo nel territorio di Piacenza, t an topiù alfuo 
valore obligaro, quanto che vhimameme le aquiflòiedueRoc 
ched,Bnuio,3cdi Baicelo, onde non altro allo Sforza mancati! 
pervedernmcflblo Statodi Milano nel vecchio dominio, clic 
J'imperodellediie Città Bergamo, & Brefcia, lioggìmai fi può 
dir ead enti, hauend ole ridotte Bartolomeo ali a 50 n Squali icn za 
iperanza , che più poreflero mantenerli . 

Corretta- l'anno 1454. quando la condotta di Bartolomeo 
conloSforzatenumao.S: daiiakia parte non meno dall'impor- 
tune iriftanzc della moglie , &datentariul, &: obi igationi della 
venera Rcpublica, che da qualche ingrato tratta me model Du- 
ra (limolato, piegò l'animo, Sr cuore aì fcruigio de Ven«Ìani,ca- 
iìonc che lo Sforza precedendo dalla perdita-di qnefìo gran Ca- 
brano l'acerelcimento delle neffliihcìòrze.&dciiimcnto delle 
'roprie. -S'indiifleanch'eghallepace, fermata nel mele d'Aprile 
«ti rdafciat à Venetiam quello , che con l'affiftcnza di Bartolo- 
leohaueuaiemprcpertinacifrimanienreiifiiitato. Conduffcro 
lunqucVenctianicógradodi Capitan Generale Bartolomeo, 
«annuo ftipendiodicentomillarìorini , onde poi loSforza con 
«lèttere volendolo pungere , qmfi che l'amenti del dinaro-gl - 
atitflerani.no alterato, 6VfconuoIto,fcriHe,r*^*/*».«wA 
km x-era Ufìtitc fupiràrt , al che replicò Bartolomeo, the fi 
« J* f,u d»iMU tri r.mtft, »«f. , & ,gtè ftr vn ftl d K < étt 
,a«lcilDuca[odiMilanovfurpato; ìtAXe** ogni U S g C fi» 



mlu . In BrcCcia l'anno legumi eh ebbe Uà due Veneti Amba- 
fa;, Jori, con ogni maggior pompa, &c fpkndorc lo fìendardo , & 
bafloncdel militar imperio ; ripoftogia dalla rmbLca mumfken- 
- - tichi feudi, con generofeaggLOiited altre Cartella. 



r , '.il" m'M anciLJii icliuj, luu ^lih.éuh- — — — -■ 

luoghi, Scpoilélììoiii, StpanatoiUrienniodellaluapri 
.imumqmet.lìiiiupice.viddelidinuouo nella carica rafferma- 
to col donerà ritenere per mano dello fletto Prcncipe 111 \ e- 
neth il bafW del cominamlo ,con cui pok'ia hn alla morrc feli- 
cemente imperò. Cosi porto Ili l'anno 145S. m Venerila fuoi 
coirlo ttieriA capi di fquadra,&ogn'ahrokgnalurc, Cauaglie- 
re ,&roldatodiluamiliiÌ3accompaun.ìto,[U[iicoiiiopraucftc, 
Giornee , & militari arncli, nobil.ffii riamente guermt^al mimerò 
Jiduccnco caualli,oltrcàduct3nto,&pilid 1 ''' lile § !,a ' S Ì ho n"- 
nidi reruigio,& non pochide primi cittadini di Bergamo,Brekia 
Maitre Cìttàdeldominio. Per piùcoramoiumeiitc traghettar 
i caualli ii condurTe all'imbarco di Marghera,quiui da più di nulle 
barche Venetecontrombcjfuonij&armontaattcfoperlcuarlo, 
& accompagnarlo. In auuicinarfi alla -Città fi molta plicauano 
el'inconrri al glonofo Capitano, piene lecafclefondamenta, il 
Marc di fpetta:ori,di nob.l., di gondole , à tutte precedendo tre 
richiffimiBuceiuorh nclprimo dequali era JoAcflo Prcnape 
con laSìgnoria,òCollegioj nel fecondo ilSenato,&aknMagi- 
ftrati ; nel terso l'Amba lei ari e de Rè, Prencipi ,& vane Otta. 
Accolfeil Doge appretto lui nel proprio Bucentoro Banolo- 
meo,cosi perii Canalgrande à S. Marco conducendolo; non 
vilendofipercamìnociievocid'applaiifi, rimbóbidilodi, fuoru 
dctrpbe, armonie dìmulìcali itromenti/rà popò lo innumer abi- 
le ad vn tanto infolicoipertacolococorfo,che mai giornata più 
lieta, mai pili gioconda, vidde da fuoi princjpij V cneua . Smon- 
tatialla piazza, prefodal Prencipe, &cnpi della Republica in 
mezzoncl tempio di S. Marco atlanti il fagro Altare n'andoraa, 
one celebrati i lolenniSagrificij. & recitata da erudito Pancan- 
fta dotta oratione, leuato il Prcncipe ,& prclo dal! Altare il ba- 
ttone del Generato itiiripofio,à.l^ 



fuoi p;cdi le ne dimora m > inuocaco il duiin nome con graui, 5: 
proprie parole,! n fcgnodi generale rnditarcomrnandolopoifc-, 
cosi con diluendolo Capitan Generale delle Venete militic » ina 
con tanta auttorità, quanta ànimi altro fu già mai nell'auuenirc 
conceffà . Fu dallo fteflo Prcncipc fin alle porte del tempio 
ndl'vfcKajSt dal Collegio tutto,&gnn partedcl Senato finali' 
alloggio, dal publico lontuofameii:c preparatoli accompagna- 
to; Seguendone pofeiaper dicci continui giorni ('chetanti, c 
non più fi trattenne il nuouo Generale in Venetia ) fontwolil- 
fìme felle di conuiti, armeggiamenti, torneggio (fi e , iemp re in- 
trecciateda replicati Viniirm», ch'eterni trionfi al gran Capti tì- 
noprelagiuano . Accrebbero le gloricdi Bartolomeo l'cffér fia- 
to in quefìi giorni alla Veneta nobiltàalcritto, entra toanch'cgli 
sballottar in gran Confeglio, eccauatanela prima volta, ch'an- 
dò allo Squittinirlo come dicono ic\yr//u,IapaHad'oro; Sem- 
brando gl'Altri tutti concorrere per accrefrere à quello gl'ilo- 
nori, che quali luminofo fole nel cielo della militia fiammeg- 
glaoau i ■ 

In tempo, che tenne il Veneto Generalato, non conobbe la 
Republica guerra, atterriti gl'emulidalla fola fama di Bartolo- 
meo, clic fecoin trionfo le fortune guidaua . Mà come folle à 
bellici incontri aite zìo, paffarialcnniannicon priuatc fòrze, & 
confeglio, m.ì con tacito intendimcnto-dcl Poniefice, & Venet i 
andò có fiori tiflimo effera to Copra la Romagna, per l'Idra eftin- 
guered'vnanafcentefcga,clicftragi, e roume all'Italia tutta mi- 
nacciana. Capi erano della lega Ferdinando Ré di Napoli ad 
Alronfauicceffo, 'aRepublìcadiFiorcnza, ScGateazzo Maria 
noutllo DucadiMilanO^glió^&fiicccìfbredi Francefco Sfor- 
za ,- ma non ottante sì podcrofo contra/iocol fbggettarlì patte- 
delia Romagna,&alcuneGaflcllafeceairinimicoconofccre con 
gucrrieraaniipariflafirinLiigoiirfi dapiùrobufticoniMriji&itfi 
fpetarè piti gloriofala palma, Onera più difficile la vittoria . Sog, 
§iorriandoà Villa Franca territorio di Forti, Bartolomeo nct- 
wtteda Federico Cefarc lettere, &Ambafci.MÌore J pcrcuicon. 



l'intere eflioisc Jc Vernai li richiedeua faluocondiwto , anule po- 
tere, pacificaaiewe, trafeorfa l'Italia, panartene à Roma , 8t indi 
jibat(cflle ftrade ilei b<!ici-nijiiia; gratis, che non lai proutamé- 
. tC)inà con Ogni inodc(ti:i,& oilcquioli c onc effe, leegefl doli dd 
degno fillio condotto Ja copia appreso lo Spino nella vita di 
Bartolomeo,intregiopLTpetuodiquellaftim.t,con adii mon- 
do tutto il merito di quello gran Campione venerali.*. Vlrima 
battaglia, che di Bartolomeo lì legga in quefti frangenti, a mieti- 
ne, cheaffalito alla Ricardina nè confini di Bologna dall'inimico 
«flercito fattola condotta di Federico d'Vrbino, quali più d'vn 
terzo OHmcrofodel Tuo, ben li ili dimetìiere l'eminenza della 
militare lua difdplina adoprarc, quando che re pcn mia mente 
affalito, fi lafcis veder difarmatofópra generolòcoriierc aggi- 
rarli, in daiegl'oppoituni ordini, per il campo, & mirandoleiue 
enei inguaiente difordine con periglio di ccdcralk forze hofli- 
, che nella prepotenza trionfauano,con hi and oim pugna to,flt 
iólo yna cclatain capo entrò nella iblia de nemici, rimettendo» 
fiioiinquell'ordinanza, che poi li cagionò la vittoria. Fùaipr», 
Stoflinata quefta pugna protrattafin alla notte, &col lumedì 
torcic per qualche tempocontintiata, morti dall' vna, & l'altra, 
parte più che trecento hiiomini d'armi con quattrocento caualli, 
Ita quali fur feffanta de (inerì della propria Ila Ila di Galeazze Ma- 
ria ; otmaggiorfpargimcnto di (angue feguito farebbe, fele te- 
nebre non h.iuelfero le lettiere dimfe , limaflonc il rriòslo ì 
Bartolomeo, che padrone del Campo vidde gì' aucrfacij ta- 
citamente allontanati, confettando»" nella propria ritirata., 
apertamente perdenti . Cagionò quella rotta motiui alla 
lega di penlaralla pace, che poifiì tu Roma riabilita, entratala 
Veneta Reputi ica in mallcuau ice , perche Bartolomeo depofte 
l'armi,5:reiliiuiterocaipafeCaftella,daogniatto dlwftilitàfi 
ritiraflé. Quanti Prencipi, &Capitani illmtri hehber'à pregio 
in quelli tempi fcitto l'infegne del Coglioni militare, fur tanti 
trofei intigni al tempiodelFuo valor e appetì; annoucrandofi Irà 
ciue&i vn £r(tle.^Jl*fit«pàSù Duca di ferrea, vn^fcW»» 



Sferri Signor di PcCiro,vn Semf'icia, che fiì indi Mirine (e del 
Moiitèrrato, Cicca, ef Pine Qrdeta§ Signori ili Forlì , /Ijlerre 
Afas/rt^/SignOr di Faenza, C«. Francefili-, e due figli Co. della 
Mirandola, Mirco de Py c'1 fratello Signori di Carpi, Dciftfo 
Co. dell' Angtidlara, /tira» Caldera Sig.di leii, & alrre Ca- 
rrella, Sforma, fecondo tìglio del deferito Duca di Milano Fran- 
cesco Maria, chel'impcro Sdegnando di Galeazzo Maria iuo fra- 
tello con Bartolomeo fi condune, St Carla Ferteiraccia, oltre li 
fiioì tré valoroiiflìmi ^enenG//erarde ì Ga/)iarì 1 eGiacemaMai- 
tincnghì tutti in[repidiguerrieri,die da Bartolomeo apprelleio 
coail grido l'arte perhaucrraicchia d'honoie nel tempio dell' 
immortalità . 

Fuori de tempi di guerra fc ielle in iua coniucta , & ordinaria 
liabitatione il Cartello di Malpaga nel Bergamafco, da lui refo 
non tanto perle fabriche, quanto per la prcienza fila il. più fa- 
molo d'Italia . Quiaccolietrà gl'altri Chriftierno Kè di Dacia, 
che nel ritorno del fuo pellegrinaggio di Roma non volle lafciar 
l'Italia, icnzapnaqucirinuitroDticevifirare, ch'era dell'Italia 
lofplendorc; ma così alla grande l'a ce olle Bartolomeo, che per 
cacci e, tornea menti, «Miniti, diportiièccinvna villa gl'afpetti 
delle più famolercggie comparire, anzi d'vn campale alloggia- 
mento virapprefentò le figure, cedendo al Kè libera la danza 
delkRocca,mentr'eguTotto rende, &padigIionÌdentroà loffi, 
Rileccali albergò con fitc genti alla campagna , fattoliancovn 
miutareincontroconfpicgatc bandiere, e trombe filonauti, & 
eglifopravngran corfiere bardato j e ben guernìro,di tutte ar- 
me ve Ih to, toltone il capo, & due (cudien alato, chclirccauan 
l'elmo , e la lancia, precedendo le ichìere, quali à giornaradi 
|uerra,non di letiria,àbaitagliadifangue, non di complementi, 
a fattione d'holtilirà, non d'olìec|uio,& riuerenza le conditcefte. 
Accrebbe le gioie del regio alloggio la corraggiofa Iona d'vn 
robultiliimo Dato , che auezzo alle vittorie non più trouaua chi 
lecoolalft cimentarli, ma che inMalpagafrà le braccia d'vno 
de nofiriCaibonai con aliene vefUrocnCaraifazzonatO, viddein 



brciic fpacìo d'hora quelle palme leccate, che con tanti (udori 
faauein per luftri, tintori inaiato . Pani Chrifherno colmo non 
sòfepiù di mirauiglia, òdi regali, celebrata Malpagapmtht 
<iuai li Cu reggia d'Europa, oue pur in altri tempi il Duca di Fer- 
rara, Scaltri gran Prencipi ficonduffero, non ad ala-' oggetto, 
the d'inchinare quel Capitano, ch'obligatohaucua la ramaalpu- 
blicamepcrtuttol'VniuerfoIegrandeiie. Gionfe il cred.todd 
erand'huoino i termine d'efTer dichiarato Capitan Generali 
della fama Lega contro Turchi, co l'aiTcgnatione di cento nulli 
fionoid'oro all'anno da pagargli in tre termini d'Aprile , A^- 
fto,cDcccmbreinsìfattafQtma,chc<liecinoueniiJlanepagaflc 
la Camera Apoftolica, alcrctanti Ferdinando Rè di Sicilia, , die- 
cinoue miHa la Veneta Republic a, altrettanti il Duca di Milano, 
miindcci milk la Fiorentina Rcpiibhca, rrè milla il Duca di» 
dana,&Marchefcd'Efre, akretanrilaCanimiinit;t di Siena, K 
millcqiiella di Luca; publicatonein Roma la Bolla diPaoIoii. 
SommoPonteficcallij.Fcbraio14.e8. in Araceli à:i vn Cardi, 
nalcin Pontificale veflito, al cofpetio del fagro Collegio , Un- 
tori dcPrencipi, Se popolo in nume tabi! e, ce fedi sì grano appa- 
rato non ne legui alcun eflècuiionc , colpa fù della morie , cf.s 
confcioglier il legame vitale al Pontefice, iciolfe dellalanta Le- 
ga il nodo primiero, perche in caftigo delle noftre colpe inda- 
falle l'inferno. Più- altri Preneipì lo bramorono, 6e ohielcro » 
Generale de loroeflerciri, con occsfioni.grandiffime d'ali- 
menti di Dominio, che generofo rifiutò . ho volle Bianca™» 
Duchefla di Milano vedoua di Praneefco Sforza mitrando ili- 
elio Galeazzo in Francia , in diffenfore , & gouernatorc dcJW 
Stato, con laflegno, oltre groffiflìfuo ftipcndicdel forti""!» 
Cartello di Trczo . Le fu da Pio Papa H. fatta l'oblarione 0» 
confatone della Chìefa, perche'cacciandodalLiRomiignaiM»- 
latcfliper fen-acquiftalfc Aimo Prcneipàto; Lo diieicro e» 
lettere efficaci ÌSenefi, ondccoiitro Giacomo Piccinino, cnc 
moleftaua, l'armi prendendo deterioro Capitano, 4: diicnl<« 
fi compiacene ; Ne tentò l'aquiflo Lodouico XL Re di ha""* 



pmcóJ'oblarione di i ;oM. corone di flipcndio, indi per mezzo 
del Ordinai d'Auignoneconqoelladcl titolo di Luogotenen- 
ce,& Gou e rnaror Generale, con Signoria di flato condecente in 
quciRegnOj&acerefcirnento fino àaooM. corone; conquido 
loloobljgo, ch'ei douciTe condurrci lùo foldo vna banda di 
millecaualli; Impieghi tutti glorio/i, & fcgnalati , ma pei varij 
fini,& rifpctti ò da Bartolomeo non accerati,òpcr altri recon di- 
ri/ini alni noti, rrafcu rati, & negletti . 

Fin sii l'orlo de fuoi virimi giorni inuiratoda Carlo Duca di 
Borgogna potè ntilììmo.e bcllicofiflìmoPrcndpe col iuppolto di 
poter coniegu ire dalla [tu Republica, rioggi mai conflituira ia 
pofleiTodipace, la liccnza,ne capitolò la condotta con ftipendio 
didueati d'oro cento cinquanta milla , & tante altre preminen- 
te, &honori, che mai maggiori rabbino i primi Capitani del 
mondo; ma non permife la prudenzadel Venero Senato , che 
lotto foralricro clima il gr.ind'hitomo militane ; Inuiato à 
lui Giorgio Cornaro de primi della Republica perla ritrattatio- 
nedel concertato, Se col mezzo di Bernardo Bembo Ambafcia- 
doreà Carlo,otrenu torte ildefimpcgno,-ondc poi con nuoua, Se 
perpetua ferma, & acc re {cimento di dieci milta fiorini rcftòil 
Coglioni àferuiggi della Republica, di cui (in 'alivi ri mone mo- 
dero glorio&men te l'armi. Primiero Bartolomeo fra gl'Italiani 
perl'eccellenia della militar difciplinahebbefuor dellaProum- 
cu il General impero dell'armi, & guadagnò titoli con letefte 
coronate comuni. L'ornòcon folenne rcal priuilegio Renato 
d'Angiò Rè-di Napoli del cognome, in fegne, Starine della rea! 
fila cafa;fi£ il rammentato Carlo Duca di Borgogna non folocon 
il cognome, 6tarmcdeilalùacafarormòaIfuo merito maeftoiò. 
fregio, madclfuomedcfimofangue, Se parentela lodichiarò,- 
frftoiìi Prcncipi nella congionrioric dì quello, che de Prencipi 
fteff(reggeuaglarbirrij,& de cuori trionfata. Rammentar! con 
i&upore l'accidenrc d'Accerra attediata per Alfònfo Rèdi Na- 
poli da Braccio Capitano, ch'hauendo quelli fatta cauarvna mi- 
na, & ogni giorno andando à vederla con la fola coropagniadel 



noftro Bartolomeo ail'horgìouinccto, & primaticcio foldaro; 
(copti ti vna volw da quelli della terra, &accoru conl'aririi,pet 
dcmrola mina opprimerli, poftolì Bartolomeo alla bocca con la 
loia ipada, & ptcciul feudo latto di mille coJpibcrlaelio, lotico- 
ne con tanta intrepidezza lènto leritorc: 1 jfialto che die tempo 
à faldati amici di venir à recarli ibccorfò ; Prt tentato po/cid. da 
Braccio al Rè dgiouinetto Bai rolomeo, quali Angelodellafua 
vita tutti ai c,onde non ildcgni, li Mae Irà liia bacciarlo in fronte, 
&dopó replicate lodi coi:onatcon quelle parole il mcritodel 
noutllofoldato. hoggi hi patria tua h:t ben Icopertoin qual fìi- 
ma s 'babbi à icntre , ondeiu atiuemre , & noi Bcrgamafchi , e ti 
Aragonclè con vicendeuoi arretra degneremo chiamarti. Et 
per quella nuno.che ti porgo,ch 'in (ino al renderti vgual cambio 
di quel iaugue.che di te medeiimoj hai hoggi ftminatOjti larà de- 
bitrke.e per Dio immortale ti promettiamo, che mai la regia ca- 
la d'Aragonamèà te, ne tuoi verrà in alcun tempo meno. Fot- 
lunati preludrj di quelle grandezze, che poi col tempo rormor- 
noà crini del gran Campione ma eftofa ghirlanda , anzi atiro ri 
nalu nre,& luminofa foriera di quel Iole, che doueuail iuo valore 
la lameglia , Si la patria lumiuoiamcnte iUuflrare . 

La datura medenma,le dori,& qualità di Bartolomeo, non sò 
che dimaeflà trafpirauano in modo, che/opra l'ara delloflequio 
i cu wi menasi , vittime volontarie d'amor, & reucrenza à garali 
tributauano. Furdifua pietà, Si religione muniflceniifliini at- 
teftati il monaftero della Balilla , à I-rati Predicatori longi fette 
niigliadiBcrgomofàbricato,- quello diS.ChiarainMartinengo 
perle Vergini Clarifle;& l'altro di S.Franccfco fuori del mede- 
fimo Cartello per minori offeritami edificati; l'Mgne luogo del- 
la Piera con tante ricchezze, & entrate per dotare, & maritare 
honelte,* po nei e fanciulle nella Città di Bergamo fondaco ;la 
fontuoii/fima Capclla,ò chiefetta di S.Gio.Ba ttifta vicino à San- 
ta Maria Maggiore ornata d'cfquiiìtifBmi marmi , & (culture, 
prouilta di Sacerdoti , & Chierici per la perpetuità delle raefle» 
3t diuini offici; cernii cclebratiifinio fcpolCToùio de più degni, 



fenobililìtrouino nell'Itali* con (buttai VnaehielàaS. Pietro 
in {(limano, & vn'altra del Preeiii foie fuori di Malpaga erette i 
zh'vn ita mente lagenerofa pietà decantanodi Bartolomeo, 8e 
con voci eterne ne vanno perpetuando le memorie . Bcneikòin 
si magnanime forme la patria tutta , che fece conofeerc in petto 
Lombardo vn animo d'Alelfandro; conduce con grolTo difpen- 
dioacquein abondanza, eperl'vfodeMoljni, e per l'inacquar 
de terreni; penieftigò ligia deltiutti, Seminaci bagni di Trelco- 
rio, 5crinou3conci'W"o,& comodità , con l'edifica mi opponimi 
»iloggi,rinouò ne cuori cii mille , e mille infermi la fpeme delia 
falute , Edificò in Rumano quel tratto di portico con botteghe, 
St/lanze che dalla porta orientalealla delira mano tendono fino 
illa piazza i Migliorò Fara con quell'aqua dotandola, che Rog- 
gia della mifcricordia l'appella ; Cinfe la terra di Solza luogo 
della nafeita fu a con muraglia , & il CanMlodi Malpaga rifloiò 
per modo, che lo refe all'Italia rutta fegnalaco;& Smorte non 
rompcua del gloriofo Capitana idilfegni, hor goderebbe la pa- 
J!avn Nauiglio dai fiume Brcmbocftr.ittoconappemira, e ta- 
llio di altiflìmc montagne.pcr cui fino ì Venetiali farebbe la na- 
ìigatìone continuata, hauendone già la grand'opra liuellata ,6c 
lompaffatone il camino. Vantò Bartolomeo deflrezza, agilità, 
Se vigorofìtà di corpo mirabilejche fin prefTo l'cftrcma vecchiaia 
onlcruò ; ondegiouine armato di corazza fu pera uà nelcorfo 
igni fpedito pedone, & di Armato quali di paro andaua co'caua- 
[lieri; 3: benché vecchioflancaiiaincaminarechi Ioleguiua,co- 
fumato ogni mattina a ben cinque miglia d'eficrcitib . Sempre 
lei giuflo amadore^nellccOmttrfatioiiiarlàb^e.nèdifcorlìgio- 
ondo, nelle rilpofteargato, de ciarlatori nemico, de virinoli 
Mecenate, dalla riputa tiorje gelofoA temerari] terribile, con gì' 
micicottefe, co'ncmicimagnanìmo, né gl'incontri ardito , nè 
imenti franco,polito nel vcftire, magnifico nellacorte; e fopr'il 
urto di tal prudenza, diligenza, & vigilanza hè bellici arKiri pro- 
liftojche Argo, Briareo, Ifìde con cent'occhi, cento mani, cento 
xtppevedeua, prouedciu.foccoriCijipOueconoIceuadel mag- 
Jior periglio i bilbgni . Quali 



Quii venti vn"anno dalla prima condotta mia! tempo della 
moneienaelimpeiial Baffone de Veneri ioldari Bartolomei» 
fatto terroreà ncinicidelU Republica, che mai oforno alzarVO 
detopermok/tarla. Colto verfo la fine d'Ottobre del 1475. 
inMalpaga da mortale infermiti, fi dilpofe in modo alla mone, 
chebenpensò vi 11 ere per tutta l'eternità. 11 teftamento, intuì 
ordinò le cofe fiiCj non tanto per l'immen (e facoltà, & uchezzc, 
quanto per la maturità, &altoconfeglio, con cui /il difpoftoaij. 
corferue per motiuo di marauiglia, &ftuporcà chiunque con la 
conlideratione Io feorre. Fra fuoi opulentilìimi legati lafciòà 
Signori Venetiani ducati cento milla d'oro co utanti.con tutto il 
rimanente de fuoi douurì ftipendij, & vno ferino di dieci milla, 
cheda Ercole Duca di Ferrara auanzaua. Allavifita dcil'infer. 
mo Generale veloci fi fpiccorno da Vcnetia per ordine della 
Rcpublicadue Senatori, cheli fumo fin'alla morte affittenti jS: 
dicefi lafciafle loroquerto confeglio, chttnaì tea tanta fwfiì, 
Ó-iutterili , quanta Uni fieri dattt , fidar piò doatffi ti ' Trenti- 
ne tarmi dtl Venete impera. Morì alli j.Nouembre, indi la nof. 
te portatoalla Città , li furno foleiiniffimì funerali nel feguenre 
GcnaioinS. Maria Maggiore celebrati, perall"hora dopòelfer 
fiato tre giorni feopcrto nel fuo fcpolcro pofìrìuamente depo- 
fio. Non fùocchio in patria, ch'àsìdolorofa perdita non fi ftfl. 
ltuTe in acqua dipianro, iiiiuoifoldaiiogn'altro ducefdcgnan- 
do,quanordeci anni continuicol'autoritadelfolonomedi Bar- 
tolomeo fcnz'altro capo militorno . Decretò la Republica al 
gran valore deU'eitinto Capitano vnaitatuaàCattallo di broo- 
zodorata,che fopra gran piede/tallo di Marmo nella piazza di 5. 
Gio. C Paolo di Venctia drizzata con tal inlcrittioneh vede. 

BARTOLOMEO COLEONO 
Bergomcnfi 
ob militare ìmperium optimi 
gcftum . 



Pur da lati dei Tuo fuperbjflìmo deporto in Bergamo foprt 
:uìvcdc/ìE(]uefti*efii2fta[tia adorata in mera pictrafcolpito tal 
Epitaffio leggiamo 

d. ò; m. 

Sartolsmeiii Coleomii de Andogmia viriate immort*litàttm 
tdeptssvfque itdto in re militari fitti illnfirts, -ve nonmodo tane 
mnestium gloriato longe txceferit, fed ttUm fofteris f/>:m__, 
•.imimittndi adement, rnnltetìts tnim* dmerjh Prìncipihus , 
iliade *b tltttflrifi. Vinetorum Settata aceepto imperii , tandem 
■Uius thriflUmrttm exerettus fub Patito II. Petit. Max. dcletTits 
c ttit Imptrator , emus acics quattiordcctm tinnii ab etiti obi tu , 
ub faloiam defatici ì Imperatori! tanquarnviui nomine militms- 
'es tuffa euiufeumque alteriti contcmpftritnc . 

Et in gì , qttd in pace funi, ncque Princtpibui ipfis conciati 
Iquidcm per id 'tempori saquas ad puèlicosvfits dcrtuatiit , Sai. 
ita Tlflituit) arces ad iftauù , tttnùbta , & tempia magntfee (x- 
ruxit } fplendidequè dotami , atq; perpetm»! incollscandiiVir- 
'jHÌbus pauperibus pentni/tm confiituit . Òbijt anno Domini 
\i. CCCC. LXXV. quarto homas Nouembrii , & èie vi iujfcnc 
tpmltm eff. 'X 

Cosi lotto la loggiadclla piazza vecchia h<sr per ia fibrica 
lei nuoiio palazzo di/trotta, era in vn quadro à freico Bartolo- 
nco dipintoinhabito militare, & fra bcllicoiì tumulti diguerra, 
on fottofi Taire parole: 

J^ua fide, prudenti*, cr fortitudine Bartolomeui Colleo fupri- 
101 in re bellica bmores fi adcptui, militarifque difcitlina 
temi peni- coBtpfttm in prijèintim fplendorem rejtituerìt ; donni 
mter eicera tot Principum exerettus ateo felici ter reéfi , l'ene- 
'Smm arma faufeis aafpieiji ci quo ad ttixilcrcdita •vniutrftq; 
nlercachrijltanoram expeditionìm Turca! tmperiam deman- 

Etin illuforie della fàmofa fu a vittoria al Botto d'AIeflan- 
iria>& alle due teftedi Leone , clic nello (cudorecatu, la doue 



fio 

J'artri co Ercole folo vnanc tennis ; poltcntllo feudo J'vn Ala 
de quelle parole 

B.CGalloi Befcarain AlcxtnHriaB tgro eì/Jidcntes mjem 

Bt in qudfod'vna donna <]uefìodi(lieo 

Aìciàes -unum , gtminos grril ijìeLeones 
Vndthoc! IlUfirafvmt, ai ifleDucn. 
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BERNARDO CERESOLQ 
con Gio. Bono Bergonzi. 

Vei primi anni , ne quali la patria nofìrafotto l'ali 
raccolta del Veneto Leone eércatia la fofpirata 
quiete godere, potiamdirc fonerò anni d'vn belli- 
co nouiriatOj in cui al moltiplicarti dell' occafioni 
digucrra, fi molriplicaiiaiHi a'Cittatiini glorioii 
moriuid'honore, c ne frequenti efferati) del valore gl'atti tre- 
Tiicntanano della propria fedeltà. VilTc in quefìi tempi BER- 
NARDO Cerefolo figlio di Simone, che quantunque teneffe 
J ordinaria fuarcfidenza in Almenno, pur ]afrima,&crcdito di 
inaperfona con tanta forzad'ogniimorno flendeua l'ali, ch'era 
da vicini qua! Nume tutelare , da lontani qua! Padre de lumi 
generalmente venerato . Quanto le fu prodiga fortuna in pre- 
miare]'! fuomeritocoi più cari arredi di ricchezze , & facoltà, 
tanto le /Sia genero/iti liberale in accompagnare le fue opera- 
rioni, fatta perciò la fua cafa commune albergo de gl'amici, rico- 
Uetodeforafficri.egl'iiteffipublici Rapprcftn tanti, portandoli 
ben fpeflo alicfcltc cP Almenno (ancorché tall'hora conia comi- 
tiuadifettanta,&piùcaiialli,) non rifeontrauano più magnani- 
mo non menojchegraditoalloggio^uantola cala del Cerefolo. 
Infidiauano in tanto Janni de) Duca di Milano !a noftra patria, 
& il Generale Nicolò Piccinino femprc col brando alla mano, 
hordavn !ato,hor dall'altro allagandola, icntaimimetterncn» 
Duca! corona quefiagemma, clic gl'era, colpa fua, daldiadcma 
caduta. , 

Correua l'anno 143 1, quando inafpritafi la guerra dana mo- 
liuo alla Veneta Repiiblicad'iniiigilaicalladiffcià d. Ucrgamo, 
chepiù d'ogni altra Città (bua à fronte dell' inimico cipolla-.. 
Grande eraia vigilanza ftja, deboli le prouigioni,onde il Piccini- 
no pareua fempre s'auanzafTc nell'ardire dcsl'aqiiifti, perche i 
fviuiuiuano nelle fotie della diffefa . Accampato l'cflcr- 
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cito Dac4le di là dall' Adda ne contorni di Brillio, & monte di 
Bria ma, liana qual feroce Leone eoo le fauci aperte per ingoiar 
intiera la Valle di S, Martino, ledicui genti gii preda raffiguran- 
do fi ddi'hoft ili furie, andauano con la fuga mainandole forme 
della propria ficurcEia . Reggetta la patria con rito lo di Capi ta- 
nto Francefco Barbaro, ma le da vn cantonella prudenza , 8c vi- 
giiinzad'vn tanto Duce li gloriaua, fi rammaricato dall'altra in 
vederli di genti, &monitioni sfornita, &inconfegueriza tanto 
pili al piglio vie ina, quanto pili li feorgeua dal rimedio lontani. 
NonfapcuailBarbaro, con qualncnio di fòldati,ò folto qui 
Capitano con traifar al Piccinino i medititi diflegui; quando cor- 
fogli alla memoria Bernardo Ccrefolo, che ben la pena netl" 
3rmia^gucrrìto,& per guidar fchierc di foldati nell'arte miliiart 
verfato , fermò la riflblitdone di raccomandar à ciucili la pen- 
colante Valle,perclievnitoaGio.-BonoBergonzii che purea 
de più accreditati , & potenti d'Almcnno,raccoglicdc-qucl pii 
d'huomini d'armi haueflc potuto , & portafiècon effi alla mime- 
ciani regione il necedario iòccorfo, Prontialla publica diifeii 
Bernardo, e Gio:Bono,non può efprimeru con quanta celerità 
congregallcro circa fciccntoguerricri, conqualardore li rioco 
raderò alla conferita rione della parria,con qual prudenza nordi- 
nalfcroverfo Caprino la marchia. Segui quella alli d ad ecidi 
MaggioJiauendo Beni ardo, per maggiormente accalorar quelle 
mippe,dato àpiùditrecétod'cflinella propria cafada magiare» 
come pur anco cllequi nel ritorno, nulla rifparmiando di diligen- 
ti, & fatica, anzi di fpefa, & a^grauio, perche nulla mancale al 
Ilio mento, onde lòlle dall'obbedienza, fede, Se l.beralirl coro- 
nato . Et è vero, chele d'vn giorno foloriufciuapul tardo ilioc- 
corfo di Bernardo, già la Valle latta betfagliodcl nemico furore 
riatterebbe nell'altrui barbarie deploratele tragedie della pro- 
pria defolatione, mentre le genti del Duca fatte vicine di già eoo 
incendi!, ljccheggi ,& ictilìoni dato frantila principio à trionfi 
della crudeltà ; nia entrati il Cerelòlo, 8c Sergonzj nel paefe» ac- 
cetterò cosi à tempo ad impedir i progrejli jjoftili» clip fecero 
.i aliai 



iIlafómn!.TCaiigÌ3rftmbjài)tO : mu[ata<|jnaiikr l ;[: rir.pi'M, di 
contraria in fàuoreaiolei Qui mille faggi diede Bernardo ci U" 
inrrepidciza del /uo cuore, Si v.ilare dei braccio pronto pu- 
gne, corragiWonecimenti,indefe(ib nelle fàcichcche con la (pa- 
ck parrò franchici u umore, con la vigilatane dduie trascu- 
tati, & ne riprefe con ia -bramirà gl'auanzainenrj . 'Fu di piatiti 
oiOcniIadimoradoiCcrcroJo s &compagrn?ne]h Valle S. Mar- 
tino, nuin quello tépo, tantaopio,clie vidq la paura dei periglio 
tIionrana:a,Scrteom.i[alaiÌcurc«j; fcpotiaiii : dii e.fòfTe fpnjjré 
giorno iltcrapOjciie vifoggiomò, n^n bjnciiJo le lue pupilli: 
:onolciutQ «nhora jnrier a di l'unno, fempre a caualloà viliiari. 
jofti, tempre vigilante àiimediar.à diibrd ini .tempre inftancabi- 
epcr«onfctuationediqiiellc terre. Mi Mine che" taiMfi pedo- 
ne iofferoiuiftate condotte, teniamone rieri e. di viiiouagiia, ;pa-] 
(e4ta£Vdiffctràlora<iuakhE : prin^ 

Jo(Tàgui6d'Ifracbri nel deferto,- iui guidate per perite, nella fo- 
litudine, quando Be ma rdo,.c he con occhio proti tdo, haucndolì 
[arti Qafetfdi ni premilo, erafidigiolTa fomina di danari fornito, 
cominciò con gcnerofa mano à corto del proprio erario ad ap- 
wdìargl'abubgnorolouiienimentojn modochelreiWtiitimiul- 
i,Sc militari liccnze,porè con tea gloria terminar queU'imprefa, 
!t il titolo riportarne di valoro lo liberatore . Poco Éempapcro 
potc goderèdefruttidcl fuo valore, quando che le toleratc h- 
xhcjefoppomtipitimctitihauendoljfigliata molte indilpofi- 
rioni, & infermità, fi ridufle fra poco tei) po al capezzale, & in di 
illa mone.chc nclfegucnie S.Giacomo lo iopra gioii le*. 



M,lechiefc ifiofficiatejilCIcrodifperroforniauaiio alla patria vi» 
fpa tacoio infelice del vilfpefo culto di Dio . Supplicola Città 
iafommaPictàdelPrcneipe à commifcrare la cadérne religio- 
ne di Bergamo,con l'impetrar dal Pontefice, ó in altra forma 
procedere, perche foflero eletti vn denoto rei /gioio , &duehò- 
norstiCirtadini, che l'incombenza haueflero di vifitar dette 
Chiefe, & Monafteri, rimediar all'indemnità loro, riparare le fa- 
briche,&ilcttItodiDiorefti[uire, & venutone focto li to. Dc- 
cembre 1418. fauoreuole il referi tto,dat a a' Rettori per l'elctcìo- 
ne de Vifitatori Tincombenza, ecco Bertolino vfcipervnoalla 
gIoriof3earicj,ch'vnitoàDegaldoCommendinoPriore deCe- 
le/tini,&Giiidoctr> Benagli n'abbracciò con.rtiigohte fodisfat- 
noncdcl publieql'imprefa , &à felice (ine condurti:-. Eradella 
patria Podcftà, mV, Capitanio Marco Giuftimani cliccato d' 
occhio à più qualificati per fonag «ideila Città, fermo, il penfiero 
fopra il Bagnati, & rammentati compagni con data delli 1. Set- 
tembre 14-9. piena facoltà, & balia ripartendoli di prouedere^ 
modificare, con egget e, difporre, 8: ordinare ciò forte di mag- 
gior vtilcpci il buon ^oìiemo,rip.iraiionc,à! autnrnento (Sef le 
Chiefe, Moiiuiìcn , ,<■ Abludie di Bergamo, ATuo Contado 
ncirenfrac^arwtdtJi-d'eJicfCoiiefliirutiorte'à gl'Abbati Ptwk 
ri, Preposti, & Plekini, & precetto àctonfblt ; Ss. bnominiiide 
eomintini,am'ttiuli,decim.il], pàrriali,acaftaldidLbcniv3rpoi'- 
fertioni didetteChiefe,MonafteriAAbbaditdrproftarel'ia. tut- 
to picnitobbcdiciwn Facoltà inrii-à tre anni da Ftaa'adboìilar- 
baro Podeftà, &Cjpit;mro fotta li 19. Gcnaroiiiqja.'ràn&nnftLf 
talij'conbcneCtìiniot^bilc de fspri luoghi, fcpotcntirTnviaKriftb.-' 
ratipne del culto di Dio, - Ad ult re tmrWfepiir.di fogohirrjgli:- ■ 
Uopofeil fi,iyiìi[il.Limno.eomeiillaprmiigione,- & ripacidrper 
fa manmennonc di Itipendiatiallsconicriiationc, flc jndennitàà 
più luoghi del ■territorio d.iHe miliricoppreifi.alfotiaehir eniii! 
confegSa, ^opraàbifogAf'd(llapairia;ua aicradiiciiniiaciata^ 
all'intraprender per gl 'ut ta cili dririProncipc: impòirtnnti Ite.-!- 
tionij&jiijmiìValtte. ìcanalwcfiitrwoiiicbbi campo, di piuvci^ 

luna Sfa. 



cfTcrotio ÌjSioì eraiiienriffim!tiilcn,tr,.perripprrarne l!ehcp«iio 
rfi*ni.Jelle!piùfodclM li, fopra qiuUl Edificio di tutta LipadràS 

io&tneffei . >j i. :-■ ir:. 1 V 

liVal principio del fistiente fccolo fi viddcro, io vn altrcBERr 
TGLJNO fognati riiwuate dei primo le riguardeijoJiprSB()g*| 
ttuelcheirouaroiiiM ^l'AiHiaFiiiLilaCititiinque'tcnipi'dSfiBTftì 
che Ila pura pi potili armi al. dominio foggiacquc difti5»lj5B 
Preticipi ji potè .rjwnttwe.co'fofpiri dell'in ccriiorcoroinifertma 
le fcÌ2g^te,ch£C0n l'opra elìerna preftar à liioi.bifrjgni foi)Ue°h 
mtaifo.;. Parlano gl'annali della Cina, & libri publici, che rsp- 
prefencatnlo ^Bertolino incettante me me adoprato ne gl'*ffari, 
cbcrirJiardetrano.mwuritàdigiiitiicioj prontezza, idi icwtfqgju«»; 
pielhzzid'eirccutioneifudordi fpirito, &cncrgia d'optici À: P* - 
rolciiinanHcilaQQ injicme qual pofto ili credito occupalTc nel 
concetto de Cittadini > e quali preminenze il fuo merito accoro- 
paghafferó:, Non potendofi> ftante il con t aggio, che ferpcggii- 
ual'annu i ; Hai cosi di tacile congregar il conieglio generalejpei 
reQKdftiohe.dc publiciir>cercfìì,diedefl libertà à dieci Ciwnk- 
ni per opportunamente deliberare qitamoftiniaro Me alla Or- 
ti nece (torio. Vno di qiicltifùBcrtohtio,che pure nel Lugliatici] 
anno feguenre venne al numero di quelli aferi tto, che regnando, 
all'hora in patria il RèdiSpagnajhauefleroàconcorrerepfirfjih 
neril pefo.delle communi cariche, quafi mai ponendofi'sù'lta- 
cogliere negotio diftima, Si con fide rari on e, eh e icielto non folle 
intagliati perrellccucione. Atapiùchiaroconnafegno di quel- 
Li (hma che eoronaua il filo merito fu il vederlo l'anno ijjj.ì 
Crirhaflala'Ctttà perl'improuifa partenza de Spagnoli padroni 
ddla propria libertà ) eletto con altri vniieci de primi della pi- 
trianlpiesogòucrno, & total reggimento di quella; applicato. 
pcròconogmfpiriroaU'ordinarele guardie delle mura, difpo- 
rìerelccuflodie,ralTegiwrgenrid'armi,[egoUcelecaufeduÌIj, 3c 
criminali, conftituire Giudici, & Capitani, & eoa politica pru- 
denza dar fello a communi intcrefìi ; officio tanto più rileuanrei 
quanto più io dillicdjfltme congjuniwc cuequito , tanto più f*» 



fanttj quanto chetutta la patria rcftaua fbpra le/palle tìiqutiii 
dodcci Ercoli nouciii felicemente appoggiala . Ne matcadi 
minor credito diremo folle, quando in eflecutionc della Ducale 
di Leonardo Lordino per la regolatone dekonfqglio r j itf. 
ordinando il Prenci pe, che fino à più opportuna pioftigionccia- 
fcheduna delle vicinanze delia Otti , vno de fuoi primari) Cit- 
tadini elegeflc,che vniti hauciTeroà regger, &gouernar la patri:; 
conlafte(raauttorità,atmorJodeIconl'cglioi pcrlaviciiianzadi 
5. Pancratio nvfci l'eletto Barcol ino Bagnati u.-mpre,&in ognj 
cimento feopertofìdiranìnata pruden^&faggiaefpcciennar- 
rìcchito, per l'cfleràtio d'ogni piùdegna, & ngttaideuolc ini- 
prefa. EmnloegliDclielodell'honor di Dio l'altro Bertolino 
iopra rammentato, ondesa quegli tùia facoltà ripartita pcrL 
ripararione,& indennità delle Chiefe, & Monafteri ,- pur à oociti 
vnitamentecon Leonardo Commenduno, LodouicoSuaidi , Se 
Guido Benaglioii compani l'auttorità di procurare con, il Ve- 
ftouo lariformadeiie Monache di Bergamo, che neU'aneruari' 
zariiafrarcingratoodoredifciteu'elpirauanoalle narici de Cft. 
tadini,- potendofi in vii Ibi concettoconchmderefofle.il Bagnati 
ilGkiuedtlnoirroCLeloalla fola vrilità della Città in Jnz?.:ico, 
Ma tramontana dilla patrianaùigatione, che tanto irà tui bmi, 
quanto fotto raggi di Febo il iìcuroviaggiortemofìra. 

Coetaneo dilìmolini,& à lui nó meno d'afte tto,ebe*ii l'angue 
xmgionio viffe ne tempi mcdeiìnii 1-VIG1 , che gareggiando 
:on quelli nel mcrito.non ponto reitòìdiciro nella ftima, eca- 
ninandodi pari palio l'eco perla itrada dell 'li onore, fccoerian- 
lio vnitaraentcneriportò il premio delle public he aedamat io- 
li, le ftw qualiià, &iòriunelòpofcioncirollodi que'trenrà' 
lue,che per online del Vice Rè Spagnolo fumo à Brcfiia citati, 
neafonon fwueiIclaCittà fodistàttoal fuffidio,dic pretcmìctia, 
lehe fegui nel Settembre 1(14., come parimene l'anno del 
]uin,ieci pur uiuendo la patria (otto il donuniodi Celare, .enti a 
ràque' (et teche perla ptouigionedcpublici affari, 6c ©iitttno 
'icwidclìa Città iur di duedn due meli deputati. Macio.-Hci-tliki 
IH . ^L'uiggi 



àLuiggigl'applaufi-, eretta lo '.fece vn Nume della patria ti 
tdantfìl Thaucr cali con l'energia delle fupplithe,& dotai* 
pcrfnafìue diuciriio non entra* Letterato nemico nella Catti 
«ctonfegtiìto H ritorno dell'aque all'infelice piazza leuatei bw- 
fiùodi taiH3rileuania,clie(i può dire ritornaire alla Città lo Ip 
rito già per il louraitame periglio de! faccheggìo , & effetto 
danno dell'afferà , mitaamente fina trito . Dopò l'attedio all' 
Oeni ■giorni troiiauafi Bergamo nel Nouembre i j 14. SU lem 
cOndottodella nectffità, & riferendoli VI Re Cardona net** 
naftero de PP: Celcirini,h aneua di già con rigida protetta di li» 
co, & incendio introdotto nel cuore de Cittadini lo fpiuerfl 
dell'imminenti rolline; N'innoverà ardine per benefitìodda 
patriacoodurfìalcofpetto dello fdegnató Cardonadiimatoh» 
dare vn volontario porrarfi alla mortc,non potendofi fornaf » 
ininofenMperigliodihfciarui ad ogni paffola vira. Solo 'r ll f 
mno cnore n'accettò la malagcuolimprefa ,& paffato, po|w« 
fra le fpadc, all'albergo del ViceRè,feppe fi ben condire la 
renzadcll'inftanze,clier(ufciic grate al palato di quel Copro» 
dante,venne ad imbandii' alla patria, fopra la m en fa delta ùa>&> 
aale più pregiate viuande deconrenti, & col confc guidi ilr«» 
no dell'aque giàlcuatelì, allcftirliin coppa di pace la beuanda™ 
piaceri. Cosipermille capi benemerito della f'ua Citrali»- 
gnacicondu/Tealbmcradella morte 1 filai giorni, lafciandoMU 1 
lama del nome il giertìglifico impreflb dell'eternità. H 
Non varcò- dopò Luigi lametàd'vn fecolerie coniagw» 
Bagnata ftirpe all'honor militare due guerrieri Aleffandro. « 
Giiifeppìe, che nodrendo induc corpi vn iolo fpirito ali ^'i* 
diinaro,ronfi toflola moda vdirnodi Sclim,per inuadcrillw 
gno di Cipro,chccon volere concorde s'cfpofero Venturi»* 
publicofeniigio,&poftififopra le galee della Republita.«g 
cosiveloaTnentefendeuan quelle l'onde dell'Egeo, qH^toc» 
conlavelocitàdcf defiderioneprecorreuano legeneroic rmp 
fe . Deftinaco nel principio dell'anno 1j70.il foeorfoi™*" 
go<U» §iàdal.Tmco aflediataj&fpintoiiàquelJa W*»*^ 
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intorno Qiiinni con dodfci g.ilee, & quattro naui tinche di 
jrdiJ;u, lidiicgueri icriBagnati vollero con tal'occaiìone arri, 
ìchiarfopraic punte delle Ipadelc loro vite, condottili fin in Ci. 
wo in Acutezza delfoccorfoi oueper ve nbdUe giorni battendo 
juellepiaggie, ogni giornarafegnornocon la memoria di qual- 
:he aqiiifto, ò flittione, creduti da Traci due folgori di morte, 
:he remiti folTero.non sò,fe per dirfendere, òrouinarc il bel ric- 
ino d'Amore. Fumo e(fi de p«oii,cIie alla deftriitooriccornpa- 
ittero di que torti, che da Turdii rubricaci fopia i fcogli della 
ì a n ib ci lai ii p >codiftanza li vedeuano dalla tortezza di Pania- 
pila . Come pur alla drmolit ione del Moio,pur da Turchi edi- 
ìcato,alia Conlhrcza compartitilo i faggi più vini d'vn corag- 
;iofo valore, le più operte teftimontanze d'vna veterana m ili ta- 
e eiperienza . Tornaci in Candia leruirno ne! feguente Marzo 
nouo Capitano Generale dell'annata. Veneta Se haitiano Ve- 
lcro nel viaggiodiCortù, colà in carni nato à ritener l'armata, 
ijuendo per via rincontrata propitia la forte nel combattimen- 
3,&prefatràZante, 5; Cartel Tornefe d'vna filila de nemici, 
betuuicadcrnolchiaui del CJirilliano valore; Ma fopragionto 
tempo, che doucua l'armata della fanti Lega cimentarli con 1' 
'rtomana , & ne fegui vicino à fcogli Cruzolari quel meinoran- 

0 combattimento natia-le, che maggiore mai viddcil Mondo da 
wpidiCefàre A ugnilo, all'hor che vmfcMarc'Autoniodm qui, 
m feoprirno Giufeppe,& Alellandro tenere in petto vn cuore, 
>n meno di b fatturatile di vera fede armato, quall'hor à diflefi 

1 quella comparuero, qualiièroci Leoni fra, fchiere di nemiche 
clue, leguendo intrepidi la traccia delia gloria, &immci-gen- 

0 la fpadancl tracio tìngucs'aquiiìonioiia primi capi dell'ar- 
latadnobiltitolodivalorofiffimi guerrieri. Corre fama vno 
'eflì colto da nemica/recciaandafle ad accrefeerin Cielo il nu- 
lero de Beati, mentre l'alno fu per Ilice conlagraffc il rimanente 

1 fuavitaal feruigiodeliuoPrencipc, da cui hebbe carichcri- 
i Kìrdcuolijdie fìn ali Vliimo di fua vita il merito ne fregioino . 

M BET : 



'"BETTINO CALCINA. 



kjf^ugw, Alcinace terra grande, nobile, & di muragliele 
^f£uSmQ$ c ' nla ' a P 11 " 2 <1 1IC I liettino , che portato Mi 
H{5greSjS^ fogli dalie penne (Boriche de noftri Scrittori col 
nome di gran Capitano, & celebrati Aimo gutr 
Jft'tr&tfe .riero , vicn ad aprirli ringrefio di quello bèllico 
Campidoglio,pcrquiui eflcrà parte di quegl'honori, ch'àfegu* 
cidi Marte fogliono conferirli . Vili, 8t abietti foni per nati» 
inaiali, ina con la baffetfcadi quelli accoppiò (piriti cosi notabili 
generofi , & magnanimi , che confirlc la temerità di quelli , dlt 
prefumonofopralabafedellafolachiarczzadcl fangue, ergere 
la piramide delle proprie glorie,* con vn anima ini palla ta digi- 
ti j farli corona della nobiltà dcllaiìirpc . Apprcfe fotto ìa cifri, 
plina del gran Bartolomeo i primi rudimenti della nuli riamici» 
poi da quella fcuoh cosi perfètto nell'arte , che potè efleroe 
jnaeltro, 8i direttore. Impicgotl valorcdelliiobraccjoacSf 
fefa della Veneta Republic a, da cui confegnita grolla compi 
gnia di tinti, cominciò à fatconolccrà ncmici,quaatopcfalTeIi 
tiufpada, guadagnatoli ben prefto così gran cred ito nell'ansi 
che parcua hauefle le vittorie fórche, & tempre feguace la glo- 
ria. Troiiolfi Calcino alla deditione di LodÌ,quando inchini 
volontariamente i itcndardì di S.Marco,&in que) fieno conflitto 
di Caravaggio , quandolo Sforra l'anno 1448. lì conobbe alt 
Venete truppefupcriore, ibflcn ne quello Capitano con le fut 
genti l'impero maggiore delhzutfa.contraponendoalla corre» 
te delle fùrie hoftili l'argine podcrofo dell a Tua bramirà , che ba- 
llò per rintuzzare dclloStòrzii vittorìoli procreili. Accalorò 
Bettino l'anno feguente l'alTcdio di Crema^uanzandoli fin sul* 
portcdclla fortezza a prouoearibrandìdegl'alTediari, con qu- 
ìi ben fpe(To venuto àcimento, accrebbecolor di iangu* all'on- 
de del vicino Serio, Sdnfmerefalì la Republica di quella piazu 
padrona, & moltiplicandoli i timori di qualche improuiloattlfr 

i.ì '«0191 



co , fu prudenza del Generale jnuiaruidiprcfìdioEcttinoOki- 
na eoo altri capi valorofi di guerra , fri quali // Rùffidi Ctkinatt 
cugino Aio, Pick» pwlti, é-Gi'i'itttiiàxli.utTimowbì fratelli, 
etcapidiCaualleria* iicuronon potette quella fortezza cadere, 
che per non cadere haueua fi vigóroG appoggi. In panando 
Bettino con dodeci de fuoi da Ecrgamo à Crema, cade negl' 
agnati de nemici, ch'ai numero di cinquanta l'afTalirno, come lì 
diportalTe la fiia fpad.i in fi difugual certame, vndici dal Tuo 
braccio mandati fra l'ombre ne fecero à fuoi piedi funefta tefli- 
menianz a .-notandoli in elfi due colpi di forza gigantilc, vii brac- 
ciò cioè di retro recifo, & vncapo fin alla bocca in due parti di- 
uifo,in modo che alteriti gì' aggreflori con l' batterai lafciati 
qwhdecieftinti,&foIo quattro de fogliaci di Calcina vecifi, forft 
anco temendo non fofferoqueftifoccortì, railictirorno con la ri- 
filatila propria lalute,& Bettino con lieuc ferita firiccolfctrion- 
Jante in Crema. 

fiifortanuoua guerra frà Maometto fecondo Imperadore de 
Torchi, Scia Veneta Repnblica fra que'valorofithefur fcielti 
alladirlcfa delle fortezze più rileuanti della Grecia, il noftro 
Calcino tenne di primi polli ; ch'entrato in Napoli di Romania 
hebbe tempo operto in più occafioni di cimentarli col Tracejfa- 
cendoli à prona vedere vn a fol fpada preponderar talhora i ce n - 
tofcimitarre , Se vn brando fegnato di croce à tento lunate trec- 
cic. Attaccato Napoli l'anno 1453. daDaut Eafsàche factidel 
filo olfcrcito cinque fquad roiii pensò con cinque fucceflìui alfa Iti 
in trodurm I O: romana Luna , non mai pi ù lìeuro fi conobbe , che 
fotto la cuftodia di Bettino , Scaltri corraggiofi capi , chefofte- 
nendocoocoflanzagl'aiTalii, ribaticndoconbrauuragraggref- 
iori, rin:uzzandocon valore i colpi , deludendo con artifìci; gl' 
inganni de nemici , obligoruo i Turchi al cercar aitroue guerrie- 
ri vantaggi, e col rimouer l'afTedioriftabiliria piazza nellafof- 
pirau quiete. S'opra intendente alle foriificaiioni di Negro- 
ponte hebberhonorc di poter vguagliarfià primi, che protclfaf. 
tro militar archittctura,5( coni man dame in Calcidia indrizzò lì 



bene quell'armi , checento volte cinta dd'Tracio (angue fc ae 
ritornò nella fortezza catchc di trofei , & ritahe di nemiche fpQ- 
glie . Fin all' vltimo de fuoi giorni ferui qucflo Capiti- 
no il fuo Prencipe, perciò con fomma lode cele- 
brato] &&à più degni Capidel fuo fecole* 

an n ouera to'. ■ ■ am 
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BONIFACIO AGLI ARDI 
con altri della ftefTa fameglia . 

Janrò Lnngofrcdo venutocon Rotanfardo, ò Kolon- 
lardoRè d'Ongaria, &Bocmial'anno 1007. inlra- 
Jià l'albero primiero in Bergamalca della ramcglk 
Agliardi , quando clic dalia moglie conlèguit 1 tre fi. 
gli ,chcfiirono Iiighilfbrtc , Leopardo, & Terzo, fe 
dagl'vltimi due ne deriuorno le fainofe pro&piade Martincghi, 
&Terzi:daIngclfortc,queJlan'vfd dcCapitani dell'Aglio, die 
poi nel corfb de fecoli ij nome cangiato furono Agliardi addi- 
riandati . Fameglia lcmprc feconda d'incliti perfonaggi , Sedie 
iella generofa defeendenza fempre raccoglier tù villa meffa* 
ipulentadi meriti. Da.quefta nel traccorfo fecolo, qu.ilirag- 
podafoie, vfd àrifchiarariapatrianofrra BONIFACIO, die 
primiero ,vicn da mead ogn'altro dellaftirpe an tepofto, perche- 
primiero per fe, & primogeniti defeendenti portò nella cafala 
lignità di Conte, per cui hoggidi vàdi pari con le più confpi- 
iiCj&dirregiilluftri arricchita compare ,- Antonio Agliardi fi- 
llodi .quell'Aleuto, chene gabinetti del cuore del gloriolò 
Capitan Bartolomeo riebbe fempre felice albergo, 5t Apollonia. 
^Ilòtri nobile della patria diedero Boni fa ciò ali a luce, e. ben 
iflìallalucc,non hauen d'egli impiegata l'opra fe non in anioni 
igloria 5 cheloreferoàvicini, Se lontani vn Altro luminofo di 
irrù. Parue confpiralfero le più benigne influenze ad arric- 
birlo d'ogni più riguardetioli qualità ; onde fe con la nobil ar- 
hirrcrura del corpo adorna de pii'uicgnifregidivenuftà, Scleg- 
Udria rende uà eftatiche l'altrui pupille in rimirarlo ; con J'cgie- 
idotideli'animo, &lubbrrùtà.dell'iiigegQoarrellauai volide 
l'arretti,pcrche tributaria fuoi meriti n'inchinaflcro i preggicó 
amirmrione . Nella frequenza de publici impieghi conofeer 
;cela finezza de fuoi talenti, che fpeli di condnuoà beneficio 
.ella patria comproraoàqucfla le più gndicc lodistiu rioni s &ì 
• uni Bo- 



Bonifacio gl' appiattii. Esercitò preture, kgatiom eonfpieue, 
commiffioni rileuanri femprc con ripormiie vgual (itolo di 
fplendido,& di diligentc,ehe perciò fregiato dal Prencipe della 
dignità di Cauagliere. S'andò in limili forme raflbdando nel 
concetto di quella ftima, che fin all'vltimo rcfpiro ic fu ie- 
guace. 

Nel paffaggio fece l'efferato di Ce fare dall'Ale magna in le*. 
lia,fi; per la Valle Camonica,& territorio noftro nelloS tato* 
MHanoperdiffefa, &indennità della prouinciafu d'ordincdel 
Prencipe ftieltol' Agliardi,che eoo il Come Gro.Battiita. Brcm- 
bati a guifa d'argine poderoio alla corrente s'opponefle della 
militare inondationc,& con le forme piùproprie l'impero tre- 
niffe di quella natione , che frequentemente agitata da furor di 
vinone diftingue groggctti,òamìci,ò nemici, che fiino,màtur. 
ti con occhio torbido indifferentemente mal tra ita . Andò con 
ilCollega, Boniikio,&alcofpetto condottoti del Generale A 
quelle genti, feppe fi bcnc&fiindert la grauità delle per fu .ilio ni, 
ionia riuerenzadelle preghicela madia del pubi ko impiego, 
con l'oiTeqtiio eflibito all'armi Imp ertali, l'infUnzc in fomma có 
l' intimationi, le fuppliche con le prorefte, che preferito dall'in- 
(blcnzcde foldariil territorio. Immune pallate quelle ti lippe, 
tomepaùan gl'augelli pcraere fcnzatiepur laiciste vncootra- 
legno rninimo del loro paffaggio . Ad altra occafione l' anno 
»j7i.cbeCarIo Arciduca d' Aulirla nel fuo viaggio per Spagai 
dóucuancl Cartello di Maruncngo prender l'alloggio, folotri 
mille fi» Bonifacio leletto^ion tan poco pcralleftirà fi gran per- 
fon aggio l'albergo ,ra a per incontrarlo pernome publico,àcon- 
fini riceuerlo, accompagnarlo, feruirlo; fonrionc da lui con fi rat- 
gnifico apparato intraprefa) &con tal magnificenza effequita, 
eh'oblighò la penna del medefimo grati Prencipe al darne conto 
inScnato, 8t fra termini di ringratiamento, inferir l'egregie 
qualità di Bonifacio bade soli àtrionfàre d'ognipiùoflinatoai- 
f etto . Con corre, che non inuidiaua ad vn ciièrrit o , Si qual 
conucniuaai iisliod'vnlmpcradorc, comparile CarIodi notte 
■ ..t " Km- 



tempo , mà Coperò l'Agliarcìi con rincontro de lumi l'Arciducal 
«mitrila, fatta Cielo li terra di Martinengo all'infinite ftclle, 
che vi fi viddero lampeggiare , dichiaratoli poi l'Arciduca in 
Tonni hauer in Martinengo rifcontratoil fumino di quelle fo- 
disfittioni, che ò fina quel giorno, ò in atiuenire hauelTe potuto 
defiderarc. A riguardo defuoigranmcriti,flcfegnalatcprcro- 
gatiue, concorfe la Ccfarea munificenza di Maflìmtliano II. Im. 
pcndorcal dichiararlo Conte Palatino col fuo primogenito fi. 
glioJegitimo, i: primogeniti de primogeniti in infinito , coiiha- 
UeQ(locon((."f;uitoalI,icaraquelladignità , che pur hoggidi con 
decóto,& fplcndore della patria fi tì in ella confcruando . Van- 
tò in fonimi <] li elio Giuaglicreeminenriflìraedotidigenerofirà, 
di fbrtezza.di prudenza, d'intelligenzc,equa]i potrebbero cffer 
francate daojn i animo regio, fatta perciò la fuacafainfiergarao 
gradito ricetto depiùqu.ilificatihofpitid'Europa, adeflacome 
ad albergo proprio capo Scendo Prcncipi, Ambafciadori,per- 
fonaggi di gran /lima, mimi non meno le niinerue letterarie, che 
!c annate fermando il piede,- Silegratic ftefle kfeiata Cipro ari 
rdhndoinqueftade iuoi amoroli voli il corfo. A trauagli eftre- 
midella patria, che l'anno i J79. da flagelli d'vna rabbiola pemi- 
riapcrcoìla inferamente languiunaccorfcl'Agliardi ad impedir- 
ne iprogreffi, introdotte in elfi lenza premo ordine,ò preghiera 
dichilì), màfolopermeroimpulfodi foileuarei penanti citta- 
dini, quattord cci nulla fomnic di grano ; con che atterrato J'hor- 
rìdo moftro non meno de aiori,che della fame ne riportòi trion- 
fi marcato il nome fuo con ri titolodiPadiecommunc, eVqual 
nume tutelare di popoli tutti venerato . Cosi all' vi timo per- 
ncnurodefiioìbcnfpefi giorni l'anno tegnente 1 5 So.sa.Genaro 
refe l'animai Dio, & fcco alla tomba condurle i cuori de Cittadi- 
ni, celebrare le Iodifucdall'eruditalmguidiCio.Pelliciol!, che 
potl'orattone funebre a perpetua memoria imprefle. 
- Douerei fra gì' attendenti di Bonifacio rammentar, qodf 
^LESSIOjdiiuifoprahabbiam fatta mentionc.auo delio lìcito 
Bonilacio,& fra gl'intimi famigliari del Capitan Battolomeo Co- 
glioai 



ghonidc più diletti; Soggettodi gran (lìmi, àcuiilramolb 
Generale appoggiò l'amminirtrat ione della Giulfitiain Rumano) 
Martinengo, Malpaga,& altri luoghrdjlùagiiirifditrione, Scindi 
per quanto campai [e. in ,\L'p ics, C,Llunate,PaIoii.o,Mornico ) 
c Ghifalba ; Infigne Matematico, & Ingegnere, dalla Repubka 
Veneta in nlciiantùTiini impieghi ai optato, & fra quefti alla 
foiiran'in tendenza dui vafo della. Brenta, che fiibrmaua; pofeà 
pcrcontrouerfie natcloprail fiume Adda d'ordine publico in- 
tiiato à Milano , oue nel vantaggiose Veneti interelTi diedefag- 
gio d*vn prndentilfimo negotiante,- perfonaggioin lèmma 3» 
glorio fa. rimembranza, che meritò non foloellerdal Coglioni 
nfcrittoaì nlimerodc Pre fidenti del Vtn. luogo delia Pieràda 
luiinftituito, mà ne iuoi meriti portò alla fiinegliala medclìnn 
pre rogati ua,on de in perpetuo vnodicafa Agliardi vi prenderle» 
Dourei (dirli) intrecciar in quelle carte i farti d'Aleffio , mi 
chiamato dalfiglio di Bonifacio ALESSANDRO, vegga 
in elfo tracopiati i delineamenti del Genitore, & fe troppo iref 
rotolala morte uonl'hauellè alla, terra imi olato, ha uerebbe obli* 
gatolafamaadcircrmutolapcrogn'altro, perche iblo in fualot. 
dcandalfe decantando encomi; . Allcuato con la Ipada à fianchi 
diede principio in più cauallerelchi cimenti ad vii altifilitia mi* 
litia,8tneirattaccodiSegna,&alfediodiTriefteper reprimere, 
l'audacia delli Vfocchi, inoltra fece non meno d' va intrepida, 
cuore per in centrar ogni periglio, chedVn braccio valorofoper 
dilfipar ogni contralto . Si tredeua obligato corroborar eoo 
eroici gcfti il nome d'Alellàndro, cheportaua,ccfeàfuoi temei! 
raancorno alla Veneta Republica , leoccalìoniper eflcrciriod*; 
fuoì guerrieri , non mancò all' Agliardi il defidei io per quello de 
fuoi talenti. L'anno 1591. venne per ordine del Senato inca- 
micio da AluifePriuliPodeftàdi Bergamo dl^ leghe 
della Rhcria fiipcriore per trattar fra quei Signori, Ma Republi- 
caamicaconfèdcratione; Breuefù il v i aggio, 1 nà lortga la dimo- 
ia, the per varie difficoltà inforte li protraili: ad anni ; rutta via 
furno con tal prudenza, delkezza, & diligenza da Alcifandm 



gl'importanti affari mancgaiati, che li viride in fine à perferione 
ridottr,coiicrrtatal3Lc^,i,&iC.'a|iitol:d'c(racon fornmoaggra- 
dimentadcl Senato pienamente apprettati. Altre mcomhenzc 
dinoointèriorgiadofolìeniieperilfuo Prencipc l'Agliardi . tin- 
cheimonc ven'ito lafao non meno ile beni, che del valmeere- 
tle BONIFACIO fecondo dirai nomciiiofìglio, degna prole 
ditfynn Padre, di si nolnl punta vigorofii germoglio . 

falsò quelli gl'anni più (imiti irà paggi di Viccnzo Duca di 
M«t0iu,dopòdiel]ccondottoli in patria raffi curò con gene:' >I - 
«ioili l'eredità dell'aiuto fji le udore, datoli à conofccrc per ugni 
piùrigiiirdetioldotcpnoilcpiù qualificati Cauag litri forrtuile- 
rocMonaalIannltraCiiia. Fiì fifojaonoiSr&alIa te-fra d'vnt 
Compagnia d i Cotazze tributa* al Juo Prcncipe gl'omaggi d'vn 
indcféllj ferii itù , c quanto tempo durò la guerra di Gr.uiifca, X: 
«KrogrVfcocchi,tjnroeon l'opra del braccio fugellò flonifà- 
Q»nell' altrui mente il concerto del fito valore . Mà perche 
po&modire na<.o folle per pekarcnc mari della milim la bcl- 
*» te ricca pcili della gloria, fembrando à fuoifpiriti puerili 
BStenimenti le guerre d'Italia, porrò il fuo brando ne' campi 
fclh Fiandra, oue in cinque anni, che vintile dimora , cinque 
pmnitdi erclle a gTanoìucxfarij dclfiicj coraggio , che mai piri 
[briolainenie acaebbe trolciallafpada, qu into in que' bellici 
■wolgimenri . In qualità di camerata del Marchete Spinola 
Storiale dell'armi d: Spagna nepaelì Balli hebbe occafimiedi 
Bnifedarlì non indegno di sì inuma tàm. ghiri ti, Sipamcipan- 
Ira rìbminolb capo raggj fplendeny d'honorc, volar fece il 
»notne cinto di lumi per il Cielo. cU tutte quelle prouincie. 
attocapod'vnncruodigcnrc non renne piedc,chc per auan- 
■fiìgl'acquifti, Me htbbc più volrc fortuna fiuoreuoic perci- 
«Wtreil Tuo l'erro con quello dell'inimico, hebbe ancole ftclle 
rapine in Tempre vfeir da cimenti accompagnato da trionfi . 
•atte lo Spinola i molte delle più (ègnalaic itnprefe, ondein- 
tthiue foccorft in piazze dell'inimico a (lèdiate, lèorrò con ogni 
Brezza conuogli, ribatte affalti di fortezze, vfei capo di fortite 



adi]iquietargraegre(Tori,entróinpienebattagIÌe,8crariin fon> 
ina fumo in que' cinque anni gl'incontri di Marce , ne quali I' 
Agliardi non introni rane la (cinedi fegnal.it i fri più fperiment»- 
tigucrrieri. Aflediata nell'Ago (io 1614. dall'armi di Spagnai! 
forre piazza di Bredà, Bonifacio fìlde primi ado prati capi di gu* 
ras'impicgaiTerojncosì fegna!ataimprelb,& per fette mefi , dit 
fopraiiiifc, non pafsò giorno, die nonauttenticafle conl'opra 
l'intrepidezza defuoifpiriti. Fino all'Aprile dell'anno fe- 
guente continuò lefbrtuuc di quelloiighi/fìmoaffedio; 
mà in detto mefecolto da colpo d'vna boc- 
ca di fuoco, cadè con altri valorofi eftin- 
K>, villa fempre relì.indo de Cuoi 
ftrenui geiti la memoria, 




CAIO 



:aio CORNELIO minvtiano. 



.à^Stur? Osi giacciono fri l'ombre i primi fecoli della pa- 
rfówFS tris noftra ben perticrnillaanni.chelèqualchc 
[(SfTg?^ marmo non fi fulfeconferuato, ótqueftoanconc 
wSj|v^ foli tempi de' Ceiari , hor caminereflitno al buio 
^p^Si»^ nella perueftigarione di que' celebri perfonaggi 
5cittadininofìri,chcin quelle vecchie etàdi mille intigni dori 
digniiàfregiati, alla luce com paniera del noftro Cielo. Vno 
fer flato diqiteiti CAIO COKNELIO MINVTIANO figlio 
Caio dalla lapide inferii ta, Sedai Zinco, ficllafini Lazio, & 
oglioni riferita, baftcuolmciite fi raccoglie; fogertode più ton- 
icuiinuftxafferalaMiiiutianafamcglia, depili legnatati deco- 
rerò la patria. Diuario non poie dal libro alla fpada, dalla 
jgaall'armi, dalla pace alla guerra, ch'ali' vna, & l'altra fortu- 
jiuTue fatto, feppe non meno /ràgreflércitimoderar lelchicre, 
icfra popoli ftabilirle leggi; &ic nelle guerre hebbe le glorie 
nkhc, nelle paci vidde Città, ScKepublichcal fuo gouerno fo- 
rtte,&deiTaurrtìrciiolfcettrofuo felicemente dependenti. L' 
inorò bensilapatriaconlcdiniortrationimaggioridegradi, Se 
ignita potette conferire, ma fuori Cupe, & Prefetto lo ridon- 
eremo prima cobone Damaftent.Trìbitnode faldati del- 
ter^alegione augujlale.cr Prefetto de Fièri, che. cariche cra- 
0 delle più riguardcuoh diftribuifte il Romano Impero, & chia- 
sme teflimonianzc di quelcrcdito, & (lima, che la fua militar 
'perienza accompagnauano . 

Quanto poi Minutianoin. pace valefìè, parlano le Città al Tuo 
itrociniodi(pofle,lcRepublichealla fua cura dcAinate, gl'ai- 
iri,& Tcmpij dalla fua autr oriti moderati. Fù egli Curatore, 

VOgVumóirt Protettore , &Gaucraatorc della Btpuèlieadp gi' 
ttifini popoli della Romagna; Afcritto fividde al numero de 
^tironuiri , che dal fulo numero de Senatori, & Decurioni fi 
Mglieuano; S edeue Giufdìttxtt al giudicar le eaufe Cinili del- 



la patri J s &m'conrcgueiÌM di grado maggiore nel Coniglio, Si 
primo in fàueUare,&dare il voto; & conicguito il titolo di Jìf- 
feafirt di Bcrgumo , non fi può dire quanto perii pillili co bene 
s'adoprafle, perche futfer l'opre al grado corriipondenti, e fpc- 
rimenraffero i concittadini da vn Minutiamo non fminuiti, mj 
accrefeiuti i priuilt gì loro, Se ampliate iegiurildittioni. Carili 
ino a' Cefari riportò quelle dignhida effi, the per conciliali 
ftima,& honorcoran credute iiiprerac;crato Pinufiit t'Umtm 
diCltadit,& F limine diTr.iiw, gradi daHomariiconipttót 
culto venerati, chcpnrtauatio alle Preture, & gouerni delle PiW 
uincie,&àciafchunaltro,fuerchealRc (upcnore. Non manti 
al noftro Cornelio il fregio della Romana Cittadinanza (diCut 
pure era n i Bergaraaichi honoratij come tanti honori, & patti 
daluiconfcgiiiti, indubitata tede ne tanno, onde anco afe ritta 1 
lo troueremo alla Tribù Votini, che era delle tredeci foprat*' 
merarie de Romani cittadini, il tutto dalla legucntc inlaKtionk 
gloria del noftro Caio Cornelio confciuata. 

C. CORNELIO 

C. F. VOT. 1 
MIMVTIANO 
Praef. cho. Prirn. 
Damale. Trib. imi. 
Legionis III. Auguft. 
Prxf. Fabr. Curatori 
Rei.p Otclìnorùm 
UH. Viro I. D. PONTIFICI 1 
Flamini Diui Claudij 

Bergomi Patrono 
Flamini Diui Traiani 
Mediolani 
Plebs Vrbana-. 
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CARPIGLIONE COGLIONI, 

& dclcendenti armigeri . 

'&tiMÉ*l3;ii>. - i 

^1 fegnalati g u crf j c n , & prodi Capitani fu in ogn, 
~ tempo Jantica ; & nobile lameglia Coglioni ferace, 
macomeJcftclkvmcorchedi giorno ni pi end a uo- 
g pur tale, &tantoc del padre delumi lofplcndoi 
k re, ch'ogni infènoi ideila s'cccliilà; cosià ragg 
IplcnJciitilh'mi di Bartolomeo Coglioni, che lù dell'arte milita- 
re vn fiamme piante Apollo, ogn 'altro Guerriere deH'iikflà fà- 
mcglia par reftì ira le tenebre annoilo, quantunque ne raggi li 
manchinogli c fi fòi mino corona, ned'elteiilumi vadameudieo 
per illuftrare l'vniuerfo . 11 più amico di quelli ncll'auitorità 
«wjpkuo lèruirà ad ogn'akro di Icorta, &i in mancanza di belli- 
che prodezze fupplira la GiunfdìttionedeJtJominiOj&rener egli 
ilprimo,chc di quello retaggio cominci le memorie . Ville ne gì' 
anni del Signore iijo. chiamato per nome CMPIGLIONE 
personaggio di gran llima nella patria, che per richezze , & titoli 
àniim'ahrofinuniteflo fecondo ,- onde per Rogiti d'iudubitatif- 
fima iedeci trouarà nell'anno 1 1 Si. che con baechcttaalla mano 
( cerimonia di giiirifditrione, & dominio ) inucftifcc vn Malfarò 
del Piazzuole della metà d'alcuni poderi dell'Ifola, che è parte 
de! Bergamafcoicrrìrorio,'& nell'anno 1 189. pur iiell'iftcfla fot- 
ma gl'hiiomini inucrtiicc della terra di Calufcoùel Fodero,del Ri- 
flretto, della Caftcllanza, dello A'Mellcre, dell Aitoratico, del 
Tratto, del Trancilo, e d'altre lue Giurifdj trioni, & pertinenze 
cosi tn quel tempo chiamate ; dal che argomentar lece quanto 
pcrauttorità,&lignoria fòlle Carpigliene conlpicuo, & quanto 
ìrì gl'altri per fplendore di nobiltà, 8( ricchezze campeggiane. 

Da Carpigliene per retta lìnea difeende-ndo in quarto grado à 
CAPIGLI ATA s'amiia, alqua! rrouiamofotto Vrlwno VK. 
Sommo Pontefice il titolo darli di nobile, impotente Capitano, 
&quellifùaiio di Paolo detto coronarne 11 ce il PVHO', chefù 



genitore del lamolò Bartolomeo Coglioni, di cui à Tuo luogo 
habbiamola narratiuatelTuto . PAOLO dunque quanto nobi- 
le di faiigue,alrrctanto fcarfo di beni di fortuna, fupcrò con l'in- 
trepidezza dell'animo ogni più fiero colpo di forte fìnifìra , S£ 



trimoniofuo, che le non glorile ad effer Prcncipc, arriuó almeno 
ad cfler Signore di Calrella,celebrerendcndo il nome della fa- 
meglia fua al pari delle più fegnalate d'Italia . Godeua fra fiioì 
beni paterni Solza, ScChignoIo, Ócfeguace, anzi de primi Capi 
della parte Guelfa cento volte cono feer fece co! ferro alternano 
alla contraria flirtane qual cuore chiudere nelfeno, & di qua] 
fortezzafofTeilfuobraccioprouifto. Hebbe in moglie Ricardo- 
na Valuaflori per fopranome i Saiguini, che haucndoli nell'anno 
1400. l'inuicto Capitan Bartolomeo partorito, fi può dire parto- 
rifle vn AlelTandro à Filippo, baltcuoleconlafpadaà guada- 
gnarli vn mondo intiero. Nelle reuoludoni di Bergamo, all'hom 
cheGiouanni Ruggiero Suardi Cacciatone, Gio. Piccinino Vi- 
feoute, prefahaHcua della Città il dominio, Paolo, checon altri 
nobili della Guelfa fattione era flato dal medemo Piccinino dal- 
la patria efclufo, dal delio ftimolatodel rcfentimcnto,fàttode 
fuoi più confidenti , & feguaci raccolta , con fomma proua di fa- 
gacità,& ardire affali la Rocca di Trezzo , puoco da Solza diico- 
fla, &: fugatone il Cartellano co' difiènfori , vi piantò del Aio va- 
lore lo ftcndardo; occupata quella Hocca,che per natura difitcs 
& artificio di (truttura era publicata infuperabile. Ciòfeguil' 
anno 140 j., macomefeguifle variano nel racconto el'Ifìorici, 
attribuendolo altri ad vn'improuifa notturna forpreia del Co- 
elioni; altri à qualche fegt età intelligenza nel Caftcllo, altri all' 
nanerui Paolo varie armi con induftrioie lormc introdotto, Se 
poi con I'efcJultone del Caflellano occupata la rocca , & alni 
fforfì con probabilità maggiore ) che impadronitili del Cartella 
inHalatefta, &.'hauendoui egli condotto prigione gran numero 
di Ghibellini, quelli colta l'oc caftonc fi folleuotno, Se con arti- 
ficiofomododcllaRoccas'iiifignoririiOjilchepoidaPaolo vdico» 




col 



col protetto di recar al Cartellano foccorfo , con molta gente v' 
accorte, & peritale faiitoui col metter in /erri Io Jìeflb Cartella- 
no, 8cincarecreiiollcuatiGhibd!ini, venne à conquiftariì di 
quel la Forte zia ilpofleflb, Se ciò vii 'anno primach'il Piccinino 
torte dalla Signoria di Bergamo rigettato . Comunque lij il co- 
raggio, & accortezza di Paolo gli far guida alla gloriola imprefa, 
per cm accreditò di modo il nome ftio, eliclo ftefto Duca diMi- 
lano hebbeigrado rieeuerlo Irà gl'amici, & con pienafua gratia 
cederli il portello dell'occupato Cartello , 

Habbìam à credere ciò legnine, qu.ido attaccata dall'cfferci- 
to Ducale Iorio la códottadi Facino Canela Rocda, quanto tro- 
no duro olLcolo per rtiperatla, tanto in finclcfìHalbrte propitia 
per laggiù Ita mento ; Narrandoli, che nel Ottobre 140J. pian- 
tate Facino foprala riua di S. Genrafio vna batteria contro la 
Torre banca di quei dai pome di Trezzo fituata,onde hauefle à 
cimentarli per fon ai uicnre contro quelli, checranonella Corna 
diS. Gerualio ,- che puoi in fine fupcrò ; indi rtretto il Cartello 
con più di Tei milla pedone d. il la parte di Milano lotto il com- 
mando di Francelcu Vifconte, & dalla parte _d i Bergamo con aJ- 
trmntefottorimperofuoji'obligancinfinc'all'aggiuftamento, 
che feguìcon reftar Paolo nel polle fio primiero della Fortezza, 
fermatane prima vna tregua di tré meli, pofeiacon aflèniò Du- 
cale in pacifico Dominio rimafto, &ncU'amicitiadiGio. Maria 
pienamente rìceuuto. Teneua però il Coglioni in quefti fran- 
genti con più di mille, e ducento bocche , ducent'h uomini d'ar- 
me /braftieri,&ducento Caualliil Cartello prouiftoj mail timo- 
re gli poteflein bretiela prouigione mancare,& dalle bombarde 
dell'inimico moleftato, li fur motiui di con d eie end ere ad vn ac- 
comodamento tanto per lui gloriole, più torto, che con l'ortina- 
tionedeJ!adiflHa,lamorte,&toialrouinaguaJagnarfi. In rem- 
poche Paolo tenne di Trezzola Signorìa.nonlafciò nelfodrole 
(pade arruginire,che diuenuto di Ghibellini terrore,battcua con 
tal gloria dell'armi fuequei contorni, c'hormail'Il ola tutta i fuoi 
trionfi iDchinaua , & fe in applaudo de fuoi trofei concorrcuano li 



fjccÌK'g.'. .mieti ti, dcii.i fanoni, fciucendij delle terre, & ville in- 
tiere, Ili effetto di quell'età di ferro, e ruoto comporta, che vitto- 
rie non eonoiccua fenza eftcrminij . Nell'Apule 140S. Giaco; 
model Verme 1 & Galeazzo di Mantoua detto il Concedi Gru- 
molo con podcrofocftcrti;o di cinque milIaCnualh, gran quan- 
titàdi fanti, piti di mille Gu.iita.lor^' cinquecento baìtie, oc alni 
fenza numero militari ade-rezzi, [emonio di nuouola conquifta 
di Trezza, mail valore di Paolo Teppe lì bene deludere dell'ini- 
mico li sforzi, che per più Ji due meli tenne l'armi hoflili fenza- 
alani (Vii; ro occupare , & fina Ime ri - e e 'Ita l'<Kc-alio:ic , ch'il più 
dcll'eile-rciio j'era trasiea ito a dai .1 yualtai al l.o,lceiaim,corag. 
giofamenre attaccatele baftic lotti, da più di cento Cimili, e 
cinquecento fanti, cbalclìrieri difille, dopo ianguinofe zuffe p«f 
ttè l'uccefliui giorni continuate, Cito li venne d'incendiarle, Se 
con l'incendio di quelle, dall'allcdio liberarli. Non piacque peri 
alla gene: olita ili l'aolo lutici- e*. ■>!■ \,\ (i-n;'.i icmma^iu della iiirte 
lioica il dominio, elle valli li C'ubai: ( .nniiniii Do ti d accio, Teflfc 
110, e l'aalOjiiKTce la j>i ì. j> irctiz.: detl.i conti aria (anione in ailai 
balla fortuna, volle enti all'ero alla panit'ipattonc della Signori! 
diTrczzoì pollo quel laecioaueitiineirodel Poeta in obliuioi 
ne, che ut» icncfdiiuc/iiit'it , nei . » /i-.iV moT.tntit> Muefttti, 
dràintr. Quindi n 'alludine, che doppoalcun tempo nclpoltef. 
fodclla Signoria r nuociuti quelli del libero dominio, & fexn> 
brandoli folle per riulcn c piti aurrorcuolc il loro fccrrro , quan- 
do per manocfc-ilì Ioli fratelli lolfe maneggiato, con tacita, mi 
proditoria rifoIutioncdaGioiianni machinata,allalirno l'infelice 
l'arilo in tempo , clic al carneo intento l'hoi e più nojofc rrapaflai 
ua,&ron moliiplicatefcritcinaiidatolo(ramorti,iabricomo fo* 
pra l'altrui fingile i propri) trofei, vfurpatolìil pieno dominio di 
oaiel Cartello, ch'era a l'aolo tanti (tenti, & tanti filetari coftatoa 
Non habbiam pcròàdirc nonfoife GIOVANNI vnprodej 
& valorolo guerriere-, &: lecon quell'anione non hauelt lagene* 
rolìtàdc (uoi fpiriti macchiato, vno deprimi, che la cafa Coglie»*- 
ni d a fuoj Campioni annouerafse. Era bensì in ragion caule ad- 
dot- 



locioMtOjmàfiicragìoijIfopnilaptmtadel ferro portando più 
:oalafpada, checort la lingua le lue caufe diffendeua , fchiane 
onducendoWeggial ir ioniài carro legate defuoìarbitrij, 3* 
ibligarclc il perpetuo tritato dell'armi file. In reno, che T rezzo 
lonuiuia conl'interaento,& mezzodì Teftiuo fratello fuo con- 
iatolo BrefeiaaoantiPaii dolio MaJateRa li Signori di Cremona 
Ludi, Se Crema à line di prouedere à gl'intere!!! della parte 
Guelfi, di cui Giouatini era diffenfore; ondi; poi nella camera 
tólafteOoPandolfo fra lai, & detti Signori fìl vnalegaà confc- 
tawioiiedifccteaonifìabjlitaàconimunvtileindrìziaia, auan- 
uma«j,&profittodidertafatiionc fotroperia del doppio d" 
ignìdioBo,intcre(feèdìfpcndio, anzidiroita&deìchicontra- 
aceffe, auteentic* facon giuramentocorporalc, & conpublxi 
locuioenti confermata. Et era ralejl credito di Gioaanni fra 
«elfi) che non tampoco fù vno diquelli ,ehe molti fu/lidi , Se 
iutial predetto Pandolfb per 1 «quitto di Bergamo fommini- 
bcrno,- maconl'aut tonta iua, flitna, at per filali onc traile li Si- 
paridi Lodi,&CreraaalfeguirediPandolfalcp:^ non 
tfparroiando, fatiche, & artifici], perche la Guelfa tàttionede- 
non fisflc, mà/empre: più vigorosa, & robnfiaad onta del- 
iraiirrariaGUibellinahraameneuc. Sporcatila, Boriate, Mil- 
ione, Prefet io, &aJtfc tetre nido de Ghibellini Jperimcn torno 
idTitódiGia&fcguadGiK'Ifilefttrie, taccheggiate, incendia- 
e,diftrutte,&rcfoiI nome de Coglioni di T.rezzo à tutta la Pa- 
ia formidabile, Si alla contraria lattione pemitiofa ; Pandolfò 
cròbetcbeGnetlb d'origine, nulla alla gwratafede, & obligli 
ouQtiàGiouanni, badando iòrlì con concetto di prìuare per 
naaro ci poteife rnttii Guelfi Lombardi d'aurrorirà, & potenza 
ereifolo dominare; con enorme «ccelfo nella per fonati rati i- 
KOeTvnCaiiaglierGucltònc-l giorno della Nafcita diChrifto 
+io.eOafperòpcr : fifattomodoJ'aniaio fenfititio di 'Giouannt, 
ienuooHante potelTe à FacinoOne Generale del Duca ili Mi- 
ao contrattar il palfa di Tt«2o, par contila accordato libero 
lie ne concellè il tranfitoj ondcilJJergamafcofcoireridorecì- 
O ufic 



tafle sù gl'occhi di Pandotfb noumeno di Giouanni, che d«l 
Ducaitrionfidella vendetta . Si cangiò l'anno feculente lai» 
ni, che morto Facino, & vccifoGio. Maria Duca di Milano,» 
forfè al poflèflb de Stari Filippo Maria , che vedendofi dilli 
Rocca diTrezzo il pano a gl'auuanza menti difiteforiuneimi 
pedito, dirpofe co) debellar queftaja ftradàapmfi à bellicipro- 
gre ifi, Se cacciandone i Coglioni , rimetterli nel primo poflnb 
del già mutilato dominio. 

Cosi col mezzo di Francefco Biifuoni detto il Carmìgnoll 
fuo Generale l'anno 1411. attaccato il Caflcllo die campo 1 
Gio., Se fratelli poter del loro valorofo cor raggio , far inoltri) 
hauendo quelli non foloper moiri meli foftenutoI'afledio,Bri 
con impareggiabil in trepidezza piùaflalti rigettati .fattoficonc- 
feer in tal oc cafone; Giouanni non più Mercurio fra libri, mi 
Marre fra l'armi , accorrendo, prouedendo , rimediando, OUC 
maggiore il bifogno della fortezza conofceua, con toglier quali 
al Canni gnola ogni fpeme di veder il fuo Stendardo in quelli 
Rocca piantato . Maueua già l'inimico il recinto cfpugnatodéffl 
vecchia foltezza , quando Paolofvno de fratelli Coglionila* 
daciffimogioiiinein vna fot tira troppo oltre tra nemici inoltri* 
to , cade nelle mani del Carmignola prigione ; che lieto di 9 
ricca preda, pensò fcruirfene d'hamo per pefeare nel l'onde dì 
quell'opinato allcdio il fofpirato Ci/ii Ilo . Quindi fatti) adP 
nmpertodella Rocca tgnominiola forca piantare, or condottosi 
concapcfrroal colio il prigioniere Paolo r protetto àGioilantéf 
8c diftenfori, che quando al trionfo dell'armi fub non fi tollero 
con larefa del ditello piegati, fitto haurebbe fo:to le lo#i 
pupille l'infelice Paolo lo I pende re , lo (iellò liilTequentemctM 
có ogn'altropraititadj;hdQuc àlui cedendo della Forre zza il 
dominio, non pur della vita, & liberràdi Paolo , & d'ogn'altro 
libero dono faceua, ma con (agraria delPrcncipenon piceiol 
rieompenfadjdcnarogÌ'elTìt)!Ua;giàccrtinor( poter più in lort- 
go quella dincù differire, chcdilfrrJta doiretta erti- re delle loN 
infàmie Minilira . A talfpctiacoio commoflo Giouanni, & ba.- 
uitone 



utonccoii Dondatcìo, Tettino, & altri della parentela corni- 
li» fii decretata con 11- predette «jijdi rioni Jjrefa, benché poi 
iiouuini daTrezzo vfeito ferule de Vilioiiti l'aniicirm rifiu- 
itfCip;Ì;i)ntentovincreH.i funi Gucltì Capo, beiiLi-.tdebok' di 
ittione,the del Duca di M.Uìio iuJdito, amico ancorché gran. 
le.Si ritirò Gionanni da meiiellrnj fuoi fratelli fe»ucÌlrato nella 
ùilc diS.Martino, oue alcuni be|j'itencuu,3tqwoi dentro .i 
òrti luoghi ricouraro , firefe a que" contorni , Sr allo ile Tso Duca 
iraidabilcjcosi parecchi anni far co de Guelfi acccrriino diffen- 
Wtralsè ì fuoi giorni, finche poi .fcnza figli cftinco , priuó J;i 
inìoDcd'vn valorofoCapitanOjela tainegliatì'vn brano guer- 
■Wbe 

-Altri Guerrieri in non piccio! numero, qualìche da Canario 
'roianoda quella ftirpevfcirno , rammentandoli f'rà primi va 
iASPARINO Luogo lenente diJìarrolomeo , che reggendo 
la&nzadel gran Capitano k Ichieré t fi refe del grafi Capita- 
Jgenerofo iégunce,trGiiaro(i con dio lui ne' principali conflitti, 
barrendo convgual forte la linda deU'bonore,edel valore, 
:rchepoiperi'vno,3t per l'altro eterno rendeifeilnomefuo; 
n PERSAVALLQ , che riaquiftòa Bartolomeo Martinengo , 
: Romano, ouc pura nome del medefiino il goiicnro-rtè renne 
intitolo di Podeftà,&CaftelIauo ,flc ncgJcincrgenti di quello 
il'hora che (emendo lo sfòrza eraiìxoncirjtno courro lo fde- 
wde Veneiiani )mai piegò la fortezza dell'animo fuo al ce- 
^URocca confignaralijnoii oftantefi vedelfeda nemici le- 
nto, deffituto di fòrze, minacciato di pena, lolieci taro da ter- 
ni, Maro dalla medefima Tisbe moglie di Bartolomeo, 
idienonhebbedi quelli efprelfo commando ;difpo(ìo ad ar- 
lchÌirccntovire,fe ranto.hauuro n'hariene, anzi che di tede, 
eoriggio mancare ,-Vn BENEDETTO, ch'inuiaro dalla Vc- 
KiRepublicaconBertoldodaEIte alla guerra, che Baiazctte 
l»nuno grhaueuamoiTa nella Morea capo principale nel le f- 
•gnitionc di Mififtri,che da gl'antichi fu detta Sparti; mori va- 
rolarneme combattendo, 8c vìncendo limprefa.BERTRAN- 



DO, & TOMASO pur della fletta famiglia, che hauendopef 
anni militato in Grecia, &colà contro il Tiranno deU'Orieiitt 
le forze maggiori impiegato, della propria brauura né riporto- 
no il fopranome di Grcci ; elettiCapiianideMilaneli,(eppero 
con delira inuicta l'orgoglio rimirare de rubelli,St portatili 
controComo, ScCittàconfederare carchi di fpoglie /«ciotti 
Milano ritornojVn GVARDINO Cauagliere da' Perugia,* 
Rauenna chiamato con ticoto di Podeflà.mà vnitamen» <jw 
m ode ratore del l'armi I oro, & promotore de loro trofei"»» 
raro,- Vn SOZZO Coglioni che reiTe Mantoua Irà l'armi, &» 
tenne fra le ciuffi difeordie lo feettro ,- Vn ALESSANDRO, 
che dalIcgenerofeimprefcfue,S< genio Martialcfii creduto^ 
gran Bartolomeo emutator fortunato.- Et nella memorandi 
battaglia nauale fegu ita con l'Ottomano nel pafTarofecoIoiVil 
GIO. ANTONIO eletto dalla Città noftra in iopracom» 
della Galera di Bergamo detta di S. Aleffandro, che dopo' t* 
uere per vn hora con dna Galere de Turchi pugnato , trion6n« ! 
vnane prefe con l'eflinrione di tutti i nemici, eccettuato, dieft!»i 
(erbari alntartirio della fchiauitudine, onde poi in patri» " 
qml Vincitore raccolto , òt dalle publiche lodi ac- ' 
compagnito, arrichì laCafade pregiati arredi I 
dcll'infegne,(lendardi, 3t armide Traci 

àfuapeipetua gloria,- Oltre alcuni I 
altri, che nel fine dell'opera 
l'iranno rammentati. 




CORIOLANO BREMBATI. 
& fiioi congionri di (angue. 

Rodali in ogni tempo l'àntka non meno che-no- 
bile, & tonfpicua fa megli* Brcmbati Guerrieri 
illuftrì, & Campioni gloriofi,che feguendo di 
Marte la traccia , li viddero Icmprc la gloria à 
fianchi, & à ditela della propriaPacria fpargendo 
rudori, palme raecolluo di trionfi. Comparuc fra quefti qual 
5ole fra Pianeti il Conte CORIOLANO figliodelContcDa- 
uidc,fn del Conte Bartolomeo, che nato fono l'ali del Veneto 
Leone file chi ò col materno bere la fedeltà verfo laSereniffima 
Republica di Venetta , fuddito di queita così fuifeerato diuen ti- 
nche non vi mhumana forza, benché di fupremo braccio, che 
dal feiuigio di quella Io poetile vn paffo riiiiouere, non che pie- 
tatnente fiaccare . L'ammirò Bergamo per vno de più qualifi- 
ati Cauaglicri mai vfciiferodal fianco filo, accompagnando al 
alore, 8c coraggio dell'animo co si manierofi tratti , che era ere- 
uro l'Idolodeliapatria . Ne caiiallercfchi ctercìci» panie no- 
rùofottoIadifciplinadiP.tl!adc,& nel fiorire della giouentù 
militari impieghi applicato, ben rollo all'età peruenne d'vna 
«aturilììma m ardale prudenza, che le fruttò in procedo di tem- 
ei vn Autunno d'honori . Ville in que' calami t oli tempi nè 
tiali la Veneta Republica agitata da flutti corri modi nella lega 
i Cambrai , code periglio di reftar nel pelago delle guerre 
•mmer/à ; ma per quanto conoicclk la ftia Regina dalla Forti!- 
«abbandonata, non perciò Coriolano n'abbandonò le fortune, 
jefeguendole bandiere di S. Marco mollrò efler da Leonina 
rolapia vfeito, mentre d'vn folo Leone le pedate generofa- 
\C ntecalcaua. Aflèdi a to Bergamo l'anno iji^dall'cOercito 
pignolo , e ftringendoil Vice Rè Raimondo Cardon a con nu- 
icrofi Soldati l'afflitta Città peruenne all'vdito di Cartolino, 
ie vntal Lino l'ai toCondottiere d'annate genti delMonredì 
Brianza, 




Brian ita, & vicini luoghi s'au.-inzaii a, con dieci milk d'effe alia 
voltadi Bergamo, per vnirlì co'SpagrioIì à total rouina della 
Ciità.-onde nelddidcriodj feruir il Ivio Prenci oc Infiammato, 
& portatoli fretrolofo trauefliio ne gl'habiti nelle Valli Brcm- 
bana, Se Imania, fcorle le più popolate terredi quelle Valli , qui 
contai efficacia,&energiala fedeltà di que'popali, al prender 
l'armi in diffefa del Veneto dominio perfuadendo ;che fi vidde 
conftituito Colonello di guerriere genti , in tempo che pel fu» 
Prencipe difiegnaua eilcrlempIiceVenturìere. Così fatto capo 
d'armate fchieres'inoltròcoraggiofo per attaccar à confini l'hùr 
mko. In paliai 1 per Almcnno accrebbe con hperfuafiiia luadi 
nuoue truppe l'effercito ; onde Tempre più l'orte piegò vecfo, 
Brembate ilpiede,tifolutoócon la vittoria allemaniofTriralia 
Kepublicai voti del fuovalore.ò con la propria morteil tributo 
confagnrli della fua vencrationc , In vicinanza di Brembate; in- 
cQiittò]'argog!iofoLino,ehc-fenza temenzadi foprunano»*», 
ftofò alla Città fiportaua jne à pena incontrato l'hebbe, che, 
primiero Coriolano s'auaHzò all'attacco , con tanto coraggio, 
l'inimico inueftendo, che latta con lafpada in quelle genti fan- 
guinof.tapertura.fifpalancò foi tunatoilfentieroàqucl trionfo, 
cheli Giuftitia della caufalipromcttcua. Sottova tanto Duce 
le feguaci turmc combattendo, il vaneggio conobbero, chfe 
feco por ta il coraggio del Captano , vero trou.no il detto di 
quel gran prattico ; Piìevsitrtvntjftritt» di Ceriti firn Uc»^ 
datu d'vn Lceat, che un esercite di Lcùhì fitti tjuclU ttv» Cer- 
ili Durò per horcil fatto d'armi, ina Lilla brauura del Brcmbati 
non pine Lino durare chedoppo hauer d'ertimi lafriato il campo 
lemmaio coldar gl'omeri àSoldati del Conte, diedele fpallc 
alia Vittoria, fai uat oli con vitupcrofa fuga oltre l'Addai ouei'in-, 
famia l'afpettaua . 

Innon di/fimil forma Capo conftituito d'vn grofToncruo di 
gente diede alle truppe Maffimiliano Sforza Duca diMilana 
formidibilrottaàCiuedate, come pur in altri cimenti quanto fi 
ftopri va Solone per li configli di pace ,al[j et an to lì manifeftò vii 
Aleflandro 



AlelTandro perqnaifìuoglia ancorché difficile cucntodi guerra.' 
Da quefta , & altre militari impieie da Coriolano per il Veneto 
dominio inrraprefe, & felicemente cHequite, le a cotanti di fe- 
deltà, tic valore fi comprò della Rtpubhca l' jfVetto, c gl'applauiì, 
pur li guadagnò nel tempo meddimodc fuoi nemici l'odio ca- 
pitalcafegnoche entrati quelli al polTdlb della Città , neceflì- 
■ tatófi viddecon il Genitore, & iàineglia prender dalla patria 
voluntario clfilio, vie pili contento d perder di villa la propria 
Otri i che il vederla in mano de nemici inferamente perla . 
ScieUe per luogo di refugio la CitrA di Piacenza, die le fi! per 
fate meli licitro ricouro , finche rafferenatoil Cielo , & l'ombre 
fugate delle nemiche holtilità vidde di nuouo il Veneto Sole 
rifehiarar l'Emisfero di Bcrgamo,ondc richiamato à patri j nidi ri- 
portò à Concittadini quel contento, che fiioledopò longhc,8c 
noiofe tenebre, ti padre di lumi recare. Quai follerò rliqueltc» 
CatMglicre gl'impieghi, parlano con la fteftavoce,Ic bocche di 
tUti , & con la ftrffà penna l'eriuono gl'Iftorici folte de publici 
Fipptefentantiindefcflo affiliente, d.t quelli ne principali.cV piti 
rUcuanti maneggi del Prtncipe a.loprato , conoiciuto con la 
lidia dell opri oro fimrftmo,& di copella , raffinato nel fuoeo 
deU'cfperienzaotrimoperelIcrfpcio ne bll'ogni maggioridella 
Hepubl/ca . Venne à termine diftima,chenon tampoco lapa- 
triiqualNumcdi Venera none l'ineh iti ò , mà li fama cou trom- 
bad'orone decantò le rare, & egregie qualità all'orecchio dello 
fteflo Celare, che vogliono veder l'Aquila imperiale sù noftri 
colli rippfare, procurò con lettere renderli l'animo diCoriolano 
partiale , onde col mezzo, & auttorità fua , piegane Bergamo al 
Celàreo lccttroil ginocchio , Se lafciatoil Leone fotto l'ali d'vn 
Aquila lì raccoglielTe . Fumo dette lettere icritic in Lomdec 
delfegucntc tenore. 



Max imi- 



Maximilianusdiuina fallente clementii 
Romanorum Imperator femper 
Auguflus . 

F Iddìi ddillt. CapieHici ridici tdHoJfrtmdiethnmlm 
4d»9t ) & Ucrum Rtmtsum lmptriumfpt£tunti*,& è 
hofr.b*, »oft rlt imuRìtttupmté vira *d h,c Puorìbui ,& *» 
tt trutte Mfidm , opus e fi , q„ì huwfimdi auc7 erutti fu* Alti 
JW« tftopifi*,^ tacere ìf j- ite per/itdtri,vtrej!p,jU 
& txtuff* tjrmdh ìtgo, sd w wat diminpi ridetti. Ti- 
itm tttfctHjtm m Birg*mt«fi dift r ,étt,-< llgmu ,imai, qui filiti 
ftairibus ,& t»iìnrh»tetat ,t]n.i jpnd noi ifi it vaiti, tdio»jt- 
<juipù§s. Iltqiit plariraum ierttmur ,vt tpirtm tùtminU 
**u m*Mn, é-pro niftì?* d*d«c tB d s (vt, mrliu, ftr Jt«f. 
rendtjfmum D. Ctrdintltm Seditatn. Printipim , C7 *mu** 
2 T, '"ti"*"* >»f>r>»*t>tr" ) tmn.ftudto, & tmit, : d::, 
Cr "ihdprttirmuttrt,q»ad adi*at iftSamtonduurc Mjlil; 
à-q^dquiddlur^pifi^tiU^é-fiduaisp^lhpM^Àrn 
"ojtro mtmt*c ,td*u(àm*t Uberi tdinflitMrt, Td>i twtmf 
»*nc rem iptrt , & caduti» tuo rnx/iquemar ; f>remitu*u, 
qwd dtg*» Uberibut taìs ìnubis frsmUferci ,& talit.tr tu* 
g*ifttm*s .qntdtt *»* p^dtbit mtbtt +ptrjm lutm txbibuif 
l 'jt'l. D "' d '< Ttbr. Am>u> DomM 

M.D.XI'I. Regni Hafiri Rtm**, Sricefimo. 
' „ , . mtndtto C*f. Mùtfi. pewftit. 

mitre, & ,mper 9 Stm fdeli dilette Ciruitae je SremU 
Ciui Bergami &c, 
Setuc odcÌU lettera di condegno per rauuifarc la £octz 
■li quella (rima, che kceua àCorioiano Macfbfa coronai ni 
vintamente di quella fedeltà , ch'alia Veneta RqwbJica piote 
^nonhaue^ 

UO!U «^ksxìi dal Ceno quell'affetto ,<hc fin dalla ailla hauct 
od 



ad cuore jmprtflb . Seguì dopò quello ta nuoua caduta di Ber- 
gamo nelle man» di Cefai c,che noud lamento obligò Coriols- 
no ali airen tarli trattenuto/i dalla patria diicofto, tinche l'infe- 
gne diS. Marco tornorno àrallegrare i concittadini, fempre à (è 
ìleflò lómigliante .perche fempre fedele c tempre corcante . 
Qpanti danni in cjuefle allènzc patite nelle facoltà Coriolano, 
Gdcbail penfarlo à chi confiderà baitene inimica tuttala na- 
OW»trÌQiifante,clienon paga vederlo confuraar al di fuori, anco 
ildidentro della Cittì Top prime ua di nenuta la cafadi Corio- 
luodlmsòcdiggia^ 5t ladilctetime de Soldati infelice ber- 
^Kaiut: ;,., , . -■fk^rw>:-j'. 

-Nel pattizio fcccj l'anno 1.5:1: Il Cardinale de Sui/.zeri 
detto Cardi n.dc Sedmiefe vn graffo cflerciro verfo Alitano, il 
Pweftà dì Bergamo Giouanni Vetturio temendo l'imminente 
pnJiwdclliCtteà non trouó che pili prontamente alladiffefa 
^awdcilrrias'accirigeliediCoi-iolaiio; che non fololaperfo- 
BMlpofe in guardia della piazzatila a proprie fpefe fecc,-Sc man- 
Kimegtoiracoiiifi.igniadifoidati, con quali giorno, e notte af- 
fiflcndoalie mura, daqualfiuogliainiprouifaimialLonclarcnde- 
mfcura. AlloggiauanniSnizzcriiie borghi, e Coriolano à ca- 
"aliofcorreua, oue il biiognoportnua, recando in ogni luogo le 
opportune prouigioni, più la Città dalla diligenza j ficiindercfla 
«ferma di qiiefto Conte raffic tirata , che dalle proprie" 1 mura. 
Mii tiyfcuró il Erembati quelle oecafìoni , che far creder lo 
pdKtferrj della. Republica iuii fuddito fèdcliffiino, & quando 1 
Veneti Ambaicia do ri fumo dal CaftellanodiMus fotti prigioni, 
libarla de Conti Dauid, & Coriolano s'aprì concie ail ; imprc- 
jUnadcl dinaro , perche foflero qucjit dalle nemiche fotte ri- 
tarrari. Era in fomma Coriolano. alPrencipe, tr aila Patria iii.t 
"HuUiMm tmitautm dtfictins, c come lo feudo di Mirtillo a 
PWto, che fra flutti dell'Oceano li fcrtùdì leguo-per tramutarli 
■nfloiro, Se da colpi nemici hi .battaglia iadilfeie. Tàlcvifle 
qucftoContejtak lì mantenne , tale mori l'anno 1 l'adie 
J^ciódctcodella patria, Antemurale della fna Città. Braccio 



de publicirapprefentanti,e feudo della Veneta Si gn mia, indi ti- 
ro ai fuoPrenci#e»ftimaodaKettori,ammkato da e^^^ indù. 
nutodxconàtradtat^ccktuEtikpaiFiaadorato. 

II valore di si gran Padre- fi transfnfe tic figli fpeeialiMntei» 
G[0. BATTISTA, che fcgiiciidodelGcniEWcle-pcdateal. 
cò il fenderò della Giona, c tenendo alianti gl'occhi in fpccdw 
vn COitlOLANO, la fòrimapprciedeucrtroprieoptratioii ; 
Dopo l'aquifìo delle faenze, pcrlequaliandòdi pirico ptoB 
proteflàfTcro lettere human e, alla militia s'aecinfe, & vedendo» 
dominante lui Rcpubiica in paccj coife&à le braccia diCe&ft 
che con poltoadcquicoaldelidcricifuo le diede inmanoiaipt 
da, con cui intagliò nel tempio di Marteà carattere eccrniiipfr 
prioncune. PriaCarloV-.indiilfiglioFilippalI-RèdelIeW' 
gnepret efero con il valore di Gio.Battifla accrefeer alle prof* 
Ichierc le glorie, &deput.uolo in Colonello, per cfperienaOT 
nobberononcueri volidelBrcmbati d'augello palu(tre,chefl«l 
lappa dalla terra fiaccarli ,-raà d'Aquila gcnerofa,clie«r*i» 
sfece femprc più corr.iggio fa mente s'inalzi. Diedeli il DB* 
d' Alua Goucrnatorc di Milano l'anno 1 55 5 . la condotta dia» 
queccnto fanti, & Gonzalo Fernando diCordua Duca diStP 
altri cinquecento l'anno ij;S. n'aggioni'e, che folto qoatt» 
Capitani, à fui elettione diuifi, di quattro ruote feruiffero, ài 
carro gutdaflèro defuoi trionfi. Nelle guerre del Piemonte»» 
(imamente ncH'efpugnatione di Cernale , c Moncaluo pa#» 
hauefle di fuoco il cuore, tanfera l'ardenza con cui à gl'attacm 
&Lumbattimenti s'auanz.iua;& nel foccorfo di Cunio, dcBti 
l'iionorc maggiore al Brembati, quando che mane .indo al pW* 
ne Marchefc di Pefcara , e lòldaci , e dinari per tal impttwp 
perciò piegando ladcliberatione più tolto al lafci3rqucllaja|* 
za in abbandono, che fomienirla; primiero Gio.Battifta sr "" 
con quattrocento fanti fi me ilicntatiuo, onde poi altri caio* 
donc lepedaieconiiiniraiionc,fcn'agcnolòquellbccorfo,« 
adonta de nemici così felicemente fuccefle . In quelle contin- 
genze fu ui anco U fuo I'iencipe naturale hauendodi Alti 



ondur in Cremi vn Leone dorato, ù diremo vii i>. Marco nel 
.conc figurato , che già da Franceli rapirò era (tato in fcherno 
c Veneti fin in Arti tra/portato ,* Leone che poitla Conftanti- 
.oPriiiliPodelìì fatto nei mezzo della torre del Palazzo ripor- 
e,twrd'ar.teftato ierac della llrembata diligenza, che ve lo 
fcUfc. 5 

Iainezzoali'armifaceuaGiouanBattifta il belSoIe anco delle 
ettcrc fiammeggiare , non meno eccellente in vergar con la 
canamiaglio , cbebrauoi'n ftampar colorando il timore ne 
eoli) creduto per quella parte vna vera PaJIade Dea in vno 
yicgOcrre,& Jel Jàperemétiv gì' ni e (li bellici padiglioni erano 
IBrcnbati letteraue »ileftrc,enc licei Ai Mi ner uà, le regi] le 
('Mane pento Mae/lro, inkgnaua . Fra gì' Affidaci Accademici 
i Pauiacol noi ne di GERSONE annoucrato , volle con l J itn- 
refificirojrequiomanifcflarejch'airimperia] Aquila profcila- 
«lOnJepcr corpo leuando quelpicciol augello che Trochili 
Regolo addtmandi.un[i,& collocandolo fopta gl'omerici' vn 
«quilaà volo alzutacó .1 moto: NON VSITATA NEC TE- 
IVI PEROU ,- volcua dire ogni iua grandezza, Si gloria dalla 
caigmiàdt Celare demi are, clic qual Aquila magnanima potè, 
aalle fteJlc portarlo; &fe la natiua fiacchezza al uiolol'oblt- 
«a,la protezione -dell'Imperio al Cielo Io rapiua.. Cosi fri 
illtiftriimjircic.delltnla'lii vn altra nejilcontriamodel noftro 
'oMCjcherapprelemaiulo vna Città ncllafommitàd'vn Mon- 

iìtuata con il motto Spagnolo .■ QVANTO PVEBO iotG 
offrar voleilc. l'ingenuità , & fincerità de iuoi colini mi. cheiot- 
|, gl'occhi del inondo rutto inapcrtomanifeftaua;ò nella Citta 
nmentc figurando la virtù j&la gloria, clir prerendeua voler 
Sanantolciueforzes'eftencleflèro, impiegar i luoilfuilori per 
nuartti, òùifialludeudoàléruigipreftari,&::preftauaiC;ailo 
• ì&C FUippo II., inferir -vcilefle l'allegrezza dciranimo fuo in 
Tuiripoì aliiPreucipi4élMondo,cóinfinuar allcMaeltàloro, 
l'ognì ftudioadoprcrebbe perfiiperarogn'aitronetiatti di ri- 
:rcmc ferii itti, no n meno, clic gl'effetti à lui poJ£bili,checoii/i 



defidei io, &prontazza dell'ani .vmincliimn Jone le etamleiteJ 
Treni! filali anni legai. la via della militia , la rr)Ctb4àfw 
nirutjlità.rtouatoiì incoi . inno 1171.COWII Decadi SedantUi 
faiTiofa.& fcmpre memoranda liattaplu nauale dtLepaWrt 
ogni luogo , tìc fcmpre Ja(ciirid« del 6w coraggioyit*d«t( 
fempiterne tcvhmnniaiyze, perche del firn cor asgio, & rdWI 
p^rpetiifllTerondlapoIrerkaifanegirici.: Anco dell . ivitriifc 
Henne le cariche più rilcuanii, A; honorcuoli , depurato*!!* 
ftclìo Prciicipe à p.ìl degni impieghi, che perciò Io trótXMW 
eletto al procurai' l'indennità della prouincia nel paflàggie'dftt 
Eflército Alemano > come habbiam detto nella narrai iliadi Bo- 
nifacio Aghardi,& à molte aitre fublimi incombenze, finti" 
morte in inda delle noftre fortune ne lo rubbó . 

Rampollodiqueftafublimr piantafù in fecondo gradoni àt- 
fcendenzail Conte FRANCESCO Padre di quc'diie «MB 
Cauaglk'n Ottauìo, e Dauide, che con le degne qualità loro ra- 
mano alla patria ricco monile di preminenze . Ville lì gì* 
alle pupille dell'Altezze drMiintoua, che olrre hauerlodre» 
Cauagliere del Redentore alla ina fedeltà , &deft rezza ipìu rit- 
iranti maneggi appoggiorno della Ducal corona ,irouaiolo» 
ognÌambncieria,& importante mtraprtfa cosi addattato ) 'd' 
ben poteualì dire, hauélìp fortito per aitcndente Mcrcuriotd* 
ide DcLl'ainbafctfdorc, mentre per limili impieghi ogni j)B 
defidcrabilc prcrogatiua pofTcdeua. Nelle nozze di Modi* 
Rèd'Ongan^'SBocmiaiìielcirionedi Viccnzo Duca diM* 
toua l'anno E0ti.il mandar Francefco al corteggiò de reali I* 
nei .chela medclìmaluapcrfoua rapprcfent]iidu,&il (uofc* 
gotencndoiicruiirepcraucllarà lua Madia al'ollequij dclll» 
rona diManroua que I le gioiceipri merliceli e perii glori» 
nozze teneuano ilfuocuorcoccupain : indipoi anco traile**] 
J vili: .ir l'Arciduca AtUìàiuluno d'iipruuh ,& per ordì** 
liio Duca con il mede limo, compire. A tini diammet tralmtfK 
oppofti l'incarnino il l'ucceflerc Ferdinando , che hauenio»! 
iiiandatorannaitìtj.Ambafciadore à SiuzzcriBerncfL,S£altr 
dom manti 



ttoffrifonci Jell'l (lictia prctefc fon leiperfù Sion) delfirr rotta ti 
cccitlr 4 ne' popoli almoucr l'armi contro Saaoi.c, cft'i iutùStaii 
Htì Monferrato intcftaua , cosi dichiarato jl noiìi'o Conce pct 
^flaridi[Mcc,&digi]Crr.avgualnicinciopporcuiiòàgtiiftJ7«i(le 
luntìiofa in vu tempo Kitrapreiagcio d i pioggi j, in altra di fcré- 
»iti. Semi nel grado medelimo Fiarrcefco "l'imperiai diadema 
€ti Ferdinando II., the. l'anno 1610. lo dettino in oratore à Dy- 
efiidiParma.St Modana pcrlareconbliacione delCo. Alberto 
Canoll'a,&vltimanie!itedapo elle rCv portato l'anno 16; 1. per 
Carle- primo Duca di Mamoirjaìla Scrcmffima gran DuthcfTa 
Swdladi Ferdinando Impcradore pauarofencin Francia Ambu- 
larne flraordi nari o alia Maef là Ghri/tianiflìma,fc nel ritornò 
l'inno i&^.irouò la mone, che nel viaggio l'arretrò, pur tu 
leniptedalla gloria acconipagnato,cheancodoppo mortevi la 
ItUEontba illuftcando. 

Nonhebbe ptro Franceico iblo l'aftro diMercitrio papitio, 
ondeanco (Rutilo di Mane con occhio benigno nonio rilguar- 
Me, che perciò iie(tti-bokrttìffin5i tempi-delia Republica Ve- 
retarefló il Btembati dalla Aia patria in Capitano di cinquanta 
corazze degnato , come pur il Uè Mathias lo [labili con (ua p a - 
tentc-s.Gcnaro- ièi i;in Colonelld diCau:iileria,ftimandola 
fottuna poter accompagnar le fìic truppe, qtiandodal valore di 
fnncefco (bflero feortate. Atcrebbequofti delia nouil iame- 
ShifuA , ptioflegij non loto con la rafferma* della Cirtadinan?^ 
diCrcmoii.-t dallo lìdio Rlippò Ili. approuaw , ina con tocon- 
'«u.ioiicdclbKonuna l amio itfo 4 .,3iindidi quella diPadona; 
«"«amente poi con Cefalea diploma, di Mathias l'anno n5i 5. 
lanni.B|- e nil>ata,ce« aeanonta di due Aquile rubiconde coro- 
««ej&UucLeom d'onJlalranci-, inquartati da croce rolla ,& 
«>n l'antico'fcudadeiia tàmcgliai nel mezza arrichì toi&frcgia- 
M i Marche rocce pareiirim"me dellugregieii:onditioni,flj emi- 
"Wio^tàdi£ranccfco, chele-corone ik'ilèobligauaà gl'atti 
do gnì più generofa munificenza per ricambiarne i meriti , e rrc- 
■tonck Ètiche. 1 
Precettori 



Iti 

PrccefTori fumo di quelli MAFFEO Brembati , clic contro 
FrancefcoSforzaDucadiMilanoloftenne inBcrgamola Vene- 
ra fa tt ione, &nc mi !i tenne vigoro (irniente le ragioni. DAVID 
dopòMaflcoPadrcdiCorio3ajio,che per conferuar al Veneto 
dominio 1 apatria incontrò i propri) diicapiti , & à mille perigli 
s'eipofe. Cariagliele graiiifimo à Sigifmondo Cefare, che oc 
riporrò dal l'imperiai munificenza fot to li 20. Aprile 14^4. per 
fe figli ,Sc fucceflWiiiafchuninfinico l'ampiffimo miuilcgio di 
Conte Palatino con piena aurtorità,& indulti foliii accompi* 
gnare sì macitofo poftOj&diepoiljinBoiegiicnce ibtto Ji i& 
Marzo dal Veneto Preneipe confermalo , & permeilo gliene 
liberò IVio,hoi -vi al degno retaggio continuando non folo.mì 
moltiplicando i fregi ; LVCA così in Pania accreditato, che 
s annoucrapcr vnodkpje'fodi, &c inalsici fondamenti, che Co- 
I tennero ne) le trauagliolcconcingcnzcdclle guerre la vacillane. 
Città» eletto con altri pei 1 Capitano di que creoent 'lui 0111 ini, 
che fi .intiera, & infelice da ratei abbandonata haucua lamio 
1 5 1 1 . per propria dirtela arollato ■> (limato perfonagglo dalle 
primcC^rri d'Europa, & dalle lingue tutte celebrato, & clic poi 
eftinro l'anno 15:4. 13. Maggio het.be inS-Stclànoconconcos- 
Jodc public! npprefencanrj , Se Città tutta, & con nobil -ora fia- 
ncai Ino feretro , decente 1 e poi ero j Per tacer tic viuenriyche 
non interiori :t gl'Antenati £ià fono infeudati dell'immortalici» 
nonnìmoà turti tcneifè non moiti anni fono il Conte OTTA- 
VIO il pollo di Prendente per il Duca di Manroua in Cafale con 
Ihonorc dei jWi/,cìie è l'incombenza del primo Mini/tro, ap- 
poggiati alla fua fedeltà, & vigilanza I: l'ugelli Jcl Prenctpe,li 
eontnfegnidellaCircjddla.lalàcoltàdicongregareconreglio 
di Stato, & riicrnato, Se kehiaui della ile ÙaCitcadc; indi (efclufi 
per opra lira i franccfi) deputato al riccuere il gimamento di 
fedeltà ila tutti lifudditidelMonlcrratot&elettoKiljouci nato- 
rc di quell' arni i,eosìin fé delio l'inoliando le glorie della ilirpe, 
& le preumicnie della faraeglia. 



•CRO- 



CROTACCIO 
Ducal. di Bergamo . 

: Vnnto vmcranno i fecolt s gloriola altretatico vi- 

tffwVi*' ucr ^ ^ a Famarfi quelCi'Otaccio s »Jtc ne propri) 
■Kpf eroici getti fàbricò à k lìcifa nel tempio detl'im- 
aBB§(^ mortalità maeftolb fimolacro , aicfler flato Ge- 
1 nitore delSanto Prencipe Lapo, obligò Bergamo 
iteficrdifuelodi perpetuo Panegcrifbi,& coronarli in diade- 
mi di Èmpi terni encomijil crine . Vifte in que - fecolt ofeuri, ne 
quali il chiaro Sole della chriftian a Religione non illiiftraua , fe 
noncon qualche barlume, il noftro Orizontcsmà le caliginolb 
ti il (altiero, per cui Crotaccio nella religione caminaua ,chia- 
riflin»fù quello per cui con militari eflcratij auanzò nell'aqui- 
fln della gloriai! palio, Itiinato à Tuoi tempi vnodc più intrepi- 
di*,!: valorofì guerrieri, che conh fpada alla, mano cogJieiTcro 
nccjmpidiMartelcpaime. Nel fiorire degl'anni fruttoaU'Im- 
peno trofei , onde Gordiano prima ; indi Filippo, & Decio, non 
fclocol ferro vollero fcruitTed'cffemplareà Soldati per appren- 
der il modo didcbbcllar l'inimico, ma coni Ja verga del com- 
munio , loro perferiueflè le regole del guereggiare,ficuri,chc 
fotta vn tanto Duce farebbero le vi teorie fiate ancelle delle loro 
deftie,& l'Aquila dell'Imperio haticrebbeivolifermaco,oue il 
delio della gloria le uilìi adaua . Fece eonolccrc ad Aureliano 
Ccfare nella guerra de Marcoinanni popoli d'Alcmagna qual 
cuòre ncllcnonodiilTcScneiriiiitiriL la Orientale centro Zcjio- 
l«i, fò Crotaccio de primi, che lcgniilfc col proprio Lingue la 
fttadai trionfi d'Aurebaiio. botto Probo palsu com to Ger- 
mini, che la Galli» occupata reneuana,àp.ii te.emrando .nelle 
«■triplicate flragi fatte di que" popoli, de quali. quattrocento 
«Ihin varie b»«aglieperimo;I.aScbiauonia,& la Grecia am- 
BÌremo in più combat rimonti il coraggio, non meno del lena 
Bo,cl)cUfoi«2Zttdelbiaccjo. Fjnthcpojloftenp.probopen- 



so con la Signoria cy Jiergim» rìnniner*- di Cro taccio le tole- 
ratc militari ljticlic- ; &cun Ducal lerto all.ifruine coronar quel 
merito j che gl'haueua cònteifo il Ducato di guerrieri. Cosi 
dunque l'anno del Signore duccnto ottanta hebbe Crotaccio 
con titolo di 'Duca dal la noftra Citta, & tua Patria l'imiKicitura ; 
alia quii Celare aggiunto hauen do il dominio di tutta la Proufn- 
cìa di Venetia,che dall' Adda fin» alla Pannonia s'cftendcua, 
venne àmanìlèftarlagranftiina, che di quello Prencipe iàccw, 
mentre con si ampio imperio le fue virtù guiderdonatiti . 

Eletto Crotaccio in primo Duca diBergamo, la iùa Prudétt- 
za, Se Giù lì iti» creder loie etra vnaltroNitma fra Romani, vn 
altro Licurgo fra Lacedemoni. Iniettameli &e quelli: condi- 
tionipofledeiiayche per rettamente cflercitar h Giuli iti» iicre- 
dorioneceflaric, onde non men iuiiidiacà da confinanti popòlii 
clic (elice ^fortunata per si ottimo Prencipe la Cura noltra. 
non lènza ragione ficonofceua collocata alle Ite Ne vicina - per- 
che d*Be fiele più d'ogn'ai-tra fperimcntatia fauorcHule gt in- 
fluii]. 'Pochi anni tenne di Bergamo itDomuuoCrutncao.jni 
fuperò con la magnificenza dell'opre ia brenna del tempo del 
luogouerno, ha ucn do fra l'ai ti e irnprefe fue, cosi nobile, liipcr- 
bo, éVrMaertofo Palazzo nel più alio delCollc ver fo Occidente 
edificato , che plintoà foninoli cdificij di L tienilo -, & Agrigenti- 
ni non lì relè inferiore, & per molti capi li lormonto,m cita 
IpicCaniio non foloi sforzi magi; io ri de II 'Are hit tenuta per Fen- 
derlo ammirabile , mà del Lulfo medtfimo gi'artiricij, perche 
nulla di dciidcrabilc in clTu fi porelfe bramare. 11 numeracele 
bellezza delle ftatuede dcfontrImperadori,che nella maggior 
fala ftcndeuanolelororiompe,obhgauinoicuoti acorrer l'opra 
gl'occhi per inchinami It marauiglie , & vn duplicato co lionato 
di fini marmi, cheduplicita loggia per jobzzo del pie Je coro pò- 
neaano, raddoppiane ne fpectatori il debito, per contempi :» r n< 
con la papilla dello ftuporc la ltrttttnni,& celebrarne con eneo 
mijdellaLngualavenuaà. Le fìanze primiere del Palazzo hg 
ucuino dell'oro ,& coioti il compimeaioiobbatoi dalle propri 
vaghezxc. 



Taghcize , polendoli in fomma il Palazzo chiamare de gl'in- 
canti^ mentre nulla v'apparoiHjdienoiiamiiialiaffp lafiAcnte, 
the l'animo non incantane;' 1 1 

Aggionfc Crotaecio alla Ciuile liabiratione l'edere delitie 
d'vn vaghifilmo giardino da Ini fatto il primo anno del fuo do- 
minio lotto la Città verfo il mezzo giorno piantare, ouefopra 
laPnnaucra ineftatol' Autunno , concordi v 'alberga ua no Flora, 
fifPOmooa, armando quella vai cifercitodi fiori perdebellar la 
rocca non inenodell'occhio,che delle nari,fchierando quella 
armate poderofe tic più delicati (rutti per attaccare la fortezza 
delgulto , 3t fnevittoriofé irrfegne piantami . Quello vien nar- 
rato de gì' Horri d'Alcinoo in Corfii , d'Epicuro in Arhcne , ili 
Mecenate in Roma, òdi Semiramide in Affina, era ben pollo 
dkenegiard/n: del noftro Crotaecio epilogato, qui femprene 
fiori vedendoli !a gioucntii dell'anno rinouata , &. nell'abbon- 
danza de frutti la più matura (ragione. 

Illic OHMiviret genus omm itmjisrc jiorinx ,ex /juibxs igra- 
IHftnxM vii exit edoritm fcrille l'antichiffimo Mose. Minio di 
quello giardino iauclfando.-aggiongeudo fofle poi dalla Nipo- 
te Grata di marmi recìnto , perche da ogni oltraggio d'indifere- 
tainano , ò temerario piede fi rendeife ficuro . Accoppiò pur 
al giardino il nollro Premine altro palazzo, percjuiui rallentar 
all'ateo delle fuc ferie occupationi Ja «àrda, onde ineflbcele- 
brarcoftumauale ferie de fuoi tribunali, & porli di quella quiete 
in braccio, che indarno fra ftrcpki del fòro fi ricerca . D'vn folo 
figlio li fu cortefe il Cielo, che con d nome diLupodcftinò in 
Icgitimo Paftorc a fuoi Va(ìàlli,& che poi entrato fucceliore al 
ftwltenelgouerno, meritò fra l'ombre della gentilità rauuifare 
del Santo Vangelo 1.1 luce, Scdopòelfbr alcuni anni cantinato al 
BVIO farli dello lìeflo lume forriere ,flt cooperatesi rabbelli- 
mcnto della patria ronfptendori della vera Religione. : 

Vltimo de giorni di Crotaecio fii l'ottauo d'Agofto dell' 
•bbo 185. con tanti gemiti pianto dafudditi.chequafiiiirerfo 
•ìfiallo poteuaji nelle loro lagrime ratuiJ.tr ilrjncHo diqueli' 
\ '.' '■ amorej 



amorc,ch'àsìcaro,&benjg[K]Prencipe h.nicmtio ftmpre por- 
tato. La (irpcrftitione dell'idolatria pcrliiafe al figlio Lupo 
( nel Ducal mimfìero dopò la morte del Padie entrato) di ri- 
porre il GenitoreiràDei. Le vhciidiCroraeck>,eherelòrha- 
ueiiano in vita amma'abile non folo , mi f hunianamt'Q te parlali, 
do ,t adorabile, fumo la buie per iòpr.i ertemi l'arco trionfile 
della Ina deificatione . Concorlero più die di voglia i iud diti al 
tributar del proprio cuore gl'incetilì à quel Duca, che già ne 
loro cuori haueua l'altare cretto della venendone ; con lérraa, 
mi vana fperanza douciTe in Cielo forco l'ali della protettianc 
accoglierli , fc gii in terra frale braccia dcll'amorcii ole zza al 
fenoli ftriiifc. Cosi co profani riti, ethnicheccrimanic dichia- 
rato Dio, reftòl'ottauaiuced'Agofto allarinouaiionedi fuper- 
ftitiofi cul:iltabilita,douendofiogii'anrio nell'ionio, clieCro- 
taccio troiiò la morte, reiterar le rimembrai ve de fiioi flrcniù 
gerii, come per alcun tempo Ci continuò, finche piacque al Som- 
mo Dio col mezzo d'vn AleiTandro, non già Macedone, maTe- 
bco recider il Gordio di tanti errori, & aprir a Bergamo la porta 
della verità . Di ciò non pago il nuouo Prcncipc fopi a liliuftre 
fepolcro del padre ( clic nello irciTb giardino da luilòndato era 
riporto ^drizzò nobile, &; eminente colonnari candido marmo, 
& fopra quella altra minore , pur come la priniaalJaCorinthia 
]aiiorata,cbe kftatmfoiteirraua del delbnto Genitore, volen- 
do folTe quella l'Idolo de Bcrgamali/lii, à cui non meno del cuo- 
re, che del ginocchio lì douellèro gl'onVquij di tutti perpetua- 
mente tributare. Ad onta del tempo pur vien anco di prclcnre 
quella picdola colonna intieramente conferuata, che dal genti- 
Iclìmo ripurgata, in vece di fàlfo Nume, la croce del vero Dio 
fo Itienc* & l'opra il muro della Chiefa dì S.AIeuandro in Colon- 
na riporr» feruc di- pet ptìuo memoriale à Cittadini, non meno 
per deplorare queU'inieJicc ftato,in cui Bergamo fotti 1 giogo 
dell'idolatria caminaua à percipìtjj , che per gioire fotto l'arno- 
rola legge di Chriito, ch'alia ialute ne guida. Della colonna, 
maggiore duepezzi parimente vcggiamo , roiferi auanzi della 
p " luperftitio- 



lupcr/ti rio ne di Lupo, che però non regi ftrò su quefta colonna 
WNinflui vltn de liioi errori, panato dcIJa Colonna à gl'Al- 
tari con raficgnàrione di Sodali col luo Flamine, che la memoria 
diCrotaccio con perpetui fagrifkijvcnerailcro. Anzidauan- 
taggovollc il. luogo della profana fepoltura folle cognoaiinato 
CtoikcÌo, feoretr amen re indi chiamato Ploracio ,fin in rtrra 
pretendendo eternar il nome del Geiiitore,e feruifle il fitodella 
temi» difonora tromuadteanratria' de fuoi pregi. Per alcuni 
Scoli è quello nome continuato chiamata in (pcrie quella 
porta, ch'hor diciamo di Brofeta.,la Porta di Crotateio , mi la- 
uateanattoconlaqua della vera tede le lordure della gentili- 
ti,&Tcftato!ràquel['onik ilnomc diCrotaccioafforto,& fola 
nelle carte, & membrane rimattanc la memoria . Di quello 
Prencipe giafotro la loggia delPalazzo Vecchio, horperlatà' 
brica del aiiouo dittamo, tal inferii tion e polìauì dalla Città, li 
leggeua. 

41*' d> preclara tinti prudenti* , tkm fortitudini! g'ft* Cro- 
Uttuts .1 Probe Imperiture Prtmus Bertoni Dux dctUnri 
mtru/t^tfut Lupmn gcnnttfub cuins IniptriaCtthaltatfidtt 
priHS a Q.BtrnabiUfl* femtat in vniterfo fepult 
fiorutrunt , Cimtas htc pcrpclut tilt ■vemrto- 
dg memorhtmonumint/i dicami . 
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'^ENRICO RIVOLA, 
&. altri della fua ftirpe. 

^SJ^flSj Scranno perpetue le monto rie in patria de ce- 
'wll3^]r§£ Icori guerrieri, & iniìsni perfonaggi di Citi Ri- 
XM JSSp' uola^hccol vanrare vnit amenrc cò BoiighiiI Ci- 
SapBvSr pitoni a io della fartione Guelfa, diedero in mille 
SvSàkaRa eucnti àconofeerc non haucr cuore, che per gc- 
"«ole anioni non ftauer braccio, che per fegnalarc ìmpmlt. 
Fra piti antichi germogli daqucfto nobil ftirpe v fci n'ero, FNR1- 
CO Riuola illuftrò con degne operationi li prolàpia , i|umdo 
che da Federico II. Cc-fare, perche adhetente al Pontt-riire-, eli- 
liatocon tutta lafàmeglia dalia parria,fc crudo pratticò iIGeto 
de Tuoi Natali in licenmrli, benigno (perimento quello di Mffl- 
toua in ricettarlo, qui poi refo il fuo nome gloriolò ,&allat>0- 
fterità tutta memorando. Nonmancòja liberalità d'innocen» 
IV. Sommo Pontefice ricambiar con varij fauoi i, gra tic, indulti, 
& donationi la fedeltà d'Enrico, clic più lodo amò l'efilio,^ 
I'adhcrenza di CefarenemicadcllaChiefa;&cono(cni[olona> 
men algouernociuile,chc al militare aggitnìato , la dem'ap» 
goueino, Si Pretura di Mantoua, perche mnome della Chicli 
quel pollo tenendo , corroborale con nuouc attioni la proftlfc- 
taReligionc, e col difenderle pontificie partila fua fedeltà con- 
ferma/Te . Hcbbe qui Campo il Riuola di far dell'egregie f« 
doti, & qualità uiacftofa pompa , nonniaitrafcurandoalcunadi 
quelle leggi, che la GitifHtia, IaTPnjdtnz"a, la vigilanza , l'integri- 
ti, IaReligÌonc,3£Ìl zelo lappino pei regola d'vn ottimo gouci- 
no prefiggere , (piccando foprs tutte m Enrico vn indelcfla,) 1 
occulta affiftenzaàgl'inrérefndcDaChi'cfa, per cui fi rcfe,conli 
fua ftirpe tutta, capode Guelfi, & de gl'Imperiali, & Gli i bellini 
acerrimo perfecutore .In tempo che Enrico la CitùdiMantoM 
reggeua, (corrcuan trionfanti l'armi barbare d'Ezzelino Signor 
di Romano non umpocoalladeuaftationcdclJamarca Triuigi*: 



na, mà della lìclTa Lombardia , in ogni luogo i Guelfi, ccfeguad 
delia Chicli perfeguitando,& con empie, & facrikglie crudeltà 
il titolò guadagnandoli d'inhumano . Già Erefcia fpcrimentaua 
de\ Barbaro Tiranno gl'inulti, & il Mantou.ino Territorio refo 
feopo ,& bcrfasliodelle furie d'Ezzelino , prouaua in vn incen- 
diodiftorrerte,ctltiagi,vninJtnia di (ciagure. Enrico depo- 
ftad'Altrca la bilancia^ imbrandito il l'erra di Pilladc difpofe 
al torrente opporli de (degni del Tiranno , & couuocato de Cit- 
tadini numerofo ettcrciioifi portò adHollilia,oue d'Ezzelino 
foggiornauanok: /quadre. 

Qnì con effe azzuffato precorrendo valorofo Duce, l'amiche 
mippe,con tal ardore , & coraggio , comincio, con tinuò,& ter- 
minò la bat tagliamone (agate l'armi nemiche , & gran numero de 
gi'auaerfarij mandato fri Morti, trionfante portò inMantoua 
quelle palme, che l'intrepidezza liia l'anno apunto 1 147. gl'ha- 
ucoa germogliato. Già la faina ilei Hiuola delia Lombardia,*: 
tata tutta riempiua t'vdito lindi bramando li porentati d'ella. 
«OO luicollegarlì, clic perciò vnito lotrouercmoàTorriano,& 
Vberto tolauicini.chefe ben quelli le parti d'Ezzcllinohaueua 
finairhora,chefùciicaglatini 1 itìi.feguitato.pur Enrico non 
ncricusòramicitia.iionad alti o oggetto, che dilcpararlo dal 
Tiranno,& renderlo di- list lucia amico. 

Conio fieno titolo di Podelf à ,Sc nclie lìeiTe forme tenne già 
l'anno iìjj. il reggimento della Città di Vicenza,- Se doppò 
cjucllo diMantotia,viddeiìal»ijiierno,& Pretura deftinato di 
Milano gl'anni del Signore 1 268. benché poi negl'ultimi giorni 
di Illa vita in Mantoua ricondotto, qui troncane la Parca loda- 
rne de fuoi anni, ancorché non fi j mai per eller partala (àmain 
celebrarne le meiiiofie . Anco la patria in tempo, che vi dimo- 
rò, hebbe di quello grand'liuomo à pranicaie l'efficacia della 
proteitìone feudali flato Enrico icudo,e dirfefa contro l'armi 
<teCrernonefi,chedalKhiol.t fugate contèflorno nelle proprie 
perdite d'vntantoCapitanoi trionfi. Mantoua perà piùd'ogn' 
altra Città ne godede le guùcjcome.pmdjprelcnte ne gode 




l'offa nella Chicfa diS. Domenico-dccenrcinen ce fepolte . 



De qualche luftro anteriore ad Enrico rene la Città di Cre- 
mona pur con ritolodì Podcftà BELLI ANO, OBELTRAMQ 
Riuola,chevnitoà LANFRANCO RVGGERI purBergarà»- 
(co, Scura Collega nel rcgimento,fottotoga diMercuiiofif» 
pri vn cuore di Marte ,& con la vergadella Giuftitia in vnioft 
no, maneggiò con l'altra il ferro di Bellona, Nell'auedio pofifl 
daMeIanelì,8cBrefciani àSoncino,fece ilRiuoia veltirod'act 
ciaio la Tua primiera comparii alla teda de Cremonen,&fe obli- 
gò l'in imico à pena giunto àGioucnaltaleuarUcampo, -pur net 
le fuilèguente imprefa contro Piacentini àS. Andrea , &àl!)& 
to obligò la Fama al regiftrar il Aio nome fra quelli de prini 
guerrieri dell'età fua. Mà fe contro Piacentini hebbe itrioJ 
parteggiani , caduta la maggior parte de nemici in poter fot 
nella ipedìt ione del li tfi.Settembre mùo. contro iBrclciapiì 
QiiinzanOjdifpofeà (ito piacerei trofei, neceflìtate alla lugli 
fquadre di Brelcia , fatti prigioni fetrantacinqne de primi ddt 
ellercito,& quc'contormalì'mgordiggia del ferro, & VOttfi» 
delle fiamme fenza pietà confìgnati. Portò indiBelbanoilfi* 
corto à Parmeggiani da Piacentini aggrauati, & nella lega di ven- 
ticinque anni conchiufa frà Crcraoncfi ,&Mantouani)loloilK> 
noia per la Città fualù l'eletto al predar il giuramento, la del* 
per nome dìMantoua tré Confoli entrot no à (fabilirne lacov 
federatone . L'anno feguenre continuò àGauardo,indiàCtf 
cinatoil coriodtfue vittorie, ridotti iBrefciani à termine d'flb> 
bandonar il CarocciOj&lafciarfrà catene gran numerodeSst 
dati ; come pur in altri cimenti nell'clìè-rcitio del braccio accre- 
ditò ilRiuola la brunirà dclcuorc,&conla punta del brando 



marni i dell 'eterniti . 

Germoglio della flirpe medefima fu RICVPERATO C* 
uaglicre figlio dVn Giacomo, ch'adorno dì pili ricchi fregi di 
virtù, & dottrina comparue in patria dalla Minia circondato, 
*ndtlVini'piiìnlcuanti,itlÌHk]l.i rneddimaadoprato,h;iucn- 




lealpcllo , intagliò il proprionome ni 



clone 



ione anco quella ne di lui maneggi Tempre fperi mentalo iìn- 
golariifimi vantaggi. Lo viddclaCittàdiMilano l'anno iiir. 
regger il fieno delle ciuile dilcordie con titolo di Padella ; Se 
nelle df di rione (èceBcrgamo della propria libertà à Giouanni 
Rè di Boemia l'anno iiji.,nel numerodì que'confpicui am- 
bafiaiA>ri,cherxTqtieilofine li man domo atlanti il regio con- 
rpa»inBrefcia : nnn (li omefto.- Ricuperato, che perbene ficio 
dab patria mai tu (cario de Tuoi impieghi . Mail genio Guelfo 
neeuoriimertode Riunii venneà renderli à. quello llcflb fecola 
formidabili qnalttorcongion ti à Bonghi, che fcguiiiano la me- 
defimafittione > flttiterrihili à Ghibellini lì cónfticuiuano capi 
deGuelii, & accurminando co'Konghi le fortune vintamente 
con loro raccoglier fi viddero le vittorie. 

GlO.flglio diGrumerino RittoJa refe per quella cagione il 
lìionome temolo, vifto ben mille volte col rerroalla mano rrion- 
Éir de nemici, & armato di coraggio di/armar di gloria Ja : con- 
triria tartione . Nella inoltra data l'annorjoj. fono il Monte 
WlaFara àquattrocencoCucllìà piedi, & trenta à caualloGio. 
Oro^cV Simone Hinolaeran de Capi, & polio dire non fi sfo- 
draftlpadafràlefàttioni, che non lì vedelTerodi quella di Gio- 
«nniilàmpi, ne fuccedelTc bellico euento, che con varia for- 
tuna, hor profferii, horauerla, non n 'entratile alla partecipatone; 
teHe vicende . Fra gi'ollaggidi pace, che per ordine d'Antonia 
rùSicth,eGioiRampol.mà Vicarij del Conte di Virtù Signor 
li Bergamo, & di Giberto Vitali Podcftà turno l'anno ijaS. 
nuòti con buona fcorraàPauia, nel numero deGuelfi fu com- 
Giouanni, & non oliarne dal Conte molti fe ne licenriaflc- 
J>jnon però entrò fra licen tiati il Riuola ,che come vno de Capi 
JWlfi meglio poteua , che gl'altri dar calore alla conchiufioiic 
W trattato. Non dìffimil fortuna corfe l'anno Tegnente s che 
*rdecretodi Gio. Caftigiione pur Vicario Generale del Conte 
liVirt* ff) marrdato ortaggio à Piacenza, Tempre il Riuola ad 
Rincontro di paté, & di guerra e foofìo > perche Tempre ne 
itintereffi de Guelfi inuUcerato . 



- Vite nè tempi medclimi ARIGHiNOEiuola imitato datti* 
rito alla podeftariadi Milano l'anno 1395. ,& dato in fucicflba 
à Giberto Prcndpc di Coreggio , comprovata nolkikasw i& 
Conre di Virtù con illuftri titoli la di lui rufticìc n za, indurirla, & 
legalità,* con epitelio d'egregio perfonnggio il (no valorewfr 
fermato, InBereamoneirOttobrc dell'anno freno proda» 
la la pace fra Snudi, & Coglioni daH'vna,& fra rUuo]i,&BQMÌ 
dall'altra, Arighino venuto da Milano , come principale non E» 
della fameglia, màdella pane Guelfa, v'intrauenne, àluirip*. 
tandoiì gl'affari più rileuanti della fattione,8t lauendo il&o. 
gtiidicio, & prudenza di regola generale per la mode rat mi» fc 
iiidrizzodecommLiniinrercfrì. Mori alh 15. Maggio ij$S>tt 
fr iando à pofteri nelle virtù fite vn perpetuo efleinplarcdimtii 
to, onde ne doueflero in fe medefimi tracopiare l'eccellenze , 

Noninferioriàgl'anteiuti fucceiTcro i defeendenti ,che pOS 
ciààpena entrata la Veneta Signoria l'anno 1418. à rallegra* 
co' veflìlli di S. Marco i no/tri colli, entrar lì viddero àpat* 
della publica ftima FEDERICO, ET FACINO limola affl» 
cariaiPrencipe,percheambi dipari fedcltàadornidat|Daliil»- 
glia periglio non leppero ritirarli, perche poi dalla inarca del* 
ro operare, conofeiuta fòfie la finezza delta loro fede. Cott» 
be le rare qualitàdi Federico Franceko Barbaro Pode(lì,c(> 
pitanio diBergamo,ch'indcftinarIo l'anno 14JO. in Podeftài 
Rurnano,non folopretcfcproueder il Cartello De Rcéiert ifP 
tnùfHfficitNtijfitMeyatqiMptijfiniofcom'ei fìeffopioreftòjmànelk 
lettere fopra ciò /pedate , intrecciò sì bell'elogio al merito di 
Federico -, che fenza nota , ò d'iunidia,ò di negligenza non pi» 
elTer trascurato . Sentiamone il lenpre ■ g£*mthrm htMt 
fidtltftHM infamatitene di uirtute ,fide t ct integriate tgrtff 
Ciuis Fe'dfri ti dt Rinel/i , carni dettoti» , et ptrfc&4 valimi** 1 
rtb*t tgendis Sertatfs. D.D.lf. experiemin ipf* fttisfuftrt 
ng/tita, et pcrfpeiìa tfi. Ft fu* i< ir luti , m integerrimajfto 
atiijiu ex parte gnuìts reftrxirmi &c. onde raccoglieremo qn£ 
folte diFedericolafcdc > & dcuotione vcrfoilfiio PrencipeiU 
dofpoli- 



ilpoli rione, & perfetti volontà nelle lì bilione dell'opra, la vir- 
lij&integrrtLiiiel Aiooflequio; lajperienza manifeftata ne pu- 
dici tntereflì; parti tutte ihe refero obligato il Prcncipe à ren- 
atene giatie,& darli in contrafegno di reiriburione il gouer- 
LOdì flumano . NèCjuìfì fermò Japublica munificenza, che in 
eonneratione delle file degne , & fedeli/lime opera cioni con 
>UCaJedellt 27. Marzo 14J j. le fot con cello dalla Republica. in 
endò nobile, & gentile rat) te pofTeflì oni deuoltite al Filtro, che 
rodefferocentoducauali'armo. Ilcliepurcl'anno anteceden- 
tfottoli j. Febraro 1411. era (tata praticato verfo Facino, non 
^uogoaledi meriti à Federico, &che fece gareggiando nel ben 
:ruircilAio Prcncipe,rcli rumo anco nella retributiotìc vgusli . 
Jujtlmatiuofoffedi Itimolo alla Republica di beneficare in si 
lecorofauinaFjcino,rcfh nella (Iella Ducale cfpreflo,in cui 
opò coramandata l'ottima fila fedeltà manifeftaca , opre con- 
iale e fimi ce, fatiche tolerate, perigli incontrati per la confer- 
Kione,3£honoredel Veneto Dominio, conchiude, poterli dir 
«ino par ti a liflì -no del Prcncipe, & perciò degno dìfpetial re- 
Mofcimenro: Ptrcffiftum oj>crum cogn«j<imus.,qutdpr;dt£lus 
'kiftnjttwrtiilifftràasnotter. Vero"è,chcnonriaiiendoquelìa 
Ducale l'effetto pretelò fortito, mercè l'cilèr fiate vendute 
quelle terre , ch'i Facino fumo in fetido deftinate ; indi 
con nuouoordinc il Senato 15. Marzo i44j.nècorn- 
mandò l'elTec 11 rione, hauendone pofeia il Rino- 
la in effètto confeguito centotrenta trèper 
tichc di terra, &cafe nel tcrritoriodi 
Bonatc , che l'accennata foni- 
nudi cento ducati netti 
rendenano. 




R ENRICO 



ENRICO SOLZA 
con alcuni de fhoi di (tendenti. 

fcUJ&tìi«v Ararterizzatala fameglii Solza con titolo d'a» 
2fj3§>3f3 ci, & rigu.irdeuole nella noitra patria II minifdi 
HflEra^^ nel corto di più Secoli progenitrice di perfonagji 
Wwj&A^t diiìima,checolmaiieggiodc-llafpada,3f alcrìno- 
bili impieghi calcando il feri riero ticll'hoiiorc, il 
poficlTo fi condtifTero dell'immortalità* Viffe fri quelìiW 
KlCOjchefìlfporiamodtreJlaradicejd'onde per dodi'™» 
tìnuati gradi foriero moltiplica ti germogli di vii eh ,Sc grand» 
za, mà non vifTe fe non per eifer ali a patria feudo , alla tàmegl 
gloria , à fe fteffo trionfo . L'inchinò Bergamo q uil nume tu» 
laredellaptiblica libertà, & nelle guerre à funi tempi rifornì 
contro Milancfi,S£ altri popoli della Lombardia ,fe entri» 
confegli più rieondiri qtnl confegliere diStato, entrò auto* 
campi più perigliali qiial prode minifìro di guerra . Inmille«P 
calìoni fi manitcftó Enrico con l' animo, & con l'opra diri»* 
allo fparger perla madre commune quel (angue, che dalla • 
drc particolare liaucua riceuuto.-onde in ogni attentato £l* 
contro nemici , il fuo valore fu Duce à piti timidi, & neghìtt» 
& la fua fpada feruì di primo mobile per raggirare gl'orbi inferi» 
ri dell'altrui coraggio. L'anno 1 197- vacando rimpcriopff' 
marre d'Arrigovò Enrico Cefare,non vwcò da fuoi Officijl 
difeordia ronde IràMilanelì, St Bergamafchi con varia fórtM 
non fegui (fero vice udtu oli Itragi. Fra Duci della patria compi 
rifee deprimi il Solza-, che fatto Capitan» d'vngroflbneruOT 
gente inofTel'ai mataàdanuo de nemici, Si fcco venuto àcimOI 
to infegnò loro la forma di filuaili con la fuga, memr 'egli laft 
in i prjitic.iii.i di (l miir;.: ue con wjrl.t lpa,,j It- pcda:c . L'anti 
diitihàrubbatoànoiirtSèW^p^cgnc memorie di qncft 
perfònaggio,8f folohàhTciato aperto tanto di feri tic ro,pcrd 
potclfimo introdurlo nel Campidoglio , 



Da quefìo forre vari) rufeclli , anzi fiumi dlionore fcaiiiriti 
ciano, ^ rjci.ii.:!.. di MICHELE Soki, che nelle turbolenze 
uggioli iIl'IIj Veneta Repubhca , all'hora quando l'Europa 
uhj ti. 1,1 (uui uantiicongiiir.ua ,feopri petto di bronzo per ri- 
a tter i cui pi hoftili .contento viuer più rollo con indicibili di- 
pendi edule dalla patria , che inchinar in ella altro Prencipe, 
ieMteginadell'Adriaifotto gl'occhi mi corrono FEDERICO, 
St EZECHIELE ambi di ("angue fratelli, che nel feruìtio vniti 
iella Veneta Kepubhca , vnirno le fpade alla diftrurtionc.de 
«mici di quella, & con il carattere dcllacroce in fronte, prodi 
norrieri s'acc in/ero al debellare glauuerfarij della Croce . 
ìli tra dcll'Oi tornano intimata l'anno 1570. alla KcpublicaJa 
;umji& tià quanti co ne onci le 10 de fudditi al tributar t'ofle- 
pio del proprio valore à Tuoi piedi , Federico , & Ezechiele 
reuennero il palio di mille, pei ciò l'anno fteffo in caini nati in 
■alunna, oue con gioì ioli cfsercitij di guerra, refero ben prefto 
Inoinelorofamofo. Hcbbe Federico d'alcune truppe il coni- 
ando, con le quali feorrcndo l'inimico pa^-fe nelle frequenti 
Ipefjgliej&fchiauifatfi portò al fùo Prencipe il Valsa! laggio 
[Vii brano Capitano , Se nelle , pofso dir , continuare fcaramuc- 
t, ufcendooe non meno con le tempie cinte d allori , che con il 
nudo imbrattato difangue, marcò la fuafamacon l'impronto 
'TOintrepido combattente. Sotto la Morlacca, (oue poilafciò 
1 vìta;fece veder à Turchi, che non ifapeuamoriie, le prima 
oncopriua la ftrada delfuo pafsaggio con cadauari de nemici 
ftinti, che perciò quiui combatrendofimanifeltò frale minute 
Wue vn fiero, & tcrribil Leone, hauendo cacciato fotterra Io 
tefsoCommandajite Turco,bcndie infine in ber&glio eiporrò 
Icgl'aucrfarij,, ch'in lui Còlo è decuori y e delle mani drizzauano 
colpi, da moltiplicate ferite trafitto v'abbandona fse lo fpirito. 
«Ho lìciso conflitto legnalo Ezechiele con titolo d'inuitro il 
"0 valore, Si non ottante ferito d'are hibuggiata hauerse vo- 
fagtificar , come fece al defpnto -fratello cenro cuori di que' 
m taii, finalmente l'erTufione del (angue, l'alteraiionedel ma- 



le, Si nuouepiaghcriceitute,li croncornu nello flefb campo !c 
lòrze, &conlelorze la vita ; cosi congianroi quello nella mor- 
te, con cui era ftaio.e per fangne, e pei prodezze in vira congion- 
to, gloriola mente entrambi per fcruigio del (ilo Prencipe eftinn, 
& con degne lodi da tutto ìelli-rcito celebrati. 

Vn'aitro EZECHIELE nepate a ptedciti,&Ziode viti enti 
fratelli Solze dalluftro dell'armi racco Ife iplcndori di gloria, & 
fcàlampide gl'uccisi fece il fu o braccio fulminare . Nello fteffo 
tirocinio della milìtia diede faggio d'vn gran cuore, & condot- 
toli à feritiggi del Duca di Sauoia , in tempo che dall'armi di 
Francia eranoifuoiStaii inquietati, ili pollo nelle prime file de 
piti valoroiìguerrieri, perche in ogni occaiìone contralto à più 
valorofi guerrieri la precedenza. Nell'aifedio di Carmagnola, & 
altri luoghi del Marchefato di Saluzzo , fece del tocco Aét 
opra la finezza conofee re della liia bramirà ;& fegnirando l'ar- 
me gcuerofe del Conte Fraiiceico Mar tinengo, anele feco Irne- 
cogliete dal terreno de gigli amaranti ,&;iofe, per telTeràpn»- 
prtj crini d'immoi tal honoi e tìftofa ghirlanda . Lo vidde laPró- 
uenzamicter col (ilo della fpadadicenrcnaialcvirc dichi ald- 
ilà opporli à fuoi progredì; & lotto Efpernone ogni periglio 
fprezzando inlegnò co l'eiicmpio àfàbricare tìn dentro al petto 
dcll'liuomo le fòrtezzejche feco portando la durezza de Marmi, 
breccia alcuna non temono, che farli pollila bombarda del rè- 
more, .Cenati à Sauoia iMonui d'clfercit u i fuoi gucrrierijpaf 
sò Ezechiele in quell'arringo Manille della Fiandra, oue, ònoa 
entra alcuno, che non douenti vn Annibale, ò non elee alcuno, 
che non lij fatto vn Alcilandro. Lo portò la fomina al confu- 
mariìpiùdi tré anni nel memorando aflcJio d'Orrende n, in cui 
perirne più dioctaaramilla Soldati di Spagna, mi non rimale 
punto il luo valore conrumato , ch'ogni giorno:, ò in alfal ri ,ò in 
fca ramuccie , ò in lòrprdc, ò in attacchi , ò in feorrerie e flercit*. 
to, germogliò al fuo merito palme infinite, perche poi il Ino no- 
mein quel Cielo fettentrionalc,o,ual oftro lurrùnoio torri pariiTc 
fiammeggiante. Militò in Fiandra con titolo di Capitano , Se 



nel grado medefiruo dalli Reputili l a Veneta condotto l'anno 
]5o7.,fa(sèfottoiIdÌlci feretro il rimanerne de Cuoi giorni) qui 
con indefèiTa fede tributando al proprio Prcncjpc imo militari 
fudori. Imitato l'anno 1614. à gl'Orzi nuoiti ? hebbe la piena 
foura intendenza, & affollilo commnndo di quella Militiasìà 
piedi, tome a causilo ; indi allottato con la fteffa autorità à 
Pcfchcra, s'andò Tempre piùauanzandonel poffeffbdiqucl cre- 
dito, che s'era di già nelconcettocomune,quafi per tutta Europa 
guadagnato. Ne gl'emergenti diGradifca fece veder le pro- 
dezze connaturali al luovaloroj&nemori della Valle Tellina 
ranno téio. Ipcdiro nella Vaile Brembana conauttorità fiipre- 
madicoromandareàRapprefcntanti de Comuni, à pena della 
vita fenza altro mandato, come folle la periònadcl Proueditoic 
n>edemo,& regger l'Impero d'ogn'al tra Capitano, & Officiale 
tanto di fanti, quanto di cannili; fi raffodò maggiormente nel 
pollo della publica ftima , fregiando il fuo nome coninoli d'vn 
ifpe tira en tato Capitano, & per tutte le parti brauo, 8t prudente 
commandante. Hcbbe indi il Solza varij impieghi perii gouer- 
no dell'armi Venete , finche crouandofi Gouerna torein Crema 

Fanno abbandonò la vita , 

A quelli nipote viffe GEROLAMO Cauagliere diMa!ta,e 
Capitano di Causili A km a ni nello Stato di Milano, mà mor- 
rò intempeftiua recifa le fue glorie nel fiorire, -come pur vìue 
rli prcicnte in Spagna còmedefimi titoli di Cauagliere ,Sc Ca- 
ntano FEDERICO fratello fuo ancorché refo dalla difenda 
iella battaglia di Villa Vitiofa l'anno 166%. cò primi Officiali, 
Se Generale med efimo della Cauall crìa Spagnola prigione de 
'orniglieli ; hor nella (labilità paceg odendo la libertà , ne 
alerà fperarc nel felice godimento di quella fortunato profegui- 
ncatodifucilluftrilinprefe. ■ 



FILIPPO 



FILIPPO BENAGLIO, 
& Illuftri perfonaggi della rnedefima 
fameglia . 

SA Fameglia [tenaglia nata in Francis nella Croni* 
™ eia d'Angicijti'anfporcata fu alianti il decimo fc- 
■ coloiaLombardia ,&iuifra legione crLlLiutadi 
I tèndi, & domini), pafTatadalMilaiiefe ad arridili 
' co fuoi fplendoriil Ciclo di Bergamoj lempred» 
nò aU'iinmoitalirà celebri, & qualificati (oggetti, the in v.ir;i 
tempi nobili torno la patria, & trofei accrebbero al tempio dell' 
eternità . FILIPPO Benaglio vaiorolb CapodeGtielri mi s'af- 
faccia primiero , eh e dominando in Calozo,Verairago,.S:luL> 
ghi vicini, accaioraua con l'imperio Tuo In tàttione. Pontificai 
& pareggiano de Camaitrii,aggiunlè la Tua fpada al taglio de 
loro brandi,perche piìi pefan ti ri ilici itero aU'c/ìcnniniode nemt 
ci . Quante fiate cicorie à Cittadini dì Como mouer l'armi 
controMilancfi,alrretanrefperimentornoàfàuor loro impiega- 
to il ferro diFilippo, che collegato con quelli mai permife, che 
fenia ilfuo braccio entradèr'in campo, ò lenza te genri al fi» 
comtnando fottopoiie ef lèrci taflcro le l'pade. Nella prefà di 
Lecco l'anno 12S1. l'aiuto del Benaglio diede à tant'imprefa 
il compi mento, lo fteflb do uc ndofi dire, di Cli ilare , & altri luo- 
ghi alla giurifditt ione fogge tri de Milaneli , che fuccefiìuamente 
doppo Lecco preda rimana deComafcni , riconobber nelle pro- 
prie perdite il gran valore di Filippo , & quantunque ricadeUèr 
Iràpuocoin mano de nemici li mentou,ì;i Cartelli , pur debbia in 
credere, non mai abbandonato il Benaglio l'amica tattione, che 
anzi intrepido gl'aiiìfteHc al conquido della Rocca di Seprio,& 
altri fuffeguenti imprefe , non potendo il fuo fèrro arruginire 
nell'otìo, perche nella fucina temprato del coraggio, & non da 
Sterope, c fronte , mà dall'honore , & dalla gloria fabbricato . 
^ . ,JÌi " " Coli 



Con viflè Filippo all*«emitàdelnomc,cosi ad ornamento dell» 
ftirpc,& patria traile i fuoi giorni fra Janni, finche piacque al 
Cielo rapirlo danoi . 

Ne già s'eftinfe co Filippo la luce gticrricra in cafa Bcnaglia, 
che anzi ne tempi, & (ecoli tegnenti , comparile in moltifiìmi più 
chemairifplendetitCjficurahauer tempre iBesagli nella Valle 
diS. Martino protcrro,& con l'armi accalorato la Jan ione Guel- 
fi, tall'horaconprofpera, tal hora con auerfa (òriuha,onde te 
/tacciati li troueremodairantico portello loro di CalozojScVcr- 
curago , li iroucrcmo ancor con maggior gloria al porto natiuo 
ritornati, mà fetripre eòrragiofi ,& prodi , tempre intrepidi, & 
valorofi . In quella forma p.illbrno il tecolo decimoquarto, 
quantogionto ilquintodccimo,&foieo il manto della Venet.i 
Signoria rkoura tofila Cini nolìr.i . diede la ftirpe Bcnaglia alla 
luce della publica ItimaGVIDOTTO, ò GV1DO Benaglio , 
che nell'eiscrcitio de più qualificati impieghi della patria, fo- 
ftenneiìbenc il natiuodecoro.cheduamò al corteggio del Tuo 
merito i Cittadini , & nell'airitniratione de fuoi degni talenti 
gl'iftelE pubiici r a prete Manti . Fra lecarichc di códitioneda Giù- 
dotto àcommune benerìtiolòltcnute.fn l'vna l'impiego fopra 
l'indennità delk Chicle , Monattcrij, & Abbadie di Bergamo, & 
Tcnironoda luivnir.-iriieiitc con B.irrolino Bagnati nlòiiiiatc, 
regimiate, pmuedute,& foccoi le, con tanto fpirito, diligenza, & 
Uniche ancor rimangono nelle iiltorate mitra le memorie 
della gr.md'opra in lòmma lode di Guido, & perenne vcilità 
della Religione . Già di qudVimprefa n'habbiamo lotto Bàrto- 
linotclsuta l.i n.trratiua n fiiHk' ni: rrlia j] credere non iiìancafsero 
alBenaghOjii meriii per ei'ser alsontoà più lubhlni gradi d'ho- 
norèjcV: ahnmilrcrodc piùcminentiorricij,òattiuitàper lefsc- 
catione depiù rikuatiti miruftri .. 

Accrebbe pregi in c|UcftoficfSo fecolo alla Bcnaglia defien- 
denza l.i dignità di Conte, con molti pi iuikgi conterrai] da Fe- 
derico knpcradore,& doppo confermatali -, Se acci eiciutali da 
Carlo Corinto ;& più il nobil feudo di Sauguineto , & Snfifkiiza 



nella fai neglia Ben agita perueumo. Ma GlfìUGIQ Bcnaglio 
nel principio del fcgucmcle moltiplicò nelki proprie operai ior 
ni nuoui pregi di gloria, prarticato in Bergamo .per tutti i bifo- 
gni della patria,proiiE.o rimedio, per tutte levrgenze della Cit- 
tà efficace prouigìone. Sotto il dominio de Franceil l'inno 
r.j/io. fu vuo dique' dodeci, che per ordine d'Agoftino Paniga- 
rola Luogo tenente Regio di qua da Monti fili no in Francia, pct 
puri ibtpetti, relegati, & indi àdue anni con PAOLO Bcnaglio 
Dor. & altri Cittadini fino al numero di ventifetre chiamati in 
Cittadinella,8£ pofeia intiraatòli il preferì tarli in MiUno nel tcr 7 
mine di tré giorni, con non minor vi ile delti parria retti tu ito pò- 
feia à public! feruigi.con quanto pregiuditio de fuoi intero ili 
n'era (lata priuata. Ne bel liei apparati della Veneta Kepublic» 
adefcluiioncdeSpagnoli dominanti in Bergamo l'anno i 5 
indrizzari, per ordine del Regio Gonernatote, entrò Giorgio 
fra quei ibidem Cittadini, che per le opportune proulgiorum 
conieruat ione della Città fumo dalpublico con pienifGina aut. 
torità, & independentc facoltà deputati, come pure compi il nu- 
mero ternario di que' benemeriti Patririj Paolo Zauchi, Anto- 
nio Olmo, & il nollro Denaglio,che per la condotta deguei rieri, 
& faldati, àcommune difiefafurno à Brcfcia illuminaci. Poi 
ncir Ottobre dell'anno iteHb ricaduta la Città in potere di 
S. Marco, fra que' dieci coiifpicui fcielti al prouedere con U Go- 
uematorc della Piazza, àtuirei'vrgenze,&bifogni, con l'aiit- 
torità del Con le gl io Generale Giorgio Bcnaglio comparile! co- 
me parimente fra quegl altri dicci, che nell'anno i;ió. lo ftellò 
Confeglio maggiore rapprefentando , piena balia tonfcguiriw 
per accorrere alle prefentanee neceflìcà della patria, &far qua- 
lunque lpelà,& opportuna delibera rione, hi l'vno il Benaglio, 
che conindefefla lùaahìitenza,8t opra tolfein oggetto de fuoi, 
penlìerila fola indennità , Se beneficio del publico, nulla curan- 
do de propiij diicapiti, purché la patria ne 1 perirne ntaflfe follie- 
uo . L'anno fteflb corroborò in nuouo impiego quanto à cuore 
h follerò gl'affari della, fua Cinàjquando pòfto nel numero di 
quegl' 



(pKgrottOjchepurcopEmiillma/acolrà del confeglio doneuan 
ifliftere al noftro Simone de Taflis all'hora Coinmjflàrio , 6V 
Tefwiere dell'I in peradore in Bergamo , Se determinar ciò li 
fofle piaccìirto in wi le deCktadini, nulla rilparmiò di diligen- 
za, Soffici jj nulla di tanca, Se difpendij,purcheipnblìci negotij 
riranoftelfcro dall'opra dia quegl'auantaggi , the prometter li 
potCMconeflatiflìmoj&diligeRti/Ciriomaaeggio. Ad alrriin> 
totlìdinon infer ior rilieuopofeta mano Giorgio , cheregiftrati 
ne patrij annali regiftranoil nome del Benagtio ne codici dell' 
eternità. 

Vìflèeoetsneo,&congionro di Giorgio, & àlui nel merito 
pari GIO. PIETRO Benaglio,dieuipcr compendiode fuoifii 
Uiffliralenti, & egregie qualità, balta il dire, che rimafta la pa- 
ra fanno iyij. al principio di Settembre perla partenza de 
àgnoli, -non so fc padrona della propria libertà, ò delle pro- 
irit rniferic , icieglieffe dodeci nobili , che n'haueffero la lìrpre- 
naciira,* con mero , & mirto imperio ne moderafTcFo ilgouer- 
attrito cioiìe , quanto militare , & trouar forme per la cuftodia, 
Sguardia del le mnraj regolatione del foro, deputarionc de mi 
H&ij&prouigioiie à publici bilognijnel numero de tju ali alfon- 
»*Gk>. Pietro reftanoi tuoi meriticonqueflo nobil mgellocon- 
alidati , perche (rapili d egrw, Se iniigni Cittadini de ("noi tempi 
slfe tn perpetuo il liionome deferirlo. Ne qticfta fola volta 
iirrò Gio. Pietro alla parti ciparionc de publici hooori,con il 
itrio goiKTfio,che l'anno feguente primo Maggio in fomi- 
liante congiontura , trouandofi la Città à ninno ]òggcita, Se 
elle proprie fortune aholata Signora, videi! annoueraroà que* 
ieclorio,chepur hebbero l'incombenza allolucaiòpra tutrigl' 
bride! reggimento di Bergamo; in ogni bifogno della patria 
Opercoli Gio.Pie:ro vn ìnftancabil Atlante valk'tiole a fofte- 
:r il pelo d'vn Mondo, non che d Vn Cittadino gouerno . 

Màà più vicini tempi accodandoli forfè da sì degna tcrra,qual 
dro d'eminenza il CONTE LODOVICO Benaglio Orato- 

facondiUiinojfoggetto qualifica tillìmo, che in ogni anione 
S chiamù 



cliiamòsiappUuGai'aeeompagnarneil tuo mento, Himaiovn 
delle piùfplendido lumiere illullralTero 1 1 Cielo ■diUirgin» j* 
rabbclUreroinollr/colli. ConMarioLan21ran.no r6. j. «?- 
to Proueditore àconlin, s'apri la porta alle lo disfamo», delta 
Piciicipe, perciò iodi à quattro mni deteinato co fuoi nglici 
Guido, Se Girolamoà cauli difofpcui di guerra .cheli ^Kepa- 
bacaintimoriuano.in foprainteodentc aUa Valle di S. Marra» 
con la ioggemoncidfuoimperio di trenta quattro Commi», 
ripartitali dal General Cornar» pieiuliii» anttorrta, per p» 
dir àbifogni lutii del l'aefc , con rallegni. Soldati , difcipl»» 
militie, diSegnar guardie, difporrerantiecaualli.ouc a netti.- 
tàportalie, dichiaralo Lodouico Capo fouiaajod,qucUe^ 
de , Si «ente darmi, cui liauelTero non li Soldati lolo, mali U- 
pi,anij,tiOmcia!i,capidicento,capidicommi.ne,Gi,id^« 
Uri i % alt, i à preltar ogni più elfatta obbedienza . taf» 
cosi egregiamente dal Benagbo, per quanto durorno | Jo.penh 
clTcquiro.'crie obligò U Prcncipcìcondegni guiderdone , M 
s'aceonneniuano alla magnanimità della Itepubl.ca, !c qi» 
cari meriudel nonio Conte . Con tm d'oro auumioli m 
léfsò più d'vna volta Lodouico legato l'arbitrio per 1 c ieca lu- 
ne de pnbliei commandi ,- Ma con eiprella Dncak elei» » 
Agolìo 1621. per QrdmedelVcnetoSenaro creato dalcapa* 
nio Aloife Moacnigo , Se con dono di nona catena d oro""» 
gliere della «cpublica.mnggiormenie fpiccorno a tager era 
Iranmeriro.cbe d'ogni incorno diniili, la patria non folo.» 
l'Italia tutta rifehiarorno . Effetti tinti de continuai : 
Jui al Prcncipc apprettati , & con ogni diligenza,vigilanaa,* 
delta cflcquiri, & (opra il rutto per quello molto giura, Sa" 
toà ina Serenila, Seco» frutto, Se valoreeffatuato del t a» 
minàriato per caufa della «rada coniennofa, Itati Re Cai"» 
diSpagna.SelaVeneia Republica; Ma vdiamo quali» »' 
epilogo riitrettc in qucll' ampiffimi atteftatione del Ocnc» 
Andrea Parucafatta l'anno Hello iSaa.le degne operano»* , 
craineatiaiiac doti del Conte Lodouico . EpjimM*' r 



VwYlcriuc egtijtbe l ' Eccellenti fimo Sig. Conte Lodouico- Bena- 
io Cittadino principale di tjucfta Cittì babbitt con perftttian 
tiftdtconjTng»larilàdÌvÌrtùcant»ttelealtre/ue fualifieattf- 
me etnditieni egregiamente adempito à tutti i numeri di 
fietifs. Suddito "di Cauaglier honoratiffmro , di Inrifcanfutta 
■fletemmo carne tutte le occajìom che ci fona apprejintaie l'ian 
r àththitro,&palefe . riabbiamo -voluta nel fiat del nafiro Ge- 
ttrtUtoperfadisfattionedelUnofiraconfcìenza,/pontancamen- 
iftrglient Catttfiato [//acero di qaefie fateti à perpetua mentori* 
'tfmetfori. Cotnedalvgnail Leone da quello publico attc- 
sto leceraccorre la fublimirà de talenti di Lodouico, che dalui 
tapre à beneficio Ipefi del fuo Prencipc&ibaCittà lecom- 
rorao l'immortalità dellafatna. Cosi condottoli ad vna Vc- 
erandi decrepità nel giorno fteflb di S. Marco, che haueua 
raprecon tanta effàtezza feruito dell'anno ifiijj. pafsòàvita 
Bgtiore, recitata nella tiia morte funebre orationc da Giufcp- 
eDonato Dor.diS.T. Oblato, & Rettore del Coli eg. Mariano 
(Bergamo, Fù il Ben aglio AuuocatoFifcaIe s &periniile capi 
cgno di perpetue lodi. 

Ne dobbiamo laccredcl Conte GHERARDO , che feorfa 
: gl'anni più fìefchi l'Europa tutta, con l'oficruationede ilra- 
«icofttimi lefbrmeapprcfe d'vna raffinata prudenza, & con 
ledi portato alle Corti tic primi Prencipi,& Rè Clirimani, fi 
dirò nella cognitione de più profondi arcani politici ,& de 
odi più proprij, Si adequati al pofto de Conigliere; indi ap- 
icarólì all'armi diede principio a più glioriofi maneggi milìra- 
■cfie poteire vna fp.ula iltuflrare ,* & fe ne! fiore de gl'anni 
«te nonl'haticfìe colto, hor coglierebbe la fimeglia Ecuaglia 
litio valore frutti eterni di grandezze maggiori. A icruigio 
Ifuo Prencipe fece nel 161 j. vna compagnia di Corazze, Si 
"no tegnente pur con vn altra compagnia franca d'ottanta 
Mli fegninelle guerredel Friuli le fortune della Re pub fica, 
tali entrato in varie fattÌorti,-& cimenti nVici fempre coro- 
todilOde,&dallaftimaditutti(cruito, A proponine del 
5 a merito 



merito crebbero gl'allori dellcfuc glorie » creato Tenente («■ 
ncraledellaCaiiaÌìcrialeggiora,&raenttccpn genero Co ardiri 
apiùaltai»etaafpiraii.i,rccifcJ,iParcailfiloddla ina vira.lciuro 
■dal campo iafetmo.atin Venetia condotto, oue in cradijS. 
anni terminò i Tuoi giorni, indi poi à Bergamo transferao, 
&C nella Chiefa del Carmine fcpolto. B di quelli honorara roto 
tioneFauftinoMoicefconelk guerre del Friuli„3c viene dano- 
Ari Scrirtori-con molta lodecelebrato. , , 

Figlio del Co. Lodotiico ,&con effolui, & Co. Girolamo in» 
Iratdlofattofopraintendewe àconfininclla Valle di S Marti- 
no per fofpetti di guerra gl'anni 1 5. 7 . ,&i6* 8. calco il Conte 
GVIDO nella via dell'honorc le paterne veftigia, convmxo 
pofeia nella, predetta carica fei altri anni in tempi diucrli,to 
al i tìj o. per li fofpetti potenti della Valle Tellina , & poi poli 
guerra di Mantoua.Se paleggio de guerrieri Alemam.chclo 
Stato della Republica intimoriuano. In fegno del publicoa?- 
gradimento per le degne operationi di Guido .kggiamonem 
bucaledcl Prencipe Comaio,quandoranno 1619. s-OiugM 
fu la prouigione de confini alle lue fpalle nouameote appoggi»- 
ralefegneiitiprecileparole. 2 

Le degne eùndttnm.él'efferienz.* del Cónte Guide Bmgl'- 
& Umemeri*detP*dre,chc gremente fi 'r re/i mcriteaiit <" 
PM&Uce peri* fuemrìte, & Sonori fttKhc &c Ne tanio F* 
occafione di fofpetti di Guerra licbbe la fopraintcndentì, « 
commando della Valle di S. Marti no.qi.anto per quelli del «0- 
tagtojcitendendofil'auttorità fua anco ia Verdello Maggia 
con quella piena, &allòluta potetti, che può richiedere incom- 
benza di tanto rilicuo da Guido con ogni poutualità,&ddigf D * 
Mi-ottenuta negl'anni i«5jo.,& 1631. fenza punto teMgf 
vrtifuneftidi mone, purché potelfe la patnafuaconogni ifi'» 
fetuire. Ad incontrare il gran Ducadi Tofcana.-che do»™ 
nelfuopaffaggio per Bergamo l anno 1628. effcrxiceuuro^ 
fpofato per nome del publico tenne il Conte Guido 
d-Anibafciadoie j come pur fofteanc l'acuo j tf^o. vtia&w 



con Aleflandi-oPafTò.in foni ìglian te con gioii tura dd Cardite- 
le Dieircfbm , che sii confini con ogni fpleudidezza race otte , & 
le fii fin alla dipartenza con ogni decoro, & madia affittente. 
Cosi eflèmtaio nepiìi nobili, Se argenti impieghi della 
Città couduffe i fnoi ben fpeii giorni fin all'anno 1636. 
iu cui giunto aJli 10. Marzo nato fì conobbe per 
morire, & hebbe nel la-C attediale di S. Vin- 
cenzo 3 a, fepoJmra. D'altri foggettiBc- 
nagli laccheremo ridi' vltitua nar- 
ratina varie preminenze, perle 
■quali fi refor degni dell' vni- 
«ci-fjJ wcneraiionc 
della patria. 



IRAN- 



FRANCESCO ALBANO, 
5c fuccefìori Guerrieri. 

j Gulfa di combat lutarla ue,& dalle procelle aJfalia 
! .l'inielicc patria noftra , direbbe di licuro rimib 
; fotta l'onde terrjpeftofe delle guerre controia Ve- 
} neta Rcpubiica nella lega di Cambra! concitati, 
' mileramente fomincrfa , quando non l'hauefleil 
Cielo di v.ilotoiì Cittadini promfta , che quali prattici nocchieri 
alle borafche auczzi,fepperoad onta de vena , & feogii nel por- 
lo della (icurezza condirla. Fu vno di quefti FRANCESCO 
Conte, & Cauaglier Albano, che chiaro per l'antichità dclli 
ftirpe, S: nobiltà della profapia, più chiaro fi refe nella protettto- 
ne della fila Citià, (binato in que'calamitofi tempi vna veri 
luce di S. Hermo àconfolatione della patria ,-anzi vn'Angelodi 
pace, che con la voce,con la prcfenza,con l'opra ri n co riffe, con- 
(òrtaflb, foccurrefle gl'afflitti , i deboli , Se bifognofi Cittadini, 
Non erano cosi domelbche ail'hora iflcrjfamo le niifcrie ,cam' 
erano àFr .nucleo famigliari i rimedi}, ne so quj| publicobilo- 
gno (tanaglia ili; la Citta;che non entra (Te l'Albano per folle- 
uarla. Occupata la mifera patria da Gillil'aimo i 509. fràquin- 
deci Nobili, che fciclti al render omaggio d'obbedienza a! He ili 
Francia doueuano in Carau3ggiocoiniuriì,f r,i[)cefco non filtri- 
feurato, come pure entrò fra que'fLT[é,clK' con pompa maggi* 
re, •'k titolo d'Ambafciadoi i alcofpctto della inedcfìma Macfli 
sa pprefen torno in Milano, portando egli nella fua n.tfcitaper 
akcndenteMeriiiriOjchecondiuacoiicclcile eloquenza ilJol- 
ce delle fuc parole, perche care, Si iouaui al palato de Grandi 
rjulciiTero. Per la folleuationc in Bergamo ieguira l'anno ijiii 
ail'hora quandoi Montanari per nome di S. Marco nella Cittì 
entrati, obligorno l'armi di Francia per alcuni giorni .1 lìarfcnc 
nelle Fortezze rinterrate, fdeguati i commandann Galli eoa- t 
iro!aCiltàimputaiaciiribclIione,3iniinacciandonc fcuerifCiK ( 
caflìgru. 



caltiglii, fu pur Frante/co vno diquelIìVche.quafì argine porìc- 
rofo,coti l'energici e' difcoriì alla correlile s'oppon effe di tanta 
runa, indi il Caller ledi Normandia^ Cancelliere del Sena- 
todi Milanq, & nitri Mutiliti a Bergamo venuti pcrfàrefopwi 
psffati tumulti, & ti afearfe mutaiioni diligerne proceffafrà'el' 
«letti dal Maggior Confeglio adafììltcreàdetri delegati* per 'la 
publicadiftela.ne riportò l' Albano l'encomio dintrepidoTuce' 
lare dell innocenza, pnftoficcnto volte 3 perielio d'incontrare 
con Ja regia mdignarioncl.i morte, & pefiaiuar la p.iwiafe ffeffo 
precipitare . Si viddero nusìfùnefti frangenti celebrarli: fune, 
tali delle confolarioni di lk-rgamo,.iinnieWi in vn pelago d'an- 
go/cie gl'infelici Cittadini, de quali altri in Rocca, altri iti Ca- 
ptila , altri in Cirtadinelia incarcerati già I perime ntauan ti le 
delle piùmalignebjuer con in gitiiìa congiura conlpiracoadlir* 
uioa della Citrà,- Nèdallecommnni'fciagiireandòeircnrclTarw 
ceto,, s.he con altri venti fei ch'ufo in Cittadella , bifognò 
comparìfse ortaggio della patria atlanti il Cancelliere del Re; 
gio parlamento in Milano, che tenutoli alcune fettimanc frà le 
mutrie, finalmente rilafciò. Abbandonata da Francefila Città 
non s'abbandonóqueitarrà le braccia delladirpt'ratioticjchefin 
alritorno delle tanto folpiraic infegne diS. Marco deputò do- 
deci de più degni, nobili, & prudenti Cittadini, chè.n hauel- 
fero la reggenza; qui pur comparendo il Catiaglier Albano , 
fpcrimeutaco a milleproue ricca moneta d'oro per efser l'pefa m 
ogni più vrgente neceflirà . 

Con varie vicende prouò l'anno i jij., & lòtto variafòrma 
didominio la sfortunata patria varietà d'accidenti, quando dalla 
prepotenza dell'armi Cefarec, idi Spagna iòggiogata laCirtà 
anuouo giogo d'tmperio il collo fo t topo fe,& laicista dai Vene- 
ioLconel'obbcdienìa,fu sforzata tributar all'Aquila coronata 
gl'omaggi della propria, diuotione . Entrò Francefco Spreg 
per nome di Spagna a far della Città la richieda ; Quelra da 
ognihumana proicttione derelitta, fciellequattordeci de fuoi 
pMconfpkui figli, ftà quali por entrò Uiemprc elle re ira co Fran- 
cefco 



cefco Albano per dar allo Sp ignoro quella rifpofì.i !c parefTe 
meglio ;onde poi cònconienlo dello lìeiló Veneto Pruuedttoic 
MoftcsffvTdderorm&gnedeiribcriafncntolar su noftri Colli, 
& lofeemodi Cefareà tiretto coramandare . Tri anni, e più 
nelle replicate vkiflìtudim delle guerre (perimento Bergamo 
fenzaalcunaviciiricudine continuate infelicità, Scali' Wcica, che 
fece l'enercito di Celare dalle rtoilremwa alia line dell'Aprile 
iSifJ.ncmv'eflendo chi la Patria doininalie, rur date de) domi- 
nio le chiatti con picnliEma auttoncàì de ciotto Cittadini, Irà 
quali tenendo il primato Franccfeo, Tempre più reftaquefta veri- 
tà auttentic a tal ufs'c glia guilii del Gioue di Nnma Pompilio, eh' 
invno feudo effigiato da ogni difaflro raflicuinui! , mentre in 
ogni bifogno della patria ree aual'Albano dopi) la notte depa- 
tintemi viu ver' Alba di rifloro. PriapamfTeroiCefananiha. 
Bendo da Pontoglio il Generale Marchefe di Brandcrburg ri- 
chìcfto alIaCittàvinticinquemilla Keincs d'oro con l'in rima- 
rione del Sacco in cafo di contrauentionc ; iiell'inforTribil di- 
manda^ nel timore degl'imminente griglio fgomentati gl'hi- 
bitanti giàvolgcu.uioil tergo all'amata patria, Sccon il meglio 
delle lor fkoludi ì luoghi fcofcclI,& trai u pari Monti fretto- 
lofamcntcàturmifùggiuano. Quando il Cauaglìer Albano te- 
mendo, chcriirouatadalìarb.tn Soldati la Cri t.i di gente sfor- 
nita, poreHèrojn Bergamo rinonar con le fiamme le calamiti 
dell'antica Troia, tolti fccoalcnnj depiùautcoreuoli, contanti 
preghi , Se ragioni arredò delle (uggitine genti il corfo .che can- 
giò que' cuori di Con igho in prodi, &: intrepidi, Se Li patria raflt- 
curò. Màperfatiateringordiggiadd tir mdci burgefe, & inno- 
mera bili leguaci :"clie ferimmo -iòQt-ro quaranta nulle fanti, Se 
dodeci millaCaoalliJnonc da credere qua i itemi lofi"nflero,C 
{Udori fpjrgeflero Franccfco, Se Cittadini, ch'in fine pofto mano 
agl'ori, & argentidellt'Cbiele,diipolcro in tributo dell'infér- 
mo qirc'iagri vali offrire, ch'erari flati dalla pietà de fedeli 4» 
Ciclo dedicati, e col farne danari darà quc'trudi il toffico, d(S 
torneo apLiiuo può dirli làgro cibo in feno profano . Ma colfMO* 
permei- 



«emettere la DiuinaGiuffna potellero quc" fnnti metalli ricc- 
ie r 1 'impronto di tenera figura; confermò quel gran detro: 
fffd final Deedicalamejl, non efi in humtnoì -ùfus -viterìa! 
rtnsfenndum t contentatici pofaa queglinfatiabiJi di dodeci 
nilkfc.udi,che ricolti da Francefco li furno ànome del pnblico 
preferitati. Alla partenza de gl'eflerciti Imperiali fucc e (Te il 
trionfante feettro della Veneta Ilepublica , che qual Verga 
d'Aronne germogliando fiori j refti;iii alla Patria la prima- 
«w de contenti . Sorto cui continuando l'Albano nel corfo 
[loriofo delle fue digniffime operationi,c contribuendo con 
'opra in alcune occafioni le ricchezze ilciuoi medefimi crarij 
*r fouuenimcmo del fuo Prencipc ; rrafsc fra gl'applaufi, & pu- 
ilitiencomij fino all'anno i j i 6. i fortunati giorni,& nell'Aprile 
ipri gl'occhi dell'intelletto per eternamente il fuo Dia vagheg- 
jare. Ma di Francefco ritoccheremo le memorie nell'vltima 
tfrratiaa . 

Degna prole di Francefcofiì GIO. GEROLAMO Catiaglic- 
ti&infignc Leggifta , non men da Sagri, che da profani annali 
ifebrato.cheieuel fccolo compari qual prodigiofb Cometa 
W rapir alla marauiglia i cuori; nell'ordine Ecclefiaftico fùvn 
plcodentiffimoSolc, chela Chie£à tutta illuminò . Inteftimo- 
à della fegnalata fua fede , & eroiche virtù fù l'anno 1 5 ; 4. 
reco dalla R e publica General Collaterale de gl'huomini dar- 
JJjdal cui grado paffato pofeia fra togati della Romana Chi eia 
fcefeben pretto alla porpora, con degno pallio à fuoi gloriolì 
3rfi,fii meritata ricompenfa de fuoi fu dori . Mà perche di 
Bell'Eroe fi fono nella Scena Letteraria accennarli pregi, e nel 
Joocifroro de Prelati comparirà maggiormente di Sagri lumi 
Sotno,quì fermerà lapennaivoli, perche volino i cuori ad'111- 
towrnclc grandezze. 

lafciòGio. Gerolamo alla gloria guerriera due figli legitimi 
HO. DOMENICO, & GIO. FRANCESCO (& vn'alcroall' 
C£lelìa(lica,chefdilCo. Gio. BattilìaPatriarcad'Alelfandria; 
obid'vn tanto Genitore degni germogli^ d'vna si nobil pian 



ta proportionati frutti . Eflùledalla patria il primo, fottohpro- 
tettione fi raccolte de Gigli d'oro,oue co' (udori del proprio n, 
lore il fittritofuolodeliaGallia irrigando, accrebbe alla Matte 
di quelli nouelli pregi ;chc perciò eletto Coni mandante d'm 
reggimento diCaualleiia tanto auido li manitcfic. della glori! 
che l'andaua con la fpada alla mano nelle più difficili impndt 
cercando, e fapendo ne campi dell' orio non feminarci l'honon 
folotrà deferti, &dirupì della fatica anfìoOmente lorimratfi» 
ua , Entrato nel poffeflo della regia benctioknza,metitÒIÌii* 
ueffe l'auttorìtà d'Enrico Terzo aprocurarli dalia Vcnwfo 

fmblica l'allòlutione del bando, Si benché all'ocra fe nediffe* 
aconfccutionedcllagratia.pur alle mofle del Sommo Pan» 
fice Gregorio XIII. , che ne fauori i] defiderio confegiu GiaD* 
menico la bramata liberatone, e reftituìconladiaprefenzsjUi 
patria le Imatitc contentezze . Ne inferiore à quelli fiì iiCose 
fratello ,chenodritofìà gl'cfll-rcitij Cauallcrcfchi, contìnui» 
menti porgeua all'honorejOndepoifaito Gigante all'ombra^ 
fuoi pregi loriccttafle. SapeuaGio. Franccfco non/accojUici» 
la ineffe del credito , fc non in que' campi, oue fi tagl'ano levi* 
àccntcnaia per volta, che perciò laiciste le paterne mu«ai«tó 
fra trincee, e (leccati in traccia della fama, volendo che il bwa» 
armato li legnane la via per con qui ilari a . Come vcnaticociW 
che ville (ùcceflìu amente più fere lufingarJi la pupilla > vorrei* 
tutte.fepoffibilfofTel'vnadopòraltra.addentare jcorreua l'Al- 
bano à dar del fuo valore il faggio in tutte le guerre, fi rendo*" 
ro fegnalatein Europa, onde in Francia, in Lombardia ,inR«* 
ne colpi della fuafpadalafciò Jamarca del fuo coraggio itufwj 
fa, guadagnatoli negl'anni più frefchi } quell'honoraio griao* 
brauo guerriere, cheà più veterani Soldati ftà nferbatojc* 
rrafegnato anco il fuo valore con la carica di Capir. d'HuorB"' 
d'armedellaRepBblicainctàdiij. anuinecefsarij per tal offiflV 
che egregiamente, & con fommalode efseicitò .A rictiieluW. 
Duca di Ferrara fece vna compagnia di CauaJIeria,dopò c )*i 
varcato l'EgeoiiiCoftajitinopcJilì condufse,ou£Ìnfc4Enncg*. 
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rail premio aqui (la lo lì di ricca cortina d'oro, cai'co di 1 r.icij 
onoritornòiri Italia, che poi ne viddc ri à pochi anni la mone. 
Doureiqui dire d'vn altro Conce GIO. FRANCESCO figlio 
el precitato Gio. Domenico, che fcruì il tuo Prcncipc nella 
urna di Grarìilca in pollo di Colonello di fanteria, & dalla 
AttM del Chriftianiflìmo ancor giouincrto confegui annua 
lenitone di due milk Tendi, ma l'arma Albana con tre Altri mi 
ifircglia al rammentar i pregi di tré figli dello fieno Gio. Fran- 
tli:o(oltre molti altri ancor viuenti, & in fpccie il f>. Bonifacio 
dGeneralcdeChier. Rcg.Som.,& bora Arauefcouo diSua- 
HtOJchequafiàpunto luminofcittllenon maiadEccliife fo:- 
opofie il nodro hmisfero ilhiiìrorno , &c filfe nel Cielo dell'ho^ 
«ealtromoto nonlicbbc.To,che queilo dello lleflò Cielo . Fiì 
i quelli il primiero GIO. DOMENICO, che in età di fette anni 
Mparticolar difpcnfa fopra l'età, all' Ululi ri Aimo rollo aferitto 
eCauiglieriGctofolimitani.chediciamodiMalta lì conobbe 
n da gl'anni più teneri alladiffèla della Croce obligato , che 
Scio in quelle forme nodrito,cher1 ptelcriuonoin metalalo- 
ejtìncatninò benché fanciullo con palio gigamile per la (brada 
effEtemità; Nel dodicclìmo anno de fuoi giorni , comparii: 
Apaggi di Cefare,qui fetuendola Maellà di Ferdinando II. 
nutro anni accrcfduialafuarrimadaU'hauer.perfcicantinuati 
kG, indetto tempo,rappreienratoi min ili eri j del proprio offe- 
uio alla medelìma Maellà, in qualità di Scalco, ò diremo di 
"mghfes, dopò dichepaflato dalfi pagyicria 3 ch e il Tirocinio 
ella militia , à campi di Manc,oue s'urhnano Ì veri Cauaglieri, 
wninciò à fcriuer con la fpada ne gl'annali de fecoli i propri) 
citi, perche l'obliuione non iipoteiTe contornare. Due anni 
ette in armata lotto il Conte Ottauio Piccolomini Ducsu 
'Amalfi, ócGeneral Marefciallo di Campo dell'Imperio, con 
bo trattenutoli in grado di Camerata fìnchein ricambiodel fuo 
Utreitaio valore, tatto Cornetta della guardia di corpo, potè 
I dkiotto meli che ne tenne l'impiego ne continuati progreflì 
tifilo valore ihbilir la maflìma de fuoi applaufi , promoilo po- 



fci:i al Capitan iato d'vna delle compagnie .della guardia dell' 
ArcidLicaLcopoldo, Giuliano Goucrnaror Generale di Cela- 
re, che le fu la pietra Lidia perla moneta anaggiare della fui 
bramirà, il crogiuolo per l'oro fperimcntarc del (no coraggio. 
Cosi in quella carica coninnumnrabili fàitioni refe il fuo nome 
alla Germania tutu Itxrul.uo pei (analmente trouatofìalfbccOt- 
fo di Calò S. Omero, Tionuille, alle guerre dell'Annona,* 
Boemia , al riaquirto di Chinufgras , Laìmcris, e Brondois , indi 
l'anno 1640. deputato da Ferdinando il Terzo al leuar dalli 
Germania tutta quella maggior copia de Cau ali cria, le luffe fata 
porfibUe ; Incombenze, & Imprcfe, che raccommsndorno il no- 
me di Gio. Domenico all'immortalità , perche nella perpetuiti 
de Secoli fe ne cclebrailéro le memorie. Non fi tolto l'anno 
i«4i.ripofe l'Alban onci patrio fuolo il piede, cheilfuoPrto- 
cipe naturale dal grido delia di luì fama rapito , al lira feruigiolo 
conduce, & ine a minatolo l'anno feguente in Candia , defluì» 
alfuogoucrno l'importante piazza della Canea, parendo alfa 
prudenza del Veneto Senato non potete meglio cuftodire quel- 
la Città, che porta il nome di Cane, quanto dal l'Albano, che te- 
neua il nome di quel Santo che (Vi in vn Cane figurato . Se qnf 
haueffe il Conte occafionc di far pompa dell'eltrema fua viltà 
militare, non lari da alcuno pollo in coutrouerfia ,già noto al 
mondo il f òr mid ab il attedio di quella fortezza portoli dall'armi 
Ottomane s attedio, che fortenuto intrepidamente due meC ca- 
ratterizzò quc'diflenlori con la piti bella marca , che mai forte 
per mano del valore fabricata . Comparue fra primi nel rollo 
della gloriai! noftro Albano , che Goucrnator dell'armi fece ve- 
dere quanto degnamente li fòrte Hata lariguardeuol carica con- 
ferita, fempre fra primi aIle(onite,allefcaramuccÌe, alle mura, 
femprecon occhio aperto àbifogni,àpcrigli,àremedij,fernprc 
col braccio in opra al commandare, al combatterc,al ferire, po- 
tendoli credere, chedi trenta nulla Turchi rimarti foitoCanea, 
gran numero ve ne lòlle, che per mano del coraggiofo Giouan 
Domenico partillc all'Inferno .-perciò in premio di fue nobili 
iroprefe, 
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imprefej& riportate ferite creato della Republica Cauaglicre, 
regjlatoconcolanna di mille ducuti, & con l'honoreuol gra- 
iodi Sergente Maggiore dell'ordinanze di terraferma nobilita- 
lo. Dopò la reta della famofa piazza tornato à Venetia, & con- 
feguiti dalla publica munificenza i rammentati honori , fu con 
mondi So prain tendente dell'armi l'anno 1647. in Dalmatia 
fpedito, oiic ne continuali prò gre ili della Tua fortezza , Tempre 
più wanzando il pollo della publica grati a , finalmente in etàdi 
jB.annifagrificònc feruigi dclfuol'rencipclavita. 

Delti due fratelli di Gio.Domenico ESTORE fììl'vno,CAR- 
LO fi! l'altro , che gemelli nella nafeita , gemelli s'vnirno nel 
»nqiijflodelbfama,il primo già condotto perfonaggio di Sua 
Str. Cotto li iS. Giugno 1648, effendo ancor giouinetto per 
;emerito della perdita del fratello C. Gio. Domenico, Se l'altro 
iffibltolì venturi e te contro l'inimico diChrifto.&ambidue vni- 
amenrem Dalmatia, & Albania incaminati, oue in foftencre 
Medio del Turco, EKore Goucrnatore diCattaro,& Carlo 
JeJCaftello,m.inifeftorno la generalità deuioifpìriti.chenon 
UKa al timore, ne fòli incontri di perderla vita fra l'armi faito- 
àmenregiubilauano. Dal Veneto Senato fu il merito del pri- 
noriconofeiuto conl'impiego di Sergente Maggiore del L'ordi- 
rne di terraferma già del fratello Gio. Domenico poffeduto, 
Iducceffiuamente delgouemodell'armi della Citta di Crema, 
dopò il quale colto in Brefcia dalla morte in etàdi 34, anni 
Snidi vi nere ,- mentre il fecondo con più cam era te ha ne li- 
do à proprie fpelcfcorfo più volte l'Adriatico, Si in 
più campagne lottofcritta col brando l'atteftatio- 
nedel fuointrepido ardire, & perciò dall'Ec- 
ceJlcntifrimo Senato l'anno 16J9. creato 
Cauaglicre s fegui le pedate dell'eftin- 
io fratello, feco accompagnandoli 




beinatali congionti. 
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FRANCESCO MARTINENGO 
con Gafparo Antonio , &, Gerardo 
fuoi figli . 

9 ELLA narratiua di quello Ecccllenriflìmo Caro- 
^ pionedi Marte , qua! piccio! palilchernro , che fio- 
l gve di l'oblili j Naue il camino, la traccia legnò 
V dell' iin mortai penna d'Antonio Lupis Molici* 
' no , ch'entrato con aenerofo ardire nel vado pel» 
gn delle glorie di FRANCESCO, vi legnando àfeguaci il fen- 
tiero,ondefenzapcriglio di sbagliarli via,ii riducano lotto li 
di lui Acuta fcortanel porto degl'applaulì. Il pretender, meglio 
d'Ajitonio,delcriuer igeili del Marrinengo,è temerità , il penti- 
re ad vguagliania , e prolontione ; il calcarne le pedate co» 
l'irai tatione è indufìria . Così dunque hanròàdirc,chenatoil 
Conte Fra neefeo allaluce delle flelle nel palTato fecolo l'anno 
i Jji. cercò nè più verdi anni illufrrarconla luce dell'armili 
Nobiltà de Natali , & portatoli neU'adoJefcenza al foccorfo dì 
Malta da Solimano affediata , & fucce/fiuamente alle guerre 
d'Ongariadarubelli trauagliata, gettò i Temidi quella Milita, 
chedoucua nel progreflb de gl'anni figliarli fòuauiffimi frutti di 
grandezze, & trofèi. Non hatietia a pena lafpadafua imparato 
ad obbedire , che fù fcielta al commandare , (orli perche croio 
mente tinta nella porpora de nemici, non doueua lenza la por- 
pora del commando fra nemici comparire, Filiberto dunque 
Duca di Sauoia à fechiamaro Francefco lo deflinòColonelIo di 
due compagnie deCaualli,&Ìnuiatoln in Francia al ieruigiodi 
Carlo IX. , all'fiora, che fra turbini ,& tcmpcltcd'vna guerra ci- 
uilc.fì manteneua con armato braccio la corona incapo, l'inca- 
rnino, ben potiam dire, al conquìdo della lodc,-fendolÌ qui mo 
flraro vn Gallico Alcidenoticon lahngua,mà con la manoi 
cuori domanUc&ficendo alla Francia vedere, che la martiai 
brauura 



bramirà nel fuo cognome rapprcfeiitata , era eomprobata col 
ferro. Fù ringoiar premura del Duca d'Alba l'hauer il Marti- 
nengo in Fiandra, non refparmiaudo allettamenti di doni , Se 
tumori per vnirloalle truppe de] Cartolico,mà non permifero 
gl'interefli di Filiberto, che dai fuo fianco partine, Scquantuii- 
quelt concederle fahrla Veneta armata contro Selin Impcra- 
dottde Turchi vnira,one Francefilo contralcgnò col braccio 
noumeno la gencrofìtà della flirpe, chela fanrit.ì della fède, Se 
odeon tal valorc,ch'in pienoColIcgio meritò edere da Fianctf- 
coBernaidoencomizatopervno de primi Capitani del fecolo; 
con rutto ciò nona pena tù con l'Ottomano fermata la pace, che 
ribattè il Martincngo con due milla fintiti camino della Fran- 
ai, coli dal Duca di Sauoia 111 feruigio d'Enrico III. indrizzato, 
cuihauendotrèannifcruito,aniiouirù piti fattioni, che giorni, 
Kilvittorìe,che meli ,riucrita da gl'amici la fpada fua, come 
Ì'laftadiPalLade,&dancmici,comc la falce di morie temuta. 
Ne quella fù l'vlrima volta, che lo viddero i Galli cangiar la 
Ipadain palmaàrouìna de nemici , ch'in altraoccafionecou tito- 
lodimaeftro diCampo di ; oo. causili, 5t ^ooo. fanti fottol'im- 
pcrodiFilippo d'Elle Genero del Duca, pur in Francia ritorna- 
SiHMtinuòneprogrefiidi militari imprelèàmoltiplìcaraifuo 
«rito corone, Scrimalto per la partenza di Filippo con i'allòlu- 
ocommando di quelle genti, infanguinò più d'vna volta il ter- 
mo de gigli; facendo quelli di palme ,& trofei coronaticom- 
arirc. Al ritorno di Francefco a Torino la Ducal munificenza 
lifilibcrto.cosilietamenic l'accolfejche creatolo Cauagliere 
ell'ordinc dell' Annontiata, Io conftitui General Mufiro di Cam- 
iti tutti U Canalini* ; & iéguita di Filiberto la morte non 
leti del Padre generofo lo confermò il figbo Carlo Emanuele 
fll poffeflb de gl'honori confeguiri,aggiongendoli i gradi di 
tndìere , Cìtmbc rUno , & Geuernaiert d/CÌinaffb;onds cre- 
Into folle il Martinengo à gtiifa d'vna Galalfia nei Cielo delia 
lilirià collocato , tutto ricamato di ftelle > flc di luminolì chia- 
Jti Viteaiiicutc arrichito. 

Nel 



Nel fucceflb delia guerra de Gcneurini , con haucr al Duo 
vfurpa:o Jìona,iS: Tenone, pur Iiaueuano à danni loro fdegnidi 
quell'Altezza concitato , ferborno i cieli al noftro ConrcgliK 
liufaoccalione di contrattar à primi guerrieri del Secolo la p» 
cedenza, e portar su la punta del brando, ad altri la morteti 
fteflo l 'immorta lira : qua! hor fpedito có trecento caualli.&t» 
quecento fanti archibuggieri alle fioritine di Ripaglia, diede4 
vrto ne nemici, chetrà Suizzeri, Bernefi^&Francefià diedoOl 
roillaafccndeuano,ched'cuì vna gran pane mandò fràl'anhtj 
facendoconla/iiga pronai à vini la morte ddl'honore. Qnifc* 
rito di tre inokheitate il Mattinengo fi peduafe rauoreimk 
quella fortuna, che fin le palle le inrromctteiia nel corpo;00<fe 
non ancor rilanato tornò ben rinforzato digenteàriuedcrl'fflù 
mico, & con l'intimargli la battagba, moftrò ogni pallone «KM 
hauer albergo nel filo fe no, fuorché quella del timore. UH 
egli la Vanguardia di due nulla lanci, e trecento caualli,lafdl8 
doàD. Amadeo fratello del Duca con jM, fanti, & cinquectaH 
caualli la retroguardia , co' quali l'ininucoalio Urei to palio delti 
Chjufiiiniieftitojcosi egregiamente maneggiò illerro, del» 
cento Spagnoli Templi cernente Scortato, eh' vho Squadratici, 
quattro milla Suizzeri, che fi protettati a no leguaci di Marte ,» 
ce con l'ali à piedi veder imitatori diMercurio,entrata6ìcj| 
qual Leone tra le minute fiere Fraticello, tagliando, tcreoda> 
trucidando, finche nella padronanza del Campo, il liio valse 
trionfante fu gellò con la piena vittoria l'imprefa. De fuggii 
Suizzeri vna partitali ricouròinColongcs,màcgli colcannOPfi 
chiamatili alla refa, li obligòalcontnbuireàfiioi trionfi i ciiBj 
della propria dapocaggine ; Se le il fupreiuo collimando dei 
Duca, che per non cozzar con Francia, dichiaratoli ,\ Umore ài 
Gene ua, richiamò in Italia gl'efferati, non haueflela radice B) 
cifa delle già nate, & crefeiute palme forG di nouitiato dcll'Ul 
pietà, farebbeàquefthoraGeneua per l'opra del Martinengo, 
in Santuario cangiata di vera religione ,& di Scuola d'ertila in 
ynGiQnafiodiveriià. Applicato Franceico nel Piamente con 



roilM.irclicfatodi Saluzzo,' non fi può dire quinto fèlicemer- 
saiolriplicaife allarmi di SarJoiai falli ;pofeia che ftrerta con 
'allòdio C.irmignola piazza principale di que 1 io Srato , & obli- 
;stalaiIprimoDeceaibrcall'[iichinareIo feenrodi Carlo Ema- 
iucle,fcorlè fuccefliuarncnce all'aquifto degl'altri luoghi del 
Warcbèiàto , che fenz'afpei tar il fulmine della fpada, la maggior 
arte al primo balenar dell'armi del Con te,con cor fero ad atcrc- 
ìeri/uoi trolèi, finche quel paele tutto abbaffar fu vifioa piedi 
lei Duca di Satioia le proprie alterigie, fumato in Prouenzi 
Jlap[Qtetrionc,& dirtela di que' popoli da Monsù dell' Aldi- 
ne», ScdellaValettarrauasliari, con graffo nerno di gente 
iaralidaJDuca, Stritolo di Capitino Generale d'elle, refe ben 
ircffoiffoo nome à quella Prouincia memorando, Si à nemici 
nrmidabile ; quando che portoli in feopo di fue opmrioni la 
)Iigloria cercò tutte quelle vie, che per farne 1'aquiflo, lì per- 
sie opportune, non più (rimando le fatiche , Si perigli di quel- 
B&cci Aquila generofa lo Icoppio de moni , ò in trepido Al cio- 
«feborafchedelf'Ocenno. Quanto oprafle in Proucnzailno- 
re Con te parlano gl'allcdii mtraprefì, le rerre conquidatele 
^ridoniate, le battaglie foftenute gl'eretici vinti, le ragioni 
eluftaic; parlano quelle maremme, che lì vidder più d'vna 
Dita bagnate di (angue , le campagne , ch'ad ogni colpo della 
B fpada pullulali. ino al lo ri, parlano infine que' trofei, che ac- 
"mpagnorno in Tonno il carro de funi trionfi, & tòrmornoal 
ilorfuo ricco diadema di perpetui honori '. La bramirà di Kran- 
'1(0 lopofe folto Elpcrnone in pernii) di morte, fcr barali ad 
'paggio laforruna di ripoilo in (taro di (icuiezza,3e ben mille 
«è .falciato haurebbe Ira colielli de nemici la vita, tal era iL 
'raggio, con cui né femori del le zuffe lì concentrali*, nutrano. 
MprìTele Ipade, quando non rhaueffe la diurna affili, tnzaion 
nicolar cura a riuoui, & magaiori pmgrtfli rtfei batti . 
Hrafolito il Martincngo quello oprare, eh a Alai feguaci per- 
meila, ne altro perfuadtua , che quello volctia ei rnedemo 
tare. Màtalc era la fua perfualiua ,con talavte, Sr. vaghezza 



in tal forma, & modo proporla, che poneua in pugno definii 
Soldati le vittorie pria del combattere, e veniua il combattei! 
dalla Tua lingua, non come Aliare di fagrifìcio dipinto, in citi 
confagri la vittima delle proprie carni all'honore;màcuiKtl 
Ietto nuttialc ,oue con la.gloria, dalla Pronuba vittoria ini» 
dotta, fi celebrano felicemente gl'Iminei. Tornato in Torini 
affermò l'efperienza la gran ftima fàceua di fuc eroiche quslitnt 
il Duca, quando che, necefrìtato condurti inSpagna, appoggi 
la reggenza afibluta del dominio alte fpallc diFrancefco,fflp 
tutndolo Vice Ducm ,-ncl c ui impiego poriam dire, lì minilcftfl 
vn Alefiandro Irà Macedoni, vn Licurgo Irà Spartani, rcpi» 
do gl'efferati con le legai della Milnia,èv ordinando conici* 
gole della Giuftitia i Cittadini. Kifiori nel Piemonte folto! 
Vice Ducato dclContei'cràdiSaturno,protetcal'irinocanÌ 
punita l'iniquità, banditala cupidigia, relegata L'oppreffioaH 
liauendone poi al t Storno diS. A. taliji: tanti cncomijracoAW 
che Itti t torno , Se fruttano alla pofterità il cento per vnf»D(S 
replicate grandezze , che la Cafa coronano del Martinetti* 
Non porèperò J'Inuidiaà tanti honori di Trancefco ehiufàfnn 
lamina del comeputolìtiorc,onde fiamme, Si inccndijnoill 
vedclTe sboccare, mentre alcuni mal euoL con rime ìmpcflttfa 
iniqiiccalumniehaticndolifminuitala piena confidanza del* 
ca , à termine lo ridufTero di prender dalla Corte IpontaMl 
conegedo,c rifoluropiù rollo il Conte nella ritiratezzadiOl 
Uernago goder con priuati honori vn intiera felicità, che» 
frequenza della Corte loffi ir fra publici applaufi il pefo, bendi 
gloriofo,dVninuidiata fortuna. Non acconfenti CailoE"* 
miele , che fempre venerò i meriti del grand'huomo.cosidi* 
«le, che da Torino s'a!lontanallè,anzi affonto al Pontefici 
l'anno ìjpa. Clemente Vili, in Ambafciadote d'obedieaài 
glielo deftinò,haucndonepoicfìo conlomma lodc,S£lìngoW 
fplcndidczza effercitaro l'impiego ; Mà come fij proprio deli 
perfidia, & malignità nell'altrui grandezze aggrandirli , & nel) 
depreflìonc abballarli , cosi dcll'ambafcieria tornato , pili chj 
mai 



li fiere /perimento le morficature decani caluainiaiori , che 
wiltndr gran corona, non poteuanoqual prode con occhio 
wweuole vedere, che potcua con le proprie luminofe virtù far 
Jggiormenrc le macchie delle loro vitioic operarlo™ fpicca- 
; per Io che alfoluta mente dai Duca lie enfiatoli ribaltò l'amate 
ride della p.itria, alla qual pcniàto haueuai! rimanente de 
oigiorniin iranquilla pace, & placida quiete longida ilrepi:i 
e'earopi, ò tumulti de tòri confjgrarc . Pria di partire confesuì 
UJoeltAItezza libero potere di far al mondo con vn manifesto 
«gianediiiia partenza comparire, ondcconofcefleognVno 
KaoncoIpaTua, ornala fodisràrtione del Prencipe, mala pie- 
weDa,& malignità de gl'emuli l'haucua dagl'occhi, mà non 
llcuoredi Carlo Emanitele allontanato. Indi partito, in Ca- 
MMgofiraccolfe dolce ricouerodifuclbtichc, &amato nido 
tfoapiiìfofpiracr ripolì. 

MoneraancoraFrancekodella quiete pienamente in poflef- 
iqtBadoperl'inlolenzedclli Vlbc chi rottali laRepubuca Ve- 
«jtonli Arciducali, fùaftretracon profonder oro tentar la 
>aaierro,& per liberarli dall'hoftili inualioni, hofìilmcnrc in- 
•feeiU Stati dell'inimico . Qui fu chiamato il valorcdel Con- 
corde limi pregi maeftofa pompa,eìertoin[aIoccaiioneGc- 
*»oefla Caualleria leggiera Venera, onde condottoli con li 
™Sjadoncl Friuli, feopriin penoicnileaiouanifiardori, al 
SWminatorrà gl'Arciducali, aquali rt lo s'era il fiiocoraseio 
Edibile, e? (Biiioi feguaci, che come oggetto venerabile 1" 
™«wno. In quella guerra legnalo ilMartineneo con nuo- 
Wo lefuc prodezze, enon badandoli hauerUiuoPrencipe 
voluntaria la propria vita con (aerato, feco rraffe lidue 
feriteli M " che fi Ga ft* r <> . & Cenrt Gherardo , ch'àguifa d* 
wOftsfcre , che feguono del primo Mobile il moto diurno , 
^doddgcnerofo&mtcreler>edatc,fipi»elacalcafl"M(> 
'fomento rempeftara di deUe,per poi co u diadema di fulen. 
lai 5 c 5 0conati * Fùfciagurade! Veneto esercito l'efferirio. 
«Woal conraggievaà la pict^Si zelo del Martinengo raddol- 
V a ù 



ci l'amarezza di co5ÌmortÌferabeuanda,foccorendo gl'infetti ti. 
dati col proprio dinaro,& fupplendoconlc più necelfaric proct 
gioniàdiflcrri della public a proniderua. Neil' attacco diGtj 
difea non man corno maligni.chc pre teiera con nota di pocoij» 
rito , ò irafcuraginc ofeurar il candore del ilio merito, attrita» 
doli l'haucr potuto, Stnon voluto mandar a filo dì fpadaleu% 
pc Arciducali i Mail Conte conptiblicuartcUi mérendogfli 
poftori , aggiorna l'ai iella: ione de pruni capi del le Ile re ito, fa 
à gali a dell'in u ìdia comparir quall'ogho l'opra ogn'altro liooott 
la verità, che con maggior grido , & fama al primiero tonano 

10 rettimi. Mori in tanto colto da mofchctt.ita il Prouaiirar 
Generale Giuttiniani di iurioneGenoiii.'le,iicahri nel conitele 
di guerra le fii fur rogato, ch'il Conte Francefco finche d^hs/Ot 
denza del Veneto Senato ne folle fatta altra pi ouigionc. .1* 
minata la guerradel Friulidcortato di gl 'appianici publichclfr 
di fi ricondnfie il Martiiiengo in Bergam «dea , one lenza niaiefltt 
dalla luce della gloria abbandonato, abbandonò la luoedd 
mondo l'anno 1 61 1 . 8. Febraro trouandoli alla Città , àbchlic 
co' fuoi maggiori in Caucrnago fepoltura. 

Degni germogli d'vnfinobil ftclo fumo GASPARO M 
TONIO, alle cui tempie fececorona il lì;o!o, Se feudo delMtf 
chefatodiPianezza,-B{ GERARDO fecondo genito , ambio» 
da Fra ncefcojSt Beatrice Langofca, che porto in cala Martin» 
g.i detto Marchcfato. Confagtò Gafparo Antonio gl'annii» 
più teneri all'effercitio di Marte, ne Io vidde il Ciclo ittMl 
fpada, che non lo vedette difpofto alle vinone . Scrui inFraili* 
laMaettà Giriftianiflima di Luigi XIII. nelle più nleuanrii» 
prefe della corona, & con l'ettcriì 1 iti 011.1:0 à Monpchcr , ite 
cella contro gl' Vgonotti ,potiam dire lì ritrouallc al facto Jdi 
gloria) fendogliencinfuapartetoccarocopiofa, cV pingiwp» 
tione. Conobbe Luigi dall'edemi Marca dell'oprclafiocM 
defuoifpiritijondebaucndoàlìabilirc conia corona d'Ingita 
ra grammi no affare , inuiòilMaichefcManincngoadiitraiiar* 

11 trattato ;fbDtione da Gafparo Antonio con talpruiicnia, ' 



dtffreiia maneggiata, chclèrmòà Tuo fauore l'affetto d'ambe le 
M.icftà, venalmente rimaire dal negotiato di quello Cauagliere 
[cmite. Seguendo le bandiere di Sa noia control Gcncuriniper 
ilMirchelatodiZuccarello , accoppiò al debito dileruire quella 
Rtil Altezza la volontaria difpofitione di fpargeril fan^ue in 
tribolo del fuo oiTcquio; onde mille precorrendo nepiu peri- 
gMamcnti, àmillelìrcfe (upcriore nel coraggio, per poi di 
iBÌÌk,&mille,fa(tofamcnte trionfine. Sifcopriin fommaìl Mar- 
djtfc per infiniti rifeontri degno figlio d'vn lì gran [Padre, qual 
Ulti Conte Francefco , & vi rimata in e lire rrouandofi in Alti morì 
agl'occhi del Mondo, per Tempre viuereà quelli dellafàma, & 
in Torino tran fpor tato hebbe con nobìl pompa nella Catedrale 
lifcpoltura. 

Fu l'altro figlio del Conte Francefco, & della Langofca il Mar- 
che/è GERARDO , nos.pu.rtto dal Padre d egenerante Jiauen- 
Smecosi bene calcate Icveltigiaeói'imirationc, che fi conobbe 
Wnhauer l'Aquila Martìncuga generato Colombe, ma ben de- 
gniparti alla iublimitàde fiioivolicorrifpondenti. SottoGra- 
nimdiede vini faggi del fuo coraggiofo valore; ma in Francia 
fluendole fòriunedi quella Macfla, hebbe fortimadifaracqui- 
ftód'vncredito così grande, chepiùnonfirtonimaua Gerardo, 
llfcnonranneflb d'intrepido, SiinuÌEto,&vnodepiùprodi,3e 
fwìguerrieri milita (Tei ondlc truppe regie . NelTclpugnatio- 
wdcllaRocclla donòcosialto voloalla fuafama,chclavidde 
Scompagnata con le (Ielle ,- (limato il Manincngoà milìira del 
jùonome , & cognome vn verofiiocodi Marte per incenerirei 
"ri nemici . Panato in Italia hebbe da Francefco d'Efte Duca 
«Modana il Generalato dell'artiglieria latito Del tempo me- 
«fimo indio configgere di Stato ; màrilTortediflenfioni , che 
pitcrminornoin aperta guerra fra Pontifici] , &collegati, vno 
toquah era la Kepublica di Vcnetia, volfe Gerardola prora del- 
~™n auigat ione a! feruiggiodel fuo Prencipe naturale, da cui 
•™ioin Commandante di tutte lefoldatefche Italiane, rinfor- 
zili vigore il conccttodefuoi meriti, hauendo con la militar 
N cfpc : 



elperietiia femprepiù autenticato il Tuo valore, & accurata la 
Tua gloria irà le- braccia dell'eia niti . i In tal grado era Ge- | 
tardo quante in Mimtouacoltoclalla febre iupuochi 
giorni abbandonò con la vitail collimando» 5c 
nella ChiciadclCarmine hebbe l'hoopre 

i della tomba . . '. **^B 
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F. .GABRIELE TADI NI 
& fratello Gio. Francefco . 



A Tadinafimcgha, the riforta inMat titiengo, hor 
co Ami tuiiii (fèhlata (a nobiltà di Crema , nel (e. 
colo quinto decimo fu la progenitrice di quel 
GABKIELE che Generale dell'artigli arie di Ce- 
lare , piiieoliimbontliodc ifrcntii fuoigcfti , che, 
f6qnello deanoni I orcccliiode viuenti pcrcoiie, Arfegnatocó 
lacrocc diRodt léce per lofttipore fegnareon croce ben mille 
vofceJe /fonti di chi n'ammirò le prodezze. La chiarezza del {jta- 
gac per tutti li quarti cófpiaio lo portò di peioncl Rollo de Ca- 
naglieriGierofohmitani, in tepo ehc lifola di Rodiallorofcet-. 
tròobediua, mail bellico valore, &fomma periria della roilitat 
Maremaricalo refe a ll'Euiopa tutta Tegnalato .noav'eflendoper 
dette parti, non dirò chi l'airanzaffc , mane mino chi per Jongo 
tratto Te li faceffe vicino . Paj;ò gl'anni più verdicci brando alle 
mani à olicele! lèrci iij applicato, chclafuarchgioneproftflàua; 
ma con la forza dell'ingegno d i è r,n 1 credito à quella de) braccio, 
the (e con quefta n'hebbe l'encomio di brano gueiriere , s'acqui- 
llò con qiieiiail titolo d'£mineniils. Ingegnere jOiriquafi ad ora- 
colo gl'intendenti tutti della mai rial architettura facciano ricor- 
■o. Era Gabriele all'attuai fcruigio della Veneta Rcpublica nclll 
liola di Candia l'anno 15!»., quando Solimano Ini per adore de 
turchi dilpoflo có duccn to milla perfone tentar di Rodi l'acqui- 
te, & con sbarbicar daoueli'Ifòlaii femìnario de valorofi cam- 
«oni della luce , vn prefìdio introdurui de feguaci dell'ombre. 
: ilippo Lilidamo, il gran Maeitro , non hebbe a si iormidabil in- 
entro premura maggiore, che d'afficorar Rodi con laprcfaizai 
W Tadino , ficuio,cHequandofeco hauiKohaueflè qutfto.Cani- 
•onexh'ilnomcd'vn Angelo portaua,in vano le fùrie d'Auerno 
BLcrebbcro i loro furori contro l'I loia vomitato, AndòGa- 
fiele,màcjuantunqiiegiàÌiaueffealtaUirfefa dcll'affediata Città 
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i voti con fagi ai idei fu a valor ^nrctefecon tutrociòilgran Muf- 
firono lòia conki^uigjane di mille ducono ducuti all'anno, 
& prometti del primo iticoraro vacante, obligar la fui virtilil 
pienamente impiegarli nella grand'opra , mà con lo fleflbbafifl. 
ne del Generalato honorò il Tuo mentovò fapendo à chi meglio 
vna Fortezza di tanto rilieuo confidare quanto ad vn Gabriele 
che s'interpreta Fortezza di Dio . Et è certo, che fe il trudimcB- 
tonon en traila fu rt tua mente in Rodi, IL ergo guata l'Ottomai 
Luna, li farebbe nel mare sminata delle proprie confulioniioift- 
do che il Tadini con tai diligenza, &: arte dtifele le mura ^deJidc 
gi'alfalti, riparò alle breccte, rjbatiègl'attachi, prouiddc,aòi&- 
gni, secar fé à perigli, rimedio à feonecni , the di già non aliato 
il Trace à fi gagliarda reiillenii dauaalla diffidarla apertura^ 
l'ingrello delfuo Ièna; Ma. chi Chrifto conduflc aliamone,] 
fuoi CauagliericonJiT;ìcalp/ccip:io 3 |ieceflìta[iJÌlgrauMiclllp 
render all'Ottom-niìila pazza, & veder i iantuarij del vetoQS) 
inempie Tnefchi;e d'Aiicano miferameme cangiate . DuiaMt 
l'attedio prono Gabriele' trouaii doli ùpi'ii paloardo detraili 
Spagna, la furia d"vna:palla che d a nemico are obiiggio.fcaw 
lo colpi in vn occhio ; 6t la guerra finita con ogni maggior lèflt; 
rezza fù ria) granMaefiro foto dall'li'oja, partire ,à rìncficoM 
»aHeà pub|Ìco beneficio ideila croce Èjijtjla vita , che lìaibao 
montatore (pcrclie troppo infetta fpenmuiitiiual'uoielkrciuj 
hauena contro la data fede alla morte decretata . . ■ 

■ Seguita la gran perdita di Rodi,ieguirnoindiàpocoiptem5 
al noftro Gabriele promelli , quando che vacato il PrioiaipA 
Barletta , grado fecondo della Religione , Scfobto ìgran Pra 1 » 
api compartirli, ne fu il Tadino beneficiato, non potendone 
doKeiids(ì,feuoiicortlci(nmiiiuoori,C|Uello rimunerane, (tei 
fommonc! merita* &aniunr>nel valute infettare , Ti Y«3l)fl| 
rantola Rei igiortcGicroioI mutui a lama pofto fermo chi MUf 
coglirlTe, onde imprimi ticll'opinc congregati con voto vomì 
me Gabriele cleQeru, checun titolo d'Auibalciadorc à Cariai 
aliterà Imperatore portandoli, procurali dalla Cefalea mn^ 
ficeiua 



Utenza alcun luogo, die agginflato per fabrfear à Cauiglieri vn a 
Città, folle alt resi al fantoloroinftitiitoopporrnno.&pcrmlè- 
ftarel'iniinieo Trace proportionato. Andò il Tad ini, trattò, ne- 
gotió, tanto ben villo con tanta fortuna, con cucii to fi felice, che 
non foloconfegul alla Rcligionel'Ilola di Malta, poftanclMcJ i- 
tnnWo,&da Sicilia per ortanta miglia difcofta, mite] iìcflb uè 
riportò dallinuir.ro Carlo il Generalato della rteglia ria intuttii 
ffibi'Regni, & Stari, conftipcndiodidtic milla feudi d'oro all' 
amo, the fùapunto l'anno della Rcdentionc 1524, pollo chi 
poile fruttò quel gran credito, che portò il fuo nome ad clfcr 
dsl Mondo tutto inchinato j & le figliò quella gloria, che anco 
dopòmorre circondò la (ita romba di luce. L'armi Cefaree non 
mai con più vantaggiofi anfpicij s'impiegornoallarouinadene- 
niei dell'Imperio , che quando il valcre,&arte del Tadini nin- 
feo le fortune ; ne mai la fortuna più giocondolimanifeltòil 
<iló,chc quando quello noucllo Eroe, che nel nomedella fiia pa- 
ludi Marc me ngo lo (ledo Marte figurasi , n'inflradò le vitto- 
«. Lovider le battaglie, & campeggiamenti d'Itaiia.'Germa- 
fejOngheria , & Africa; 4,-felo ridderò nemico aperto del ri- 
«Mcintraprendercó intrepido braccio i più pcrigliolì cimenti, 
klsboriofo fattiche, come lo fteflb Celare in Ino prittilcgio con- 
sffa » purinfieme lo videro carco di rtofciaccrelccr trionfi ali* 
rini Imperiali, &con la punta della propria fpadaelcauar dalla 
etnica Tcn-j le palme . 

Mànon potrebbe quello valorofo Cauagliere il titolo di for- 
epienamente godere, quando di tranci (a forrenon hauefle tali' 
(Wfrerimentatoicolpi; Fra in Genotia Gabriele l'anno iso- 
lando col cuore in fron te,& con due milla folcisti da quelle mu- 
(vfciro, tentò con languinofàfcaramiiccia debilitar dell'in ùnico 
tfwieima cangiata lafcena di femplicc fcaramuccia in teatro di 
tra battaglia, &damaggior numero de nemici fourafatto, an- 
SnhefacefTe con la fpada à fuo riparo limette trincee d'huomini 
Unti, & miralTe centinaia de nemici verfarà fuoipiediin hti- 
fl?jfMaggiodÌ lue prodezze il l'angue ; cade In fincdi Cefarc 



fregofo prigiomSjdacuinel Catello di Cremona ìnuiato qui con 
peno di bronzo ribattè pili meli lepercoffe di contraria fortuna, 
lincile con maltelli d'oro (pezzata la Carcere, & pagata groflì 
taglia,ncconfeguiil fofpiraio rifeatto . Contimiònellciuiggio 
dell'imperio con pari fedeltà ,&coraggìo lino all'anno i j jj, in 
cui da varie perìgliofc, fclonghc infermitùaggrauatOjdiii ibbgì 
con buona gtaiia di CarIo,!a aia fpada da bellici cimenti , & (atti 
del Generalato genero/a rinontia, li pofe fra le braccia di quella 
quiete, che potcua in vano fra tuoni delle Bombarde ricercare. 
Vìi pei òqtto dell'egregia munificenza diCefarccheancoraftoJ. 
to dalla gtjii caricalo delle il Martinengo (cosi era egli chiamato 
nclLi Religione,) fila vita durante il terzo dclii due iiiillafcudid.' 
oro che già in proli igione del Ctpitaniato poi lcdeua,raflìc tirato- 
li quell'annuo emolumento lòpr.i 1: pagamenti fifcali delle pro- 
nunzie diterr-ul'Oirantn , eBari, comcdal piiuiJceiio n'appare 
dato in Genoua li 8. Aprile dell'anno predarlo; Veni è, che 
quantunque hauefleil glorioiò pcfodepofto, purdobbiam cre- 
dere, che india pttoco tempo l'objigalle dinuoìiol'Zmperadore 
al riartirincrncliiiipicgo^edcndonoiin vuamcdaglia.ch'appicr- 
foli Signori ladini di Crema qual prctiofa reliquia vicn con- 
feruara, che l'anno 1538. pur la dignità godeua delGcncrala- 
lodcll'artigliaria,- fegnoeuidcn'e non dormiifein quello tempo 
l'intrepido Prìoic , maai lìiono dell'anni iàceffe ballar lalpad* 
Dereicrnargrapplaulialleglorieddrimpciio. Nel dritto della' 
medaglia l'effigie vediamo di Gabriele con longa barba , & qoe . 
ftc parole intorno. 

Gabriel Tadin Berg.Eq. Hicr. Ca:far. Tormenr. 
Tra: r. Gerì. 

Nel roucriio vna fila di molte artiglierie con fot co il milleiin.o 
M.CCCCC.XXXVIIAfopra nel giro: Vbiraiio, ibi for- 
tuna profusa. 

C^ual capitale fac effe Celare dal grand 'huomo feruono d'anc- 
tcntieafcdelcnjoIuplicateleiiefeàluidaCarltìindrizzjte, che 
cjuafi 



[uj/i rntccifi lingua SpagniiolidaiTadim prenominato fi con- 
emano , notandoli in elle con puoco diuario Jcmpre lo ftefib 
itolo.'. 

Mviinrdilt Rtiighft i amido MtcfireFray Gabriel T.tdìxa 
Uìiirunengo more de Burteta. . Con qual bilancia poi (òffe da 
rinoofi, & intendenti delle matematiche il fuo inerito pelato; 
iirciche folo con la (federa della (lima , & lance de gì' incomi j fc 
neficelTeilfaggio,perciòàli[i più Iibt idi militar archi ttetnrade- 
watiiSt introdotto dal famoiò Nicolò Tartaglia nella fuaopera 
frf^//jcW»*f*«M«^Mirr/ì'àprop 

olocitea il maneggio, & vlb dell'artiglierie , ina fopra l'ordinar 
chierc,ai enerciti,8£ fortificar piazze-come che foffe il Tadiniin 
igni genere di belliche opcrationi pcntiffimo, guidato daU'efpc- 
ieozsaiia perfettiffimacognitionc d'ogni martial artificio . In 
Tàauanzato contegni l'anno 1.545- gialla benignità della Santa 
iede libera facoltà di poter con reltaoicntodiiporre de beni di 
ftalfiuoglia forte , 5t alni in qualfiuoglia modo peruenutiperla 
Mnmadi dieci milla fcHdi ; indi in Slalra ricouratolì chiufe in 
omo di pace quelle Iuci,chcfempre per gl'anali taggi della Sa n- 
iFede, &progreflidi Celare tenne aperte. 
Seguìl'orme di Gabriel il fratello GIO. FRANCESCO 
fplicito con quello all'arte militare, & fatto» alle occa- 
loni conofeerc con lui vfeito dal ciedcmo ventre, e dal me- 
dino Genitore prodotto . Non mancò il merito di pro- 
Mi trionfi, &gr.idi,afcefo al pollo di commandarc intiere 
quadre, fe non gionfc al fourano impiego del Generalato 
Qjpofiìdelia fonuna,che non accompagna il fuo valore, non 
malore, che tempre accompagnò lefuc opcrationi. Lafama 
Wtòà volo il fuo nome per tutto il Cielod'Europa ,onde potè 
Onl'atittorità, & credito impedir il faccointimato dall'amidi 
tejrjaiMjrtinengo,venerando il Gallo Generale in Gio.Fran- 



lima che occupaua nel mondo tutto il fuo gloriofo fratello. 
Uirifoggetti, Se ìa altri tempi lagencroCi iàmeglia Tadiniad 
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allumar l' vniuerfb produrle, mi perche da Martinengohard 

vede nella Città di Crema rrappiautaia, laicicrò, che Crc- 
iii.ifca perniane rammentile preminenze y ameba* > 
itandohaucT quelle toccato, che di fregio fcruo- 

boì quello nollro Ciclo . 4 

i 
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F. GIO. ANDREA MARTIN'ONI 
con il Padre, & fratello. 

fijA£S^9 Iglio del viuente Conte , & Coloritilo Nicolino 
M'^gSl Martin oni,che con fcruiiiì indclcflà vtSc per molti 
ÉfflCfW? ann '' ^ v ' ue nclgòucrno dell'armi delle pri nei pa- 
arix^'iu ^ J'i.ìi^e della Rt publica Veneta applicato, & con 
ItWSfV l'opradtlli mano confermò in mille belliche pro- 
itla fedeltà , & brauuradcl cuore, come lotto diremo , vici Gio. 
todreaàmirarJaluccdcik (ielle l'annoi 62 j. nato ben poriam 
iireinm fccolo di ferro, per apprender daqueilo metallo U 
lu[Qza,8tco(ranza ne cimenti di Bellona, &: fregiato nel cogno- 
netonil titolo di Marte, perche haucile uclhfcuoladiquefto 
«une, ad imparar la ttradaperl'acquiftodc trofei. Entrato gio- 
■etto nel rollo.de Cauagjieri Gierofolimiuni,che fi dicono di 
&fca,illuftrò ilfuoNouitiato con la più bella attione render po- 
tffovnafpada gloriola, quandoché portoli con le Galecdi (uà 
l*li|ioneincorfo,hebbetbrtuna trouarfiall'animofoartacco,& 
irofimofa preda del Galeone del Turco detto, la gran Sultana, 
iwlémbrando nelfa vaftità vn picciol mondo portar credeua 
«^gonfiezza delle gran ve lei e vittorie , e cól premer fin àgi' 
wEl'ortdc, poter l'inferno rtehofoggiogarc. Abbordornogl' 
idkilcgnìdj Malta il gran Vafcello nelleCrocicre di Rodi, & 
nello l'opra cui Si Gio. Andrea corfeggiaua più d 'ogn'alrro for- 
mato, fùdeprimi all'attacco , qui comparto ilMartinoni con li 
Waallamano, checorragiole sù l'inimico legno lì (caglia, & 
Kompignando al coraggio dell'animo la forza del Braccio 
Wófope'il corpodi tanti , cheli eadcrnoà piedi.al conquido 
tìcontrallato naiiigho, anzi /non ottante coiiarcctìiigio ferito 

«ritirata, ipurintrcpHo/legataalIa meglio lapiaga) fempre 
«aiimofoauanzàil paisà nelfentìero della vittoria , & (iipcra- 
SloltaeoL(ÌKl'efinainietitcdelia:§loria polldfore. Quella 

* gran 
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gran pero" ita, eh e rubbò all'Ottomano vn fuo proprio figlio, in^ 
tò il gran Signore compenfareconi'acquiftodel Regno diCrt- 
ta, che perciò molle l'armi tngiufte contro 11 Republica di Vcnfr 
tijjJiedcà quella guerra princi picche ancor durando rendenti 
apprenfioae de futuri perigli intimorita l'Italia, e ucll 'incertesBi 
tic bellici euenti tutto il Chriftianefimo atterrito. A si granài 
fariuoIfeGio. Andrea l'animo alla ri follinone di ferii ir Mio M 
tipe ,& in effetto entrato fra Veneti guerrieri, fece ben predasi 
balenar del fuo brando, Sfolgorar delle fuearmi il propriftà- 
lorcilltifìrc, Conobbeil General Fofcolo, & lùcceflìiumoite 
il Mocenigo , ch'in petto del Martinoni non s'annidaua cuotMl 
Coniglio , onde cfpoftoloà più periglio!! cimenti, quanto ki 
vidderocon ridente fàccia accettar l'i mprefa,a]rrctantoi'amHÌ< 
romo riportar à padiglionila fpada circondata dipalmcjoadi 
dal Mocenigo fii alla (uà cura dilpoiioil reggimento del puh 
Conte Nicolino.che fi trouaua aflentc,comc che fofs'egiìbafl* 
te , e con il battone del commando moderar con regole militai 
le truppeje con il maneggio del ierropreferiuer loro qOelltlW| 
le vittorie. Vnial brandodel Conte Penatolo il valoreddli 
propriadeffra ad Appiè vna à Ciffcnes, à Mataxa, e portandosi 
gefti il fembianrc del Cartagìnefe Eroe parcoa àpunto vn Adi 
baie à Trebbia , al Trcfimcno , à-Canne . 

Elettoin tanto F.Gio. Andrea GuucrnatorcdeUa Galeri» 
per nome di Bergamo s'armò contro il Tiranno delI'OttaWl 
conofeendofi obligatoad vn triplicato fernigio di Dio,cioè,d» 
fuo Prencipc,e della propria patria, con vn triplicato nodo d'i» 
mo, braccio, e fpada fi egregiamente al fuo debito corrifpofcjffl 
in tenera età (il creduto vn Africano Scipione incallito neth 
guerre, òvnMitridateincanutirofotto gl'elmi. VolòpcrciÒi 
Dalmatiaaila diffefadi Sabcnico affediato da nemici , e sii liC* 
Ica, e in terra, valorolamcnte combattendo fomminiflrònofflii 
flati alla Faina per intuonare le fue prodezze. 'Praia la raeza 
Luna da Turchi, forti con intrepido cuore il Manmom al tentai 
neliricuperationc, e mifchiandai proprij fudoriconiliaQgi 



pie' cani, fece lor pagarcconeentovkeognipiiTod'aqiiifìo & 
on rJrecjpitola ritmata far dcll'ingiuflainenrc occupato, lagiufta 
sftitutione . Mà coraggio ancor maggiore manif eftò nella pre- 
dichila, che nel femore della Zìi Acquando à grandinanti cot- 
iàmigliariadimolchetti fi sfronda uanò le piante di migliaia 
hiiedaltco perla breccia fatta da Chrifliani, irà (tragU&cada- 
criaiii'alro delle mura hoilili , vi piantò primiero fotto gl'ocelli 
elf ìoimico il trionfante ftcndardo diS. Marco, che lembrando 
nveb pollo in faccia all'Ottomana Luna pur era vn foglio .ve 
mteintuiper mano della gloria le- generale imprefc fi deferi- 
effero del noftro inaino Campione. Paisà dalla Dalmatiairt 
bandii Gio. Andrea ne tempi de bifogni maggiori di quella 
[etropoli; &corae già folle i'orienrede gridi ripieno del luci 
«elio valore, quali tra Abila,eCalpeiiìdai Generale difpofto 
iidueBaloardiGefli,e Vettori, perche quitii con far della fila 
aaurai'vltimeproire, i\m* plwvltra fegn alfe della fortezza, 
Aitare, Aqucfta Cortina pratricoil Marrinonilc forme piti 
fopried'vn intrepida diftefa, mà dalla nccelfirà portatoal Ba- 
BtdoMartinengo , che fatto bcrfaglio desforzi maggiori del 
"ce.richia matia à fila diflcfa i piti vigorofi , Se potenti foccoriì, 
«jftròefler vnpoftodelle fueimprejebcndegno.nonhauendo 
«arifparmiato, òfpiriti al cuore,ò fudori alla fronte, ò forza al 
«ciò per far all'inimico conofecre, ch'in hauer vitato in vi» 
Scardo fegnato col nome di Marte, Se invndiffenfore eoi ii- 
dOmedefìmo caratterizzato, nonpoteua, checonfeflarfi per- 
ette . Pugnò qui ui il noitroCauagiicre,vccifc,atterrò,&por- 
*> dalla nati ita ferocia, oue fempre più folti erano ifumrdc gi*> 
:c °bugi,ràtto del Aio corpo feudo à molti plica ti colpi deEorba- 
farciia fchcrzaiTe con le nemiche pnl Ir, lem orandoli palle dèlti 
*In1 Dea, fopra quali fi ruorailcro k iùe fortune . MaJ'aiii- 
« fno fprezzantc ogni timore Io porrò alfoccaio,cli'in icaricai fi 
Scolpir di mira vn Trace) vn mofchcttod;caualctio,qiieflo 
"0 in pezzi , rapi nelle proprierouineulMartinoni la vita, ca- 
"WilWlvct mtgliaroià, ò candido giglio ili sii qudfuolo reti- 
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lo , defcritte lafdando non meno ne gì' infra ngibil diamanti M 
.sfere , che ne cuori deviuentt le Tue Tempre memorande impn 
Ù-'h ligiorno tredeeid'AgoftodciTarino 1648. viddedelMjt 
riaonilamorte, ma nonlaviddci che per deplorar kfgtanf» 
dita iacea dalia Rcpublica nella caduta disigencrofo Causai 
oc» ch'epilogò in pochianni il molto depili attempali guerrieri 
&che poteua viuendo vguagliar i mailìmi , S: pareggiarli afra 
«li .Mòri gioumedi veruitrcanni.Sc Bergamo li folleniròneJfi 
nultimo dei venturo Gemito nella Cathedra! e lugubri beOBP 
gforióféeifrquie haueodoui recitata l'ora tione funebre Borni 
ciò Agiiardi all'h ora Pro polito de Theacini indi Generabili 
morto vicini amen re Vefcouo d'Adria. / ■■ ' <H 

Viuonoalla gloria il Pad re ,Sc fratello di qucfto Quagliceli 
quali toccherò alla sfuggita l'attieni ,pcrnontradirquclimiÌB 
checósifaftoÉnienteli accompagna. Milirauain CandttGiji 
Andrea, quando il Padre Co. NICOLINO goucrnandop» 
figlio la Galea di Bergamo, fece in più (attioni veder alla Di» 
tia,quatcuoceÌnfenonodriire, ondepoioe riportò dal l*p>l 
ricca collana: d'oro di valore di cinquecento feudi, &ottocnfl 
in contanti. Paflatoil Cattagli e re fra morti , reftò perbesfflS 
ricola condotta dcil cftinto appoggiata ad vn fratello fanciulli 
((litui fatto diremo; mentre il ; <rWrc in qualità di Colonellt 
con ,vn reggimento di mille fanti filiti lena' alcun dona t incita* 
ftipendiodi fettecento ducati, s'auanzòne più rileuanri JerittS 
delfuo Prcucipe, portato dipcfodal publico commandos 0> 
Herno'delia Città di Cattato attaccata da Turchi, oueqW* 
egTegiamemeopralTe,d'auanraggio lo inoltrano! ben feruti" 
public! rapprefen tanti, Se della Città medeiima, che vanoofij 
gid'enitomijinte/Ièndoal valore di Nieohno.. Ncllafactioae* 
Chiniarileuò dal nemico braccio quattordici ferite, .tnadw* 
mate monali per colpo di i'ibia.cagionc che poifiu Serenità"' 
l'acerefcerli di condotta joo.dùcati manifcftaifc l'aggradiiw* 
deUaRcpublicancprogrelfideUafua valorofa fpada. ObuJ" 
dtnuouola C'irridi Cmueoj. di (Tenderli dall'arme Ottona*! 



feprocarauaiwlaprcda.pcnsèilPrencipe non meglio poter- 
aafficurare , quanto con mui.irli caftode , Se diffenfore il Co. 
fcinoni, die -con carica di 5oprain tendente della Prouincia 
l'Albano, così validamente n'intraprefcla dirtela, che ne vidde 
nato l'ade dio, & Afao merito con accrefei mento di condotta 
i'akritrì cento ducati, Se nobiliflime a tic Ustioni di gloria ri- 
mantraro . Semi luce e Guarnente Nicolino la Republica nel 
[Marno dell'armi di Verona, di Bre(cia,& poi di Palma nona 
!«K hoggidi dimora; benché di quando in quando richiamato 
la publici comniandi allaffifteuza de più vrgenti intereffi di 
fKtra,anro nella Dalnutia, quanto in altri luoghi conoiciuto 
ne^eaenza,iioii meno con la maturità de conicgli,checon la 
òrrezza del braccio valorofo. 

Kgliodiquefti > & Fratello di F. Gio. Andrea fu LICINIO, 
ÈeconilPadrcconfagròaiPrcncipe le primitic del ilio valore 
«■Cataro in qualità di V alturiere, indi per raffinarli nella più 
DAia Scuola di Ma ricondottoli in Piemonte l'otto la diliripli- 
il del rimolo Marchete Villa, quiui nel corfo d'otto campagne 
tede il faggio ani la proua della mano della biauura del cuore, 
nwaioGàgraflcdiidi Valenza , Mortara, Trino , Pauia , & Alef- 
indria,oue fi guadagnò con la Ipada il collimando d'aLunc 
™ppc,&iÌcredito d'vnodi migliori guerrieri del l'eli ere ito di 
«loia. Ceffaci que' tumulti di guerra volò à fianchi del Pa- 
li in Dalmarìa, condotto dal Prencipc con ftipendjo di otro- 
cntoDiicatijmàpercheàgloriemaHtyoriera dal ilio coraggio 
Wi'ara, eecolo fiibito (pedito in Leuante,ouc in tre campagne 
Amendola caricadiGouernatorc de Vaffclli.,& della Galea 
freuifanainaffcnzadelSopracomito, qui diede in mille fegna- 
neattioninuouiriati alla tromba della rama, perche ne decan- 
rfeperMtta l'Europa lelodi . Ritornò l'anno 1664.. in Vene- 
*>mafùrilpeditomDaJmatiain aiUfteoza del Proueditor Ge- 
ttai Cornaro aliavi/ita di quelle Piazze, 8tdouendofÌ inuiare 
ll-tuantc lemilitiediqudlaProuinciaalnumcro dijM. netiì 
>ta,con approuatione del5enato,à Licinio l'allblnta fopraui- 



tendenza, Se commando ,- Onde poi giorno al regno hebbcdellt 
maggior patte d'effe il Capiraniaio, dichiarato nel Regno, & 
nell'armata primo capo di Brigata . 

Sorfcto in tanto gagliardi lofperriporclTero letrclfoicM' 
armi nemiche efferaffalire, (tintela dimora deBarbarcit hi legai 
in quell'acne, al periglio delle quali nonftimò il Capitan fu- 
nerale poter meglio riparare quanto co! fpedirui alla difltÈJ 
Co. Licinio con due milla fanti, Siccntcnaia de Causili, pam 
It) sbarco n'impedifle ,* mà mattiti que' folpctri, s'eflibi nounH 
te itMartinoni all'efporre ilfuo petto alle treccie diTratip 
Regno di Candia, la cui Città l'anno 1567. con podcrofo sfar» 
de nemici minacciata, Se poi attaccata ,fù& è pietra vera di f* 
ragone perii faggio dell altrui valore, anzi bellica fornacepS 
l'oro pronare della militar efpcricnza . Qhi il General Villiò» 
lignòalla brauura di Licinio ì più rileuanti porti di quella piazH 
cioè [opera P Migrili Ritte litui di S. Andre*-, & mt^t-tlMM 
S.Sfiruo,c ) aeÒ3. lui polii con accurata diligenza ,& inceflàntt 
fatica in ftatodi buona dirtela, (eppc anco si valorofamcniè 4 
più fieri alterati dell'inimico cuitodirli, che per cinquata frigi» 
ni non auanzò mai il Tutco vn palmo di terra ;8t nonoftutt 
nleualTe Licinio pericolofc ferii e, e di freccia, e di mofeiènaj 
pur intrepido, fc di bronzo fcoprìil cuore per la coftanza,di"* 
co nell'ardenza dell'operare manite/lòi fuoi /piriti, taotopii* 
raggiofo quanto più potenti orticoli conuailatiano i fuoi dttìrJ. 
A tanti meriti dato d'occhio il Capitan Generale, contìgua»! 
anco àquelli del Conte luo Padre, & del (rateilo cJlinto,appt!$ 
giò alle fpalle fuc lacarica di Sargcnr e Maggiore di Jìattaelà. 
dopò la morte del Sargente Generale Baton Baroni trouandn 
Licinio in età di j^annijconaggiongeili fua vita durante** 
compagnia d'Oltramontani in telta,ondc fempre putaccalof* 
nel pubico fer in gio gode/le ne gl'effetti della publica munifico* 
zaifruttìdelpropriovjlore. Cosivi ieguitandoilcoifoda 
fueprodezze godendo di prefente d'bonoranza 11 è miUa duo 
tiannuiper fempre godere l'eternità delia lama . 



3IO. BATTISTA AGOSTI 
Con diuerfi illuftri foggetti, & ar- 
migeri ddlaftefiacaia. 

Tguardcuolc frà l'altre fameglie della Patria fìori- 
fee in Bergamo la ftirpe de gl'Agofti.chc con que 
ftomedefimo titolodel Principe Veneto invna 
fua ducale publicara , tèrmo ne ftabiliiccil concet- 
to) fij daÀugiiftoCelarcdcrinara , onde poi ha- 
comparire diriethitregiadoma. Gareggianti!' 
nrkhitàcon le piti antiarte , notando fra luoi figli prima del mil- 
dìmovn CAIDO Con/ulediBrcicia, die in quel territorio 
'liiacòla terra, che pur fi diccdiGaido,- &vn OBITIO Ge- 
mile delle Brefcianeicbiere, che diede à Cremonelìà Ponto- 
fboiòrmidabil rotta, ambi perfonaggi di quella tàmegliache 
tfttadinadi Bcrgomo, & Rrcfcia ,è ncll'vna,. e nell'altra Cit- 
ile fiie pampe fpiegaua.Suctt {finamente fcracedi gloriofifog- 
[Otiii È femore mauiièftata non indegna del titolo, che porta, & 
«che l'antichità habbi di mollila memoria eltinta,pur acco- 
dandoti a] noftro fecolo troueremo va OLIVIERO Agoftiche 
icdifficiliffimi tempi della Veneta Rcpublica , quando oblig.ita 
inoftraPatriaal foggettarfià IceitriftianierìifividdeaUefcia- 
Jttefoggetta,impi ego tutto le fteflò perii lollieuodclpublico, 
""fato perciò Ambafciadore à Milano al Cardinale S. Malo 1' 
■ni» i y 1 3 . perdmertire dall'infelice Ctttail lacco dall'anni di 
'ancia minacci a tOì& indi à due anni a Brefciaal Vice Rè di Spa- 
jnapcr confeguiralla patria la confcrmarione d'alcuni capitoli , 
fee le gran cariche ibftcnutc,dclle quali parie remo neh" vi timo 
"fcorfo. Sempre ad oprato Oliuieionèpiùrileuancianàtijper- 
l»dsluiconprifcdeliàde(>rezza,&fonLinamarieggiatii Et 
«aooivicinovn CESARE perla Veneta Rcpublica Gouer- 
«ore d'huomini d'armi , che di Federica Collaita de Conti di 
Y a. Pwda 
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Porciaproduflc LODOVICO Caiia§Iicrcjffi Ambafciadoredi 
congiatulatiorie a! Prencipe Grimani , the vedeuo rimaflodi 
Ginciira Giumella reftò dal Pontefice .n Arciiietcouo di Spali. 
tro,& Noutio in Polonia diilegnaro , benché la morte ne Irato* 
naffeTeflecutione ; taftiati due figli Octauìano Cju.igljtce ài 
Iago, & Giulio Celate di S. Stefano da cui, &: da Cornelia^ 
Conti BofiUiiiaccpcà-noftri gioì eunuci. GIO. BATTISTA, 
chcqual fiammeggiante Cometa nel noftro Ode per fucglm 
marauiglie coni pai le, Se che nella P rintanerà de tuoi gioimaSfr 
fa; toli alla militiagionfebenpteiro alla fruttifera -fu dclieglo- 
rie,8i autunno de gi'applauli , pernoii mai Ipettmcrear Venni 
obiiuione,chc l'c lt ìnt; ne :?t;,6 ole 11 r:i jlè i piegi,GioumettO d'affli 
volò nella (cuoia delle guerre di Lombardia, che trauagEmw 
lo 5 tato di Milano, otie in breuiffimo tipo fatto MaeftrornaM 
l'infcgna Coloncila A' va regimano di Dragoni Alemaoijfiit 
tolì quella forma di militinone (emendo vgiialmcnreàCatìlkì 
& à piedi , entra corraegiolà in ogni cimento , perche daniÉ 
tattìone eiclniò , pili fàmolà la Aia fp.tda rcndeflc , St dallafoi 
nata de liioi nidori,meiìc più abbondante raccogliene di incoi 
Rari Air quegl'attachi dipijzLC,aucdij,ditTefe,fort ice, fnnaB 
cie,foccorfi,o battaglie, ncqtlali Gio. iiattitla non acaefcctMf 
al fuo valore ; & ncll'affedio pofto dall'armi di Spagnai'»* 
1 541 .alla piazzadi Chiuas, mentre per maggior irccmeiiringerll 
fortezza s'auanza intrepidoà prender polio, colto da vn ed» 
di fagro nella polpa d'vna gamba, che netta gliela lenàflWW 
pratticacfteril campo dcll'honure dafpine,& rouc ti circonda* 
ne potet gionger alcuno al fommo vertice della gloria, lenza pi» 
p,!ir,irfràdirupi, &balzedi perigli, Bcdifaiìri. Fattodopò» 
Capitanodi Corazze invn Regi me rito pur: Alenaano ct»rò* 
per alcun tempo rincominciata, carriera de fuoi valorofigw 
liidiiiell'AitezzatWarma (che per Io Stato di Ca-fìro arnU«J 
ricercato palsòt'Agoftt in qualitadrCotoncllo di Fantctuà» 
uigidi quel Duca ;mà puoco dopò itabilita la pace,A initfó^*! 
armi Or cornati e il Regno di Candia, ftunoiuo debito oeeonS 



ron l'opra tóbracck^oueloblìgaua l'oflequio del Cuore,e con 
'aggiongerà brandi Veneti il lultro del proprio ferrosa riuerert- 
:s manifeftare di quell'omaggio, ch'ai fuo Prencipc naturale 
fofcHiiu . A ,|, - : 

Cosi con fpontanea effibirrone eonfagratofi alla Venera Re- 
m\«»,!t da quella in qualità di ftipcndiato ordina rio l'elle è pn- 
teiifiDgolarftima, a cui non s'ammettono dicpcrfonaggipcr 
«obilta, valor c,& meritoaccreditati,)con fornaio aggradimento 
fcenuto, s'accinfeGio. Battito allofparger per quello vittima 
«Intìiatia ilfangue, frimando non poter meglio autenticare la 
inceiitSdelIa fna fede,e verfo Dio,e verfo il Tuo Prencipe, qua- 
ocolfagrificio-di femedefimo. Erapenlìero delSenatoinuiar 
ICWonello A gotti alle tré Iiòlc,màcgli,che in perigli maggiori 
«amaua cimentarli, data lupplica à que' Padri conleguì il poter 
ondutfiinCandia, chefùà puntola fornace, oue l'orofi raffinò 
paiBa bramirà , & il paragone della (iia fpcrimentata fedeltà . 
«ala frequenza delle lortite, & fcaramuccic fatreco-nemici, 
Wiprepiii fermo (labili il concetcodcl fu* valore , Se. in vna fer- 
ita particolarmente, che fece con il GeneraleF.VincenfeodalIaj 
«rrj.rrouò l'incontro di renderli più fegnalato, quitnfingolar 
W»mevenuto à cimentocon vneapodeTraci, Se mandatolo 
«"afpadaàfoggiornare fra l'ombre. Fùuioriuodrqucflo fitto 
IMarrad'actompagnaril merito dell 'Agoftiauanii il Generale 
«ai DoIfortS con vn cumulodi lodi,& douendofiin quella con- 
^Ihim montare vn reggimento di Csualli all'vfodc Dragonf; 
prapoftidel medcfimoMarra fràtanti fogectri valorofi, eh' 
«no tiell'lfola.Gio.Batti/t.i folo ne fu facitori eletto in Colo^. 

fpeditafenedal medefimo Delfìni fotto lapa- 

*K piB ricca d cncomìj , che di parole chiamato in effa il nolrro 

Heuhhfo di digmffime rexdilieni tittmpapnnt dt vìr* 
lW V. ' < f*gg'<> fingo/m , come «itresì di tfftrim%A mèli- 
tmftisr» in gaerre'efieri , rtccè 
*«'*"«*', &ac<u r *t t T£*x t tf C rH,t:*ditUSert*Ì§m* Repu- 
w»M wt. da cui ben lece raccogliere qual pofto di (lima oca*. 

palle 



psiSl ami» «concetto, equi fpenw »ef«oi lenirà* de 
Ottblicitjnptefentinti. Ne difcotdorao dalli tfOn glrfttn, 
?he fotto .[ pefo di quctocommindo G,o. Batylk qndtn»- 
finrepd.na.pirivigozoro «forfè conofciuto nella preti de G* 
ftdlo.IrTcme.ui ,(z T Milopotamo,Se,n cent aloe ««errare fat- 
o'on.vnveraHmirredrCrcta.chefenatoflacolofcorteaiildi. 
battere della Traccia ifafti.anzi vn folgore di inorte.chc portaiu 
nellofcoppiarcilcrionfodimillevitc. ,,,„.„„ 
Attaccatal anno té 4 8. dall'inimico la Merropoli dell tene, 
il Baloardo Martinengo fcoii detto daF. Gabriele Tidiai ja 
Mictinengo, che l'edificò; come che r^Oo piudogn 
uante,8c contro cuirO.romanofcocco lin- 
da principi, dell'aOcdio, venne ali. cuflodia diGio. ì 
fonato, checon tal vigilanza.accuratezza.S: coraggi 
die poti delndercogninemicoaitemato, teli vanii;, 
rtatoriclemine.afficnratelebreccie.nparareleroiiine.iinn»- 
zare le furie, fcherniri i «ratagemi , di modoche vidde 1 arali» 
laTracecoiifeuirnenaritiratale proprie vergogne, 
raccoglier dalle proprie perdite l'ignominie . Ma fra gW 
dauJzpiazza,quellopreiialfeddl>>7. Agorto pcren. co»» 
bilic™dirf»,;e\pprefe, dalCieloprimaind, dalli bi.— 
dell'Agolliramcnratariconohbe.chcintrepidofaliialabiecM. 
rifoluto non eller interiore amarmi nell'immobilità, nonolO™ 
malamente ferito di treccialo vn braccio, pn, kmprc lermo™ 
l'ingegno con voce.col brando , prouedenJo, rincorando, »» 
battrSdoriparò à maggionbifogni , incorrasi . pm uradioM 
rintuzrò le più temerarie fpadc.coiiretto in fine ™"»»*S 
donar l'.ilUlto, Se difoeratoneogni profitto, dalli affollo 
mo ritirateli . Ne minor gloria li guadagno il ColonelB » J 
foTanno fuOeguentc.in cui co fierezza, St terze maggior. di» 
uodalTurcoattactaCandi, , difpofloegl,d.pr,ncipi|alco» 
m 1 ndarealForte,OopraC.r«»aAC«»,altr.men.edi»' 
tó™,indiper 1. morte ddMa,ch.fcl!ondan,n..nn,a.0 0* 
gliett o del Capita» Generale al commando , «t diaria dow 



#»M dìS,M*ri,t con tal vigore, & spirito n'intraprcfe la cuft )-_ 
ìa, che ricuperate le parti di fuori del Fune, già fin alla contra- 
arpa abbandonateci perfe, con incelante tramaglio , Mainr» 
parò à perigli, raflìcurò le parti pili dcboli,tortifìcò le mura,chc 
Mancoconvgual coraggio, &brauuraa<Ìontadiqt)alfiuogJia, 
iù fiero aflaltoli daffe l'inimico mantenne, rimafteui però di 
lo&hctata in vna cofeia mortalmente ferirò , mà fempré con 
antaggi maggiori della ma fama, che con tromba d'oron^anda- 
ifcgloriofcimprefe decantando. Seriionod'auttcntichcirre. 
«gawidisieftrcmi gettile Icttcredel Generale Gii d'Has, eh' 
i riguardo del primo attedio di Candia ne va teffendo encomi;, 
:per li primo, & fecondo gVattcftati in carta del Capitan Ge- 
craieAluifè fecondo Moccnigo che nella dcfcrittionedefurio- 
ittacchi (atti da nemici à fopramemouacì pofti , và l'inni ncibil 
ilore dell 'A golii deicrinendo publicandolo per vno di piùglo- 
ofl Capitani maneggialfero l'armi in sì pcrìgliolì cime nei, come 
ilieltelle lettere inCafa Agofti conferoare pienatnenpei: può 
■Mirre. ■ Mrnn&unala^ipmq 

Tnnsferito Go. Battifta al force reale di S.Demetrio, pofto 
ifpeeial gelofia, & a cui in grado di Copra intendente hauetia 
Oevolte commandato, incontrò nuoueoccifioni di rìftabìlire 
mente i! gran concetto di Ina pei fona, inquietando 
>nkicc(lànti lòrtitc,St fearamuecìe l'inimico, disfacendo i fuoi 
itagli, &cfpont odo primiero ilpertoàcolpi hoftili, cagione 
Mjthc non tampoco il Barone di Spci intrecciarle à gl'allori 
•ffAgofti i panegìrici della lua penna in vn atteftato da lui fat- 
W»l il Generale Morofini nello (ledo tenore , & con viiitórmi 
^entin efprimcifcampiafede,ondc lolle ilCalcuellò Ago- 
leo "olciu{opfrvnadellep!Ùarditc fpadc, va ritrite la Veneta 
Wata,5t vno de più corragiofi Guerrieri fenuitall'el'infogric di 
■forco. SdoItiircpIicati'aflcdijdiCandia", 3c vicino J'Agofti 
'Wraiinarelafuaeondotto,con grati tàiichaconlèguìraliccnza 
'wprémi coirirnandanti del Hegno , & da lettere delGeneralt' 
Wodc accompagnato, fi portò» piedi di. iiu feerici ùi Vene- 



ti3,dacuicoji degni apphufiA aggradimenti raccolt oberiti) li 
ioile da quei Signori ricca collana d'oro in puro contrita 
della publicafliina e(Iib:ta s che di fregio fc turile al fno meritOii 
marca (olle perpetua di fuc vaiorofe impiclc. Pjrcua in tMtsì 
Traceoltrc J'inuafianc del Regno di Candiamìnaccialic Moli 
di Corlù, & la Daimatia,chc perciò propello all' Agoftì il gpucr 
no dell'armi nell'Ifola, ci bramofo viuer fciolco, & pronto)! 
ognioccafiouepcril ritorno in Italia , facile fcruir in Dalranà 
oue gionto di pochi meli conobbe il torio terminato delira 
trionfi, mentre da febreacuta affalito nell'età dell' huoino pi 
beila di trenta tre auni accrebbe con la propria vita della monti 
trofei l'anno 1 651. Gentil rinomo eia chiunque lo conofceitiiit 
plorato, clic con la piaccu olezzai cuori legaua, con la generalia 
fi renderò dalla militi» adorabile , ièropre primo ne ciineptijw 
perigbqfi,fcn^revltimoaUecwrimodità,&ripofi;fidekwl 
al.fliol?rencipe,chenoi]oftautcinuiato dal Conte Colloredoli* 
parente àferuigi di Cefate.mai volle abbandonare le format,! 
per tutte le parti merircuole d'encomij . 

Fratello di quelli fiì LVCA Agofti, ch'emulatoteli <fK$ 
calcò coneflb lui il fenderò della militia per poi giongtiitM 
fortunato alla rocca della gloria. Venturiere portatoti a» 
huominià proprie (pefe in Candia, vigkmfe spunto nepififf 
portimi tcmpi.qiiando da Ture Ili attaccata la piazza l'annoi*^ 
fil queft'a (Tedio creduto vn vero nouitiato, in cui la proui bux* 
fc à tate de più prodi, Sf intrepidi guerrieri . Accompagno fyw 
non meno le prodezze,che i palli del Fratello perciò iroiutofil 
frequcntilKmelcarainticciej&lortitej&irà l'altre fu tioni, M* 
riob aiTalti dati al SiliArdeCiaU,é- MtrtintKgt fegn aUtofil" 
qucft'vltimocóimprefe di (ingoiar corragio,Si valorc,Ìtp«tiJ 
rimaftouidifreccianeliadcftt'a, manorèntoic ilioppiaio, m 
affretto confommofuoramarko alrinrartìjòc ceder a! la lotti* 
ltrofei della propria brauura. Taminataque^acon>p^g ^iiC0, 
lettere reRiraoruali efpriinéti le fue rare qualità, & degne ai»» 
icrittc da due Generali Giili U'Has,& Antonio Lippoinano m 



Fi?. "S? ; °» P"« aI Prencipe non donale il i. 
le» Ago/b giace, per terra negletto , che perciò con fucDtic ili 
i qeaka dipendiate ordinari, Io rimile in Candì,, grontou, 
Itmpodelftcondoaredto.&inconfccrnomdimcré'rflrno 
»»econ mmi amaM gloria . Coti applicatoti a dar fa» 
S «menici fuoatdice, vidde per breue tempo moh ° 
ptatt alla Ila (bada iepalrne,mà non fiondando il 
delfino più oltre i fuoi genero!! dùegni , li rapi 
con febre acuta la vita, clìinto Luca l'anno 
medefimo ifico.coneordoglio non ledo 
dei Colondlo Gio. Batiilta, nrà de 
Capi tutti,, che prelagiirano dal 
ili lui coraggio all'armi Vene- 
Klegiialati vantaggi. 
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G I O. BATTISTA DE TASSIS, 
^Guerrieri della ftd&Fameglia. 

SS B Sva kfamcglia deTa/Es della Torrioni flirpci 
lflyMfltàByjP fuoi gcncrolinarali 3 gii certi che Lamini ,iLf 
^lw/t^i mBr&le Torrioni dalla prepotenza de VlfcMU 
3»M^(^t clclufò co'fratellida Milano, trono Itiograton- 
^^cfo-yE, couro l'anno 1 3 1 3. nel Territorio di Bergami 
oue nel luogo, Se Valle del Cornelio della Valle Eremi*» 
piantata Tua lede, dal vicino monte detto del Taffo .Sedale»- 
tinuo elfercitio di Lamorale in darà Tallì, che qui in abbonda* 
ia fi rrouano,IacaccÌa,Ibrtiil cognomedi Taflu, o de Ta£Gi,d* 
poinelladeicendcnza propagato hor feruc di Marca d'hooort 
a. quella degna fameglia fiata in vari; tempi, Si inognilnogodl 
qualificati periònaggi feconda progenitrice . Ancor reta* 
quefte memorie in vna lapide incile nella Chielà del Cornell 
ch'alia tornbadi Lamorale l'cpitario formando, formano ini» 
alla profapia tutta /empitemi panegirici . E tali ne leggunsfc 
parole, j *T 

D. O. M. 

Ex antiqua , qc nobili ^FàmiJia de Turrian$ 
ortus Lamurat TalTus nuncuparus , tbrtunae j* 
rens , ìnuitfto animo , Belli ihddx'lTlis , Pacisama- 
ror.priuacamgerens vitam hic in Domino refflp 
re&urus expectat. 

Da Lamorale dunque radice vigorofa di gloria, foriero del 
CafaTaffai germogli, che iucceffiuamenre nelle più ilIuftriPfl 
uincied'Europa, Germania, Fiandra, Spagna, &Italia dirsi», 
ti, come vanno in ogni luoghi de più ricchi addobbi di grand* 
H>honori,& dignità, maeltofa pompa facendo; cosi fra fi» 



ifli primieri ri pógono l'effe re da Bergamo difcefì,vie più ambi- 
iofi , che il picciol luogo ilei Cornelio gl'habbi lacuna fommi- 
liltrato, di quellofofle Platone, perche nato in Atbcne ,òCeci- 
» Metello in Roma. 
Fràcampionidi Marteda c|ueftaftÌfperiforti, veggo foriero 
legl'ailori GIO. BATTISTA detto il Colon eliache nato in 
Foeficndel Tirolo propagò con l'armi le glorie della fam eglia, 
intuafcnola cntratodiPallade,r.irreapprefedi perpetuare nel- 
adefeendenza le grandezze . Ne bollori delia giouenrù bra- 
«ifoÉilutardiprefenzala patria communcdclhio retaggio, & 
iamofcer di faciai congionti, a Bergamo licondufle, oueper 
«atod'honorc venuto con vn gentilhnomode Coreggi à duci- 
ci, obligatoil conobbe per euitar feonc erti maggiori ^ritirarli, 
fca>ncederalkfortuna,checollega[oiìcon la contraria parte le 
linacciaua rouinc , riconofeer dalla fortuna il beneficio della fi- 
nrezza. Tornato à Foeffen lì gettò pienamente fra lebraccia 
tìlltnilitia forto icuiaufpicij portaroli indi in Fiadrain tempo, 
bene terrena la luprcma reggenza D.Gio. d'Auftria, fece bento? 
boi tilt co quel bellico mondo vedere eilér la fua fpada nella fil- 
ila temprata del coraggio, ncv'cflcrcontraftoiiduro, ch'il ra- 
Slìodel fuo brando non diiììpaffe. Riconobbe D. Gio. con il 
iommando d'vna compagnia del reggimentodcl Conte di Ber- 
•imont il valore del nouello Guerriere, che fiuto Capitano alla 
eSanonmciio comparile de trionfi, chedefoldati,quefti con Y 
■ffempio, quelli con le vittorie gloriofamentc precorrendo. Di 
inobii carattere adomo autenticò ne gl'alfcdij di Bios, &Fi- 
ippetlilierdlu8re preludio della fua nafceniefama.-Sttrouacoiìà 
jocllodi Maflrich, conualidò rriaggiormente hi più ceca Goni il 
»nie della luabrauura, portato il fuo credito fra gl'efferati con 
Mgnetholo d'vn valorofofoldaro, &ifpcrimcntaroCapita- 
». Paffato tramortiranno 1578. D.Gio. d'Auftria, &appog- 
jiatoil gouernodella Fiandra alle fonile della fomma prudenza 
WPrencipediParma,nonsi tofto impugnò quelli la vergadel 
Bramando, che rauuifando pender dal braccio di Gio. Earriiìa 
■ufi % * ? 
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de Taflìs i progreffi maggiori de II 'armi Cattoliche, Io fcielfepri- 
matnSargcnte Magaiòicdc'lilegaimcnrodiFrilìaj&TeiicBit 
Cobnello, Scindi in'Colonclbd'vn reggimento di Tetkl'chi, 
quali prefago nonfoffrro ptrabbandonarle vittorie quelC» 
pione, che fin da principio de- Ila luamilina s'era nelle virtotitir 
levato. Conqueltigridid'honore fegiiatoihnemodelTij&i 
cosi formidabile à nemici li refe, che più della (Velia morte ne» 
menano quefti la fpa da, nè fù à fuoi tempi intfaprria nepiefibrf 
fifettionedigrido, che più memorabile della Itc&Cnidl 
grido non rimbombarle della fna fama. Nella frequenza ieà 
alfedij fcroprepiù folgorò [aminola l'eccellenza del fuoco» 
gio, Siquantomaifeppe inuentarlalodcpcrcelebrarl'impiw 
d'vn guerriere, tuuo tu dall'egregieactioni di Gio.Batriftaùi 
mente afTorto . 

Non pofe il Taflis à cimento veruno la mano, che non Uria* 
effe ornata di palme,mà la forprefa di Zutfen Metropoli dclG* 
rado del medelimonomeda lui l'anno 1583.23. Secterobiea» 
militar ftrat agema meditata, Se eflequita , donò l'ali d'Aqro» 
filo merito per folknarlo fin alla sfera dello ftellb fole. C« 
puoclie genti porte in aguato vicinoad vna porta della waft 
in temnoche buona p.irtc del prcildioera in traccia di preiist* 
falitò,5coccupatoilpoltodeUefentineHe,co! richiamar il|rt* 
de Tuoi foldatialla nobile impref^richiamó la fortuna ad affiHB 
alfuogenerofoardire .-caduta la fortezza nelle mani di Gio-Btì 
itila , & da si fatta caduta più che mai vigorofe riforte lefpcr» 
zedeSpagnoli . Fù quella perdita àRubclli vn vento fottotwjl 
ehecrollòfin dalle fondamenta l'edificio della potenza Olii)* 
ie.che perciò quella per afficurar dalle feorrerìe, eVconmbu*; 
ni il paefe , obligato lì vidde al fabricar vn Forte di li del fi*" 
IlTel, ancorché poi nella ftefia in/àmia Tperimentalle leccia»» 
circonuallatoqucfto, & allagato dal Colonellode Taffis,^ 
ceflìtarii nemiciad abbandonamela difFefa, India ducano* 
tediato Zutfen dal Contedi Lincelrrci purGio. hxaiW* 
atcofimanilcHòal mondo per confcruar l'aquiftato , cheKI* 
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ferii perduto, entratosi difpctto, Se in Gct fa de nemici con leu. 
ecento foldati nella piazza, oue rimarlo Goucrnatorc , ieppe- fi 
kx conio feudo del valore rintuzzar i colpi dell' Olandcfc 
iftinatìone , che delufo ogni milirar attentato neceffitù i ne- 
nkiad vna vergagnofa ritirata, dandocosicampoalFarncie di 
Mttarìn Zutfenil pieno foccerfo, & rimetter la piazza in fiato 
JiHbertàjStfìcutezza. Crebbe conqneib iinpreiàà si al tole- 
tte fa riputinone del Taffis,che non iapcndo come meglio, che 
Mnlapropria bocca atte fbr il Prencipe di Patinale tiualitàfii- 
Jrmidiqueftofcguacedell'hoiiorej&ilriconofcimentoalbfiia 
édthi,&brauura domito, colbacciarlo in fronte inmezzo al 
uctaglione del campo reale , fugellò nel cuore de fpettatori la 
racrarione in vno, Scia tnarauiglia, che quello Campione.! 1 
iwoflèquio richiamali* , ondeferunTeà prei'en ti per vn proto- 
ipo dell'imita rione, &à polìcri per vn fpettacolo dell'intre- 
Mciza. 

Picche mai fonora rifuonòdel grand'huomo la rama l'anno 
ijfy. Fatto haueuano i Rubelli fabeicar vn Forte fopra la riua 
Iti fiume Ems ad vn paflbimportante,oueil fiumcentrancl Ma- 
t)8ifotmaqiiaiìvnpicciol Golfo nel paefedeliaFrifia; Forte 
Wriafcendoà Spagnoli molto noiofo,fpecialmcnre per l'hitro- 
mtionedeviueriin Groeninghen,obligò l'armi reali nel tentat- 
ela delblation e . Quindi Franceico Verdugo Goucrnatoredel- 
'Proaincia latta la piazza attaccarci finedirendermcn vigoro- 
ilenemiche forze alladiffefa,e foccorfo,inniò con grotto ncruo 
e foldati il Colonello de Taflìs dilà dal Fumé Ilìel , che con ge- 
tofi attentati quella parte feorrcndo , inquieta ife non foloil 
^^diuertitTedalfcrtcd'Emslemilitiedciroiand^màcoa 
tUiciprogrcffiauantaggiafrerifpanefortunc.&nemoItiplicaf- 
'graqtiilti. Accompagnò lafone l'armi di Gio. Battifta, refofi 
(«ieuetempo padrone dell'importanti piazze diNeezabeech, 
'Aacfortj&lìiccedìtiamente del Forte diBeerchooft, cheque" 
■Storni molclhua,pcrmettendo che folo falue le vite ne poref- 
«prelìdia forare ( preludij tutti di più fegn ala te vittorie , che 
poi 



poi tre mefi feguentine coronornoTimprefe. Spiò il TafEia 
qual parie facete aliolenemichefquadre, &facendovnapant 
della ruaarmwaauanzire,con finta non fawrvifofleroaqiiarw- 
rati i nemici, fi pofc egli con il redo delle lue gemi 
caricar all'impronifoi rabbellì , quando haueflerdarià pria* 
caccia, ordinandoàqucfliil de Ara inente , &femprc fcarani» 
dando ritirarli , perche più incautamente cafeaflero quegli wtì 
rete, Stipontaneamentc fcnz'aucderfcnefi portafTeronellmfr 
die . Et arrifcil ciclo al militari! rat ascio a del noftroColoaeUS 
che colti neH'imbofcata i nemici , tutta l'infanteria de! Uffle* 
Mcurs, vno de Generali Olandcfi, con quattro centoeauatt* 
rcftò a pezzi taeliata, ferito, Sprigioni: con trenta Urtami 
Marehele di Villers , oltre molti altri qualificati P"? 01 ^ 
affretti confeflar nelle proprie perdite l'accortezza di Gra.»Wj 
ita; ch'inalzate le rrionfan ti infegne , fopra icadauendegldW 
rubelli piantò i trofei del proprio valore. Accorte bcnM 
guarnigione di Terenbcrgaperappreftar all'amica fattioncl» 
corfo , mà quanto fu tarda in comparir à Ironie del l'ertemi™ 
Taiìis , altrctanto fu veloce iu eflcr dal braccio di queluowl» 
ta,&diflipara. I 
Era in tanto flato dichiarato Gio. Batrifrain ^uogottK» 
Generale^ Vicario del Verdugo in quella prouincia,qiuri» 
■ mandofi confi fubiimi piume d'honoreà piùalti vo "™™" 
-ncll'entrar dell'anno. S 8é.fenza clic i rigori, &gJacci de» 
nata potettero il calore defuoi fpiriti intepidire, an*icol«9»| 
de medefìmi giace i , c'haueu ano le paludi, &fbffiindunt0i» 
prefe nel centro della Frifia occidentale VVeftcrgoe, WOT 
Indelope,& altri luoghi maritimi di non mediocre eonfegu»» 
& fempre più auanzandofi ne progreftì, disfece li P atl ™ M 
VVinfora , e di Rip , che con prezzo de pati ftabiliu ,oia»H" 
uà no con tro le fue armi alzarle corna ; Ne à pena fin l'aqDt 1 
te dalegamidel Verno, checon nuoua Vittoria ino'tipWM" 
lua fpada i trofei , quandoché entratoneUaprouineiailU»^ 
teoente dell'inimico Conte di Nafiaù,con penfier di top*® 1 
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Bojiuna,v'accorfe contai celerità, &cosìà tempo il noftro 
aflu,chedataà(oIdati nemici lacaticain vicinanza di Leuuar- 
iq mille i e feicen to ne dirtele per terra , fatto prigione lo ftefiò. 
enentedelNallàù.clìiamato Stein Maltz Dancfc,ch'erali in vai 
hielàrieoiirato ,& il fimo/o Capitano Enrico Deldcn con tan- 
ittUjgior riputatone dcllaimi di Gio. Battifta, quanto che in li 
tot Èttìonc foto venticinque foldati vi perle ,padronc rima- 
Sdelll campagna, &dclla gloria pofleflbre. Continuarne» 
Deoi'annofeguente le fortune alfauorirei fuoi avanzamenti, 
idottc altre piazze all'obedienza del Cattolico, Scinfpeciqh 
SttàdiDcuenter, che col mezzo di fue arti, Se trattati richu ma- 
ladinminarLtcoronadìSpagna/coiTe il giogo della rubellio- 
ti fugellando l'anno i j 87. conia fabrica d'vn Forte su la nua 
dfiume Reno, che per impedir à nemici il tranfito vicino à 
'Ve/Tel edificarono! portarnemarmifteflìil nomcdelfuo arter- 
ie, chiamato perciò ilfarter^f 3 portarpretefeall'eternitaIe, 
lillimemoricondc mai potetela voraciràdeltépocófitmarle,, 
Trouò in fine quello inuitto Colonello nell'auge delle fuc 
fotte a ne] fiore de ftioi giorni , nel più bel corfo de luoitrionfila 
KWC) mentre in età di trenta fei anni prouòi periodi terminaci 
Wlefue moltiplicate vittorie, colto lotto la piazza diBonada 
'tyòdjmofchctut.i, eliclo mandò in poche horefràdefonti. 
Uroccorfo'dell'Arciucfcotio di Colonia era egli fiato 111 tua to 
liIVerdngoGni!ernatoredc!laFrifa J & mentre intento al l'af- 
ediodi Bona ft.u.i a queli'Arciucfcouo vfurpata. n'andaua con 
icchic- linceo oiTcruado i pofli,per meglio fapere, oue più fìcura- 
"mteinuclHila , ceco palla mortale di mofehetto vfeita dalla 
SttàaiTcdiata.lopriuò di vita l'anno 158S. lo.Aprile, quali vo- 
"fiUFortuna^uezzaàfedctfopr'vna pali adorne gl'erailata in 
^protettrice .render anco la lua morte gloriol"a,ondeè viuen- 
Biemorendo li potefledire figlio della Fortuna . E cosifu qiial 
Wituelalagraii morte, non fi può dire quanto feucnOcntiffe 
'*cic 0 ,fe ne cómnucflcro i Cr.pi/e ne dolellcro 1 Prcncipi. Fù 
^Palazzo Arciuefeoualc il Tuo cadauere riporto; indi confo, 
«me pompa alla Chicfa de Frati minori potuto, precedendo le 

IK MVI1VAJ a M o: vì. c °°- 
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Con&OTcmediColonmjrdigiofituctidcarotdiniRegoIirijC^ 
ro delle Parochie, Canomcfdella Metropolitana ( che iono più 
parte gran Signori; indi il Conte di Madericheit,poi MonGga» 
Frangipani NontiodiSuaS3ntità,3ifucccniiiamente"l'ODkiiÌ 
di Guerra s co' paggi dei defoncOjiniègnc, cauaUi, tambiirri, dx 
d'ogn* intorno meftitia rifuonauano . Softencuano l'IionorW 
pondo dell'e/lìnro Colonello dieci qualificati perfonaggi, 
gtiendoloi Magiftrati tutti diColonìajConfeglieri, & Miotti 
del Kè Cattolico, fregiata la gran tomba co' verfi feguenti . 

T4JJÌM1 hir fimi ejt Bello qui migrati &mt 
Militi». Ad Bonn.tm gUnde filimi ab il 

Non tsmtn Hit perii, Vit* qntm prenda Firmi 
Ttttcltbrcm gtftiitwnjtryjft fiuti. 1 

Altre infcrictioni vi s'affinerò, ma Innocenzo fuo Genitori 
fuperbo epitaffio in marmo con moltiplicate figure deilcvinj, 
Cardinali, & altri abbellimenti v'erefle, in aria rimembra» 
perenne diGio.Battiftaleggìamo. 

Deo immortali facrum Io. Baptifta;Taflìo ci nò- 
bili apud BcrgamasTaifiorum familia Foeflènì 
( inclita comicatus Tyrolenfis ciuitatc ) nato, 
qui dum pofl multa apudBelgas militari^ . 
munia, prò Inuicìiflìmo Hifpaniarum 
Regc Philippo preclare gefta, Prafe- 
flus Germ anice, legionis ad Bonn? 
obfidioncm, expeditionem agii, 
ex infidijs plumbea: glandis 
iiftu infoclicicer cccidit . m 
Monumcntum hoc 
Innocentius Pater fìlio mecftus pofuìt : 
vixitannos plus minus xxxvj. 
obijtxij. Kal.Maij 
Anno AI D LXXXVIIL Mi 



Marion filo i marmi celebrano di ouéft'Eroei pregi, che le 
{OK depili celebri tftorici nedecantano reccellenie,c|]iam3ti- 
Oloàparteddl'imprefe tutte tàcefle Franceico Verdugo nella 
rifonde Ferdinando Arciduca d'Auftrù:, & figlio di Ferdi- 
MdoCefarc coronar ne\ - olIc le memorie con non folo collo- 
li & ritratto del Taflìs nel fuo Al lenale d'ifpruc, fra quelli de 
irinrguerrieri del mondo, ma con ripor ni l'elmo, la corazza, 
tftódetti, &fpadaraede(ima, anzi coniarne nel Teatro, o Ar- 
enale Eroico di Giacomo Sdirceli daHozingenfuo Secretano, 
tConfeglicrcdefcriìierà longo in clogilìica forma le belliche 
remtnaize,obligarpre!efel'c:criiiià aiconf'cruarncne luoire- 
iftri iJnomc , come la Fama n 'haueuanelregiit.ro decuori de- 
fitte le grandezze. 

-Netempi mede/Imi che lafpada del Colonello Gio.Battifta 
.Dogotcncnie Generale della frilìa fùiminaua ii-a nemici dell' 
■pana Monarchia , vn alrro GIO. BATTISTA, che fiìCom- 
Kndatore di S. Iago andana ptirnepaefi balli moltiplicando 
Iloti ìcrionfidella fameglia . { Fiì figlio quelli di quell'altro 
SfcBatrifta, che co fratelli Maffeo , & Simone hebbe dalla 
JBKficenza di Carlo I. Redi Spagna , che fu poi Carlo V. Im- 
asdore il priuilegio della rationaheà di rutti li Scatt del Cat- 
ttlira,&:che chi amaro da Bergamo dal Zio paterno Francefco, 
beerafenza prole, conlcsnitù tracelli in titolo Fcudaleii Ge- 
eralato delle pofte dell'Imperio dal niedelìmo Franccfcogià 
offeduta ,) Hor quello Gio. Baruffa Commendatore s'auanzò 
int'oltre nella ftìma,chc ili idoneo giudicato per il Maneggio di 
'ÌÙrileuanri affari dalla corona, & fe la fua ipada non s'vguagliò 
i terrore de nemìcia quclladel Colonello parente , contrapcsò 
onlalingua, e co! ne got iato legloriediquella,nonmencele- 
tfaroquefiapcri maneggi di pace, chefollè quegli peri cimenti 
iguerra. Fràfuoipnmi impieghi s'annoueraladepucationedi 
allatta dal Rè in Olanda, per colà afliltere al Comedi Bofsùnè 
rateati dell'aggiufta mento generale con quella prouincia; Ma 
me nelle coni, & fcruigi de Prendpi , alno di/ermo, Se licuro 
Aa non 
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btoprimiero/i vcdcfiero obligati reftitairla . 

fta tirilo il noltro Taffisìferuigtiimjfto del Principe, paisà 
IVn laico al fublhnepoftodi Maggior Di>mo maggiore; &en- 
ritonc gabinetti de pìilfegrewarorti di Stato, tenne ne) (iio fc- 
lOildepourodt più importanti intercfiì,chc la confidanza di 1). 
jLuJcp'jcefit: p ■i tccipare > iniiijro dallo (ielTo l'anno 1578. con 
ihri.Mtnifiriair.^iTcrablcadiLoiianio, per rrouar qualche vi j di 
lliteuole aggiuflameiiio, Cucce (linamente rimaftodel Confèglio 
& Stato in Fiandra, & sepre à partede più rileuati negotiati del- 
•«tona. EftintoD.Giouaiinid'Aiiftria prefeil Commenda- 
□fcdcTaffl'iil viaggio per li Corte di Spagna conia fame^lia 
otta , per iui in burnii Lnbu[od'olkquioconfagrarfialfiioKc,& 
Mutar l'albero delle fnc generofr fperanze in que! fuolo ferace, 
Jteifolko produr frutti di fole grandezze . Cosi feorfa laFran- 
fc,&feguttaiidoperil Portogallo ilfuo eamino, gionfcà Bada- 
K Piazza di frontiera verfo la Cartiglia, oucà ponto ilRèCac- 
Dlicoinque' tempi iògeiomana. Inchino quel Moti a te a,& con 
HUtratiua de fuoi tramigli , Se perfec licioni deJJaFiandra , de .gì' 
fetìperordine publicointrapreli, dcllaprotettione tcncuadi 
Hperionail deferito D.Gio. (heai morte gl'haueuapofìo l'ali 
piedi per volarfcnc fotto più benigno Cielo J obligò Filippo al 
onttibitirli certiffimi contraiegni della rcal iuagratia, Sedarli 
i fuoi cari honot3tiifimo porto di parrìaliffimo affetto . Seorfe- 
Jpochi giorni , cheper corriere pe ru enne alla cane l'attuo della 
lortedi D.Gio. di Vargos Ambafciadorc per la corona Cattoli- 
a li Ch ci/li a ni/Timo ; impiego di tal rileuanza , che richiedendo 
ibtta prou igione, non fù tarda la Comma prudenza di Filippo al 
(ftinarinfuceefforealVargesil Commendatore Tallii, fpedi- 
'W non ottante aggrauato di febre) a quella carica, cheicco 
urtando vnode peli maggiori della Monarchia, per neceflìtà 
chiedeua vn Atlante d'efperienza, che kfoftcnefle. Andò Gio. 
irtifta peruenuto in Francia in q«e' tempi fu ne (li, ne quali la re- 
sone artolica,per untore de Vgo notti prò tetti da Enrico IV. 
! di Nauarra in quel vaftifiimo Regno vacillata , indilù fuain- 



combenza primiera (lab il ire in Zonuille viia lega tri Prcndpi 
delia cala Reale diFrancia,qiielli di Lorena, SciiRcCattolito, 
per cui elfo intraueniua , ondefimoftraflèà Caluiniftì Uftonttf 
&aHafcrpeggianreerefìail palio lupe rbo lì recideflc. Scrino 
varij torbidi pria, che lega fi Tanta rcltaflc chiula, ad opratati qui- 
ui la prudenza del Taffis ,co' più raffinati mezzi , li porcile /iagge- 
rirc la contingenza de tempi ; portatoli perle polle in dirìcilliE 
mi viaggi, non folo di Fiandra,& Italia, madella mede li ma Spu- 
gna, aSilìendo con cuore indettilo a si nlcu.in ti inrereffi ,chegi 
afTari con cerne uano, non tan poco del ItmRè, quanto di [muli 
Cliieia. Pareuala granraoledi quello negociatoiòile tutnK»- 
pra le (palle fueappoggiata,che perciò trouaudoii alien te feniprt 
(cmbrauaimarifccla legai luoi vigori, & andafTe nella potenzaóc 
concrarij milcramente languendo, onde il Ca:tolico , icioltolfl 
prima dal legame dell'amba (c iaria , chedeltinòin luavccciD' 
Bernardino di Mendoza , volle che qu.d primo mobile dalHgl', 
orbiinferioridì queir.' vnionc il motcs&qii.il fourana ili tclligen- 
zanc moderaife gl'influflì. Scopri in quefte congio[nu;e van) 
trattati alla corona Cattolica prcgiudieiali, Su ne troncò IcnJi- 
ci; finalmente attediato Parigi dall'armata d'Enrico IV. noulì 
pigro àconduruimfoccorfoii DucadiI J arma Generale ml : m- 
dra.&fiicceffiuamenrecoriilmedelìinoair.illtdiodi Corbd.iit 
riportò in contrafegno dei iuo valore vna mofcheuara.t he Jo rx- 
crilirò ritirarli in Fiandra, per apprettare alla dubiola ùhutiDi 
più efficaci rimedi). i 

Haueuain tanto il Rè Filippo con laricca conni ic-uii ititi 
Stnttts ricambiate in parte di quello grand'huomo k fanti» 
quando à pena rifanato, eccolo di nuouii in campagna,; per leni; 
pre pili accalorare gl'inrerefli della Mouaicbìaima perche el'jl&n 
della Fracia, pitiche qua! fi voglia altro, alti Corona prcmciuM 
ad imitatione del Pontefice, chelpedico luueua;i cubila velli 
particolar Legato, ìmiìó ancoilKediSpagnaconil Duca di IV 
ria, &alrri Miniftri il Commendatore de Taffis fotio h : 4.O; to- 
bre 1 jyj.àfinc cooperaffcconla prudenza lua a glaujii-ai.'— 



Iella lega Carto!icjj5: /ìciirezza citila Religione . Veto e che per 
e continuejS: inoperabili difficoltà, portando/i la eonchiufione 
'etrattati adanni, eVhauendo Enrico IV. con l'abiurar l'erefia 
wifeguito Io feettro della Francia, fiuabililanno 1598. inVc- 
»mvn negociaro di pace fra le Corone , con linceruenro dello 
teflbTa(lÌs,che ben cominciato, meglio maneggiato, & ot tima- 
aeOKfinito portò ne campi di Marte l'oIiuodiMercurio , con- 
ftomia nodo di pace qnc' Monarchi , che ballerebbero vniri ad 
Srodur la pace nel Mondo rurto . l'ensò all'hora Giouan Barti- 
aabbandonarla Fiandra dal Rè Cattolico all'Infanta Ifabella 
«figliaceduca, fuddito dichiarandoli delRèdi Spagna non d' 
ItroPrencipcj chenon da paefi baffi, mà da Bergamo l'origine 
iconofeeua ,• MàFilippo, cheall'horfràlepiumegiàvkinoalla 
notte fe negiaceua,non glielo perniile, volendo che Confcglie- 
t> it Miniflro di Stato còtinualle in quelle prouincic l'ellercitio 
tfuoi qualificati talenti, anzicon lettere particolari à Filippo 
B. Tuo figlio dirette, ch'in Valenza fi ritrouaua, g l'ordinò l'eie r- 
Medel Commendaiorede Taflisin A mbafdadore ordinario 
ranrieo I V. Re di Francia , autenticando quello gran Monarca 
D'fiiO] vltimi caratteri l'eccellenza di quella fìima, che carattc- 
n*raailmeritodiGio.Battifla,&comprobandocon moribonda 
fcsuquc' ieinpre viuifentimcnti, c'haueuadellafìiaefperienza 
ornato . 

Paffato alle ftelle Filippo II. per lettere del primo Marzo 
SS*, fi vidde il Talfis dcltinato ali ambafdaria del Chriftianiflt- 
Andò alla tefidenza cosi ben villo, & accolto da. Eolico -, 
«con chiamarlo fempreilfuo padre venne à Icopiirequalpo. 
5^8'atia ncll animofuooccupalie,mà come che gl'aHarifìc- 
ilfoSero alquanto rallentati , con tal occa/ìonc il Taflìs diede 1' 
tòwaunnoà fiioi Commentari) de Belio Belgico, Scaltre mc- 
Y^tlique'.tempi, àfine vcdeUe il mondo nato l'oro nell'età 
tìftrroj gihauer egli Ciputo accordar la fpada con !a penna, & 
'glifltepitidi Marte trouar gl'otndiMinerua . L'età in tanto 
Grattai gran palli la vita del, Commendatore verfoi confini 



delia ir.ortc,onde con buona giatiadcIfHoRè,dopò alenili aita* 
abbandonata la carica ad aJ:ro depili qualificati fognati d(* 
Sp.igna,che dal Cattolico li tù (ìirroga!0,!'snno i óoj.iiihCow 
liriconciuue, Qui pafsò alcun tempo in gradodi Coniiglierdi 
fl.tto, Se dopò haucr goduto per fei meli il i ipofo della fui Coi 
menda dt Us SdkSftsjit indi tornato à Madrid colto l'anno iit) 
dallatriorte, con più viuì contrafegnidi perfetto eh ri ftiawilb 
bandónòil refpiro,- portato pofeia il filo corpo in ValliadoWiS 
nella Chiefa de Padri Agofiiniani , dentro la tomba dcComii 
Villameiiiana in degne forme fcpolco. 

Vn'altro GIO. BATTISTA, chea caufadVna ferititi» 
mtainvifoeradettoil BALAFFRE, vilfenè tempi fteffiif^ 
Ha maggiore del Cafato de Talfis. Fu egli figlio naturile^ 
quella fameglia , mi che impiegato nelle negotiarionideiSad 
al tempo di Filippo II. , & III. , &rde gl'Arciduchi Alberto, * 
Ifabclla, non tan poco ih Francia a tempi della lega, ma io Ai* 
mngnaco'Prencipi Elettori,- a Liege per la riduttionedelliO* 
radiHuyall'obbedienza di quel Vcfcouo, & finalmente mBt 
nimarca,Spagna,Icalia,Borgogna,& Lorena potè feruirdiJw 
fiofaftellain quefto cielo riporta, poffedendo merito baftewfc 
per cfTerm quello Campidoglio introdotto. 

Ffatello di Gio.BattÌftaCómen datore di S.Iago fu Raimonfc 
che primiero piantò in Spagna la ftirpe de Talfis, &vìprcfd| 
tonnobil difecndenza la fameglia . Ànnoueròfrà fuoifigiiM 
mondovn GIO. CauagliercdiS.Iago,chefilpoiContediWf 
la Mediana , che ancor giouinctto datoli alla lèruittì del Pro» 
pc D.CariOjCon i'eflercitio della militia inaffiò le naft.eiiriff«* 
ze del filo ellremo valore, & nella paleftra di PaJIade.ifflpw 
arteper coronarli di trofei. Nella guerra de Mori di Gru* 
legnalo con carattere di braua, Se valorofalafua fpada, 
ottante li fòrte lòtto vecifo vncauallo, già donatoli da D. Gio, i 
Auftria, dicui era Gentilhuomo di camera pur corra gìofo li 
rittartedal cimento il piede, mafemprepiù intrepido fata* 
aU'aquiftodegrappUuiì. Seguitole fortunedel medcfiiw* 



■io.I'anno 15*4. neli'cfpugnatione del Pennone alle coflicre 
eU'Africa verfo il Mediterraneo , come pur nel foccorfo d'Ora- 
o>Ìn cui lece moftra particolare d'vn animo vigoroJò,3c fempre 
gcnerofe imprefe indrizzato. Finite quelle Guerre, alla corte 
trattenne il Tallì s , perfonaggiodigranftima , Sciti qualità di 
tonierroaggìorcdcl Rè Cattolico,tronatouifiapnnto, quando 
Lcidauere dd prenomato D.Gio.iì diede ncIl'Efctirialcla fcpol- 
no,*nzifcielroptTViiodiqiiegl'ottoprincipaliiiignQrj, chefo. 
Rlclorp (palle porremo il lugubre feretro ; Indi l'anno 1 j8y , 
abilitcic nozze irà l'Infanta llàbella figlia del Kè Filippo, & 
latto Emanuele Duca diSauoiafiìpurGio. ci etto ad incentrar 
erto Duca, ch'in Spagna fi portaua, & per tutto il camino fer- 
irlo, minifterodaluicon tanta pontualita., & officio!} tratti in- 
nprefo,& eflcquico,che ne confefsò Carlo Emanuele particola* 
gradimento, in modo eh 'in altjafimiloccaiìonc, lo Icielfe di 
uouo il Read incontrarlo fino à Barcellona ,- fri cita ch'e/Ter non 
utcuaal Duca di fotti siate ione maggiore, che nella congerfatio- 
c,& difcor(ò del Taflìs poneua de Juoi delirila mera, conofeiu- 
oio per tutti i rifperti qualificato Cauagliere,& ben degno dell' 
nicìtia de primi Prencipi d'Europa. Aqueltc rare condirionj 
i Giouanni,aggion giamo la brauura della fua fpada /limata vna 
die più fegnalate della Spagna, che da lui adopratain molti ca- 
lUetcfchicimentijmai ritornò nel fodroferua la compagnia, del- 
tvìttoria, crefeiuto à termine il credito del fuo valore , che per 
ioittodal Rèiurouò obligatoalnonpiu. maneggiarla, quali fc- 
& portane il contaggio dell'altrui riputatione, 5; fola fo/fel» 
Kaomi n ante dell'ai rrui corraggio. Vltimode gl'honori, che 
ietuefleil Ta/fis fottola Monarchia di Filippo II. lul'eflervno 
e (delti fra tanti grandi del Regno di poter portare fopralc 
Mite il gloriofo cadaucre d'vn tanto Rèa] Regio Maulolco dell' 
(curiale; honorc,che fugcllò la fubliniità de fuoi meritijetranf- 
ifenel regnante Filippo lilla ftima ben meritata dalle fre ope- 
rimi . 

L'anno ttfoj, fiiccefle la morte d'EIifabctta Regina d'Inghil- 
terra, 



tcra, entrato nel regio Trono Giacomo VI. Ròdi Scoria, ciudi 
ragione s'àfpettaua. Inerpicinone diparticoIarcontento,clB- 
bilimentod'amicapaccdifpofeFilippo III. desinarli in Anto 
iciadorc Giouanni de Taflìs, quindi a fine con carattere di tiiol^ 
topotcfleal regio cofperto della ntioua M:ieftacomparire,afflt 
Io Conte primiero di Villamcdiana , dandoli dauanaggio li 
chiauedigeiitd'huomodifiia Camera, onde con quelli (regi* 
riunito il fu-ì merito, potefle in forma più ri guardinole 6mB 
pa di qticllc degne qualit adi, che ifuoi ma/lìmi talenti a/coup» 
gnjuano . Prefo Giouanni il camino della Francia, e &am 
dafoldati Inglelì, che vennero ad incontrarlo a. Doncheittoli 
per afficurarlo dall'infidie d'Olanda , gioirle lelice alteriniK* 
fuoì viaggi. Inchinò nel pafiaggiopcr Parigi, oucapooraca 
Ainbafciadorc il Zio Gio. Battifta Commendatore, laMaeflWd 
Ouiilianinlmo, & in Inghilterra peruenuto, non li puòdircW 
quanto giubilo, & cortcfiac[iie!Rèraccoglicfll',cjiianton'a9* 
dille le congratulationi , quanto ne lodarle l'ambafcieria. Pia 
la prima audienzain puri complementi, mà auanzatoliilTift 
ne trattati, feppe iì ben maneggiare l'impoftoli nego datoci* 
bi!i,&conchmfeIa pacefi-à l'Ubano , Sd'Inglcfc corona, fot 
che i nemici rie! fio Rè n'haue fiero pur potuto rauuifaribarltt 
ieguitarVela-ratificatione nell'Agofto 1604. con citrcmotMl 
gtiodegrauuerfarijj Stfomma lode del noftro Giouanni- 
pacefegntvn fontuofiflìmo banchetto dato da Giacomo iU ! M 
bafeiador Cattolico, dell'Arciduca Alberto, & altri Spagli 
Mini/trÌ;mdiperdueannirimaftoilTa(Iìsin quell'i mpiegoJS* 
fcopopnmierofollcuar ilCattolichirmoinquclRegnodair» 
ria Erbetta dcprenb,trahcndo con IVfficacudcIuoirocitik 
riniti Sacerdoti, & fcrui di Dio dalle carceri, che per hauerCw 
bra ta Metta , giacciano nè fondi delle torri milcramcncc fef* 
Con qualfplendore , & decoro nella Corte d'Inghilterra fitr* 
tafle il Conte Taffis, feruirà d'argomento la fpefada luifiHfl 
duccnto milla, & piti feudi; onde nella partenza meritò d*IH 
Britannico fegnalatiflimi regali, che tutti ritornato in Spagm 



confjgròiDin nella ChiefadiS. Acoftino di VailadoI d, ìecui 
banetw Ja fepolritra d i J ui , & fuoieongionti, & liiufl/ori di/np- 
Ho. Palio al cielo l'anno tóotf. Se hebbe nella Chiefa Predetta 
Ijtomlw. 

CongìontoàGiouanni in primo grado, come che fratello fu 
di PIETRO deTaffispurCauaglicrediS.Iago, cheaccompa- 
gMfuo nome con la fama d'vno de pili celebri Capitani de 
■É&tempr.Serui in Fiandra in grado di Lnogotenentedellacó- 
WriBdcCauallidi D.Lopez d'AciinaliioCuginol'anno ij<s8. 
wifatto capitano rimarcò il foo valore, in efier de primi ad en- 
umyt lh Città dt'Maltrich, quando feguil'ammatinamentodi 
quanrocompaenie del Conte d'Erbeltain , con la prigionia del 
Moratfdoca Gouernatore della piazza, oprando in modo., che 
BfeperilRèftioSicriore raflicu rata, come pur pofteriotmentc 
fccein Anuerfa . Venuto pofeia ne' paefi badi D.Gio. d'Auftria, 
«(iròPieirDfubicoàpartedefiioi più rei elianti fegreri,- màha- 
todolaRcinaCartarina di Francia con vna armata naualegui- 
fa»daFdippo Strozzi procurato i vantaggi delbairardo D.An- 
WBOdiPortugalo alJ'IfoleAzorcs, ó diremo Terzcre,eccoal 
Bararlo di quelle fpedita dal Rè Cattolico all'armata, fopra 
■mi commandanti effendo il Capitan de Taffis, poteua/ìdire 
Wtiattad'vnnuouo Gl'afone portatrice, che qua 1 fi uoglia ne- 
ra inrontro, ancorché fiero, & terribile intrepidamente deri- 
. Accozzateli in mare l'armate , fegui Irà effe rabbioia bat- 
•gliij& vna delle maggiori mai vedeffe l'Atlantico Oceano; & 
eamfrlafortimaàfauoredcIl'annatadiSpagna,nefii al Taffis 
Bnbnitorhonor primiero, clic causò la prigionia dello fteflò 
KDeraleSrrozzi , difeefo pofeia con quattro compagnie in terra 
«ter fin dentro al porro i nemici , che finalmente afeteffat e 1" 
*gneficonfefTotnofuperari,&conla total disfatta, dell'ai ma- 
Ifranccle fi viddero le inani de gl'Iberi ibldaii arrichite di pai- 
*• Seguitai latto l'anno ijSi. dopò il quale ripartilo Pietro 
'Fiandra f non permettendo il Cattolico, chefpada fi bntuafe 
ireftaHe raechiufaj con vn tersodeSpagnoli, dequali fu di- 



chiarato MaftrodiCampOiripifsòallacótinuauonedefaoiBi 
lirari progredì, con allegrezza tale del Duca di Parma, aliti! 
Gouernatore in paefi baffi, che col braccio del Taflo gl'aflitnta 
uà poter attaccar mille Olande, e riportarne trofei. Refopod 
daqueft'affiftenzaanimolo, pofe à Turremonda Cittì iiruarai 
confini del Brabanrc, &di Fiandra l'aiTed»; màcoIpoÉtalcn 
cifcalnoftroT.ìITìsdcf.ioianiniolìauanzamenNilL-orfo^iiiIlic 
fabfrto dalla confdtal'aRaccod'vnbaloardo, & deputatoPii 
tro alla coraggiosi imprefa, nel feruor dell'opra vi rimale effa 
l'anno apnnto 1584. 17. Agofto; Capitano qual vilfcglorafi 
mente morto, & della fila fameglia (liminolo fanale . 

Ne dobbiamo tacere d" ANTONIO de Taflis figlio àitft 
Simone, ede portatoli daBergomo con fratelli Gio. ìiamftì,! 
Maffeo in Germania , ville nella Corte di Filippo I. ArcMm< 
Auftria all'aura de più pregiati honori, finche quelli elìimoal 
bandone quel CieIo,pcr condurli lòtto quello di Milano,*: $ 
iiil'alberopiantaredellafuagencrofa de/tendenza . HorAnic 
nioda lombi vfeitodi Simone, traile da natali particolari 
; aJiamìlitia, che perciò à pena varcatoli icrzoluitro, intraiwi 
coni! fratello Ituggiere alla f.imofa battaglia di Lepanto, 
nata de Curzolari l'anno 1 j 7 1 . in cui da primi (àggi della fui* 
«oJla Ipada, laicio prelàgirevalorofi progredì nella piuro» 
«ade. Dopò diche fatto Capitano in etàdivent'vn'annoW 
compagnia de fanti Italiani, & ogni occafione rmtracriindMj 
fegmlar ilfno nome, Gl'attacco, per ìlRéOtroIicc>,deirW 
delle Gerbe,c)ue cranio fdicementeinfanguinònelfangiit M> 
mettano il brando, altretanto sfortunatamente dopò èuertt 
ferito, reflò di que" barbari prigione,ch'in pena del lòuerehìoJ 
dir Aio, carco dicatene m Conftantinopoli lo conduCero. B 
fleffibile à colpi diforte fi dura, (offri có petto di bronzo l'ajrt 
*adi quella cattiuità Antonio, ma fcioltofi col mezzo del pnfj 
dinaro da tradj ièrri,iri vece di volger il penfiero alla patrWjl 
fcil penfiero , & il piede ali 'infegne di D. Gio.d'Auftria , ini 
di quelle foltezze diChtiftiani, chedi propugnacolo feruM 



[aterneritade gl'infedeli, portatoli indi Janni 1574. dentro la 
modella diTunifi in beriaglioefporto alla f uria del Vedali Ge- 
nie dell'armata OttomanaA Simon figlio di Selim comandate 
quella proiuncia, che hauendo detta Cittadella còla Golena, 
tuaattaccatejhcbbct'occalioiicdi fperiraentar l'animo inuit- 
idel Taflò, & praiticarne la bramirà. Ne fi può ciprini ere quan- 
linfifitti cimenti rìfplender làceffe Antonio la vii t il fua,& non 
noteconofceùe il numero delle genti defluiate alladiffda di 
ielle piazze molto debole, tanto piti pcrigliofa Ja perdi taguan - 
ichenon erano le forti rìcationi àperfèttione ridotte, ne v'era 
eranzadifoccorfo, Se Un tortello Governatore della Goletta 
ipaurioa con il proprio timore il prefidio , pur' egli armato di 
«nwocuore, con la voce non folo, màcon l'opra inflillaua ne 
ttdeCoaigli l'ardire, tutti eccitando alla valoroià diffeladi 
j™Jo rtczza,chcper quarant'anni del Cattolico poflcduta, di 
"»nta,& più millioni d'oro haueua il regio erario impouento. 
•ttò ad Antonio il comma odo di due compagnie lotto Paga- 
«wria nel Cartello di Tunifi , mà trouandolì la Goletta à pef- 
""partito, & minacciando quel Co mina 11 dante la refa, quand' 
«ttorfo non n'haueflè preuenuto gl'effetti , per due volte il 
•"panando (patto dire ) lòtto il tagliodcffe feimittarrede 
■?U,& làttofi tti già deieriuere al rollo de morti; felicemente 
"jwrodiiile . Ciò però nonfùbaflanre ad impedir la refa deli* 
"■«Goletta, che caduta in mano de barbari, & alinolo ap- 
■«a. tutto il furore de gl'infedeli contro il Cartello deTu- 
""riuolfc, ouequant'opnuTcroque'valorofiChriftiani ilmó- 
'Wtto ne decanta legione, qui fra effi feopertofì Antonio no- 
ffloEttorecontroGreci, perlacuflodiadi Troia, hauendonc 
■pre-quanto potè regger la fpada mantenuta valorofamentc 
mfcfa. Colto infine il Taffisdacinquemofehettate,& tocco 
ha colpo di picca, feguita polirà Li penuria de diffenfòti la per- 
Kdella piazza, f'ti egli di nuouo fatto fchiauo , & in Conrtanri- 
^oDcimandato . Comepoiicneliberaffcildinaro, Scl'indu- 
"Slì ne diedero! anno leguence l'apertura, foto rimartele nel 



(iio corpo leaquiftaie cicatrici, clic quali illuitre trofeo de fud 
cóbittimenti fin all'vltimorcfpiro ogni fuaimprefafeguiiorao. 

Tornato dallacartiuità, & in panando per Gcnouatrouòqu- 
ni itala nobiltà vecchia, nuoua, Sci! popolo gran fuoco aaefoó' 
vna guerra ciuile, che ndur minacciai» quella Re public a io cene- 
re; Vadopró Antonio per eftingiierne l'incendio. Indi con- 
dottoli in Napoli, ou e Marcello Doria perla vecchia nobiliari- 
ceualeuate de genti , pur egli leuò due compagnie di Napokian 
che fopra le galee dello fteiTo Dona verio Gcnotia imbuti). 
Vero èch'efìima la gran fiamma , & commandato D. Gio, ifAu- 
Aria, che quell'anno à punto i yjé, in Napoli loggiornata, il 
drizzar ver lo la Fiandra il camino, ne volle il noftro Taflisltgtt 
rar le pedate , accalorandone l'armi nonmeno con il diriaro.cbc 
con l'oprajche perciò latta ntloua leua di due compagnie Irata 
ftiìegliil primo Capitano di gente Italiana in quella protuoci 
condotto colà hauendo (eicento foldati^, co' quali enironelle 
più ardue impreiedique' tempi, nevi fii incontro ramofa,incui 
anco Anronionon ren delie memorabile il taglio della Tua (pica. 
Entrò nella gran giornata di Gemblours, nella quale far disotti 
fette milla nemici con l'aquiftodi trenta infegnej cagione udei 
fero in poter di Spagna le torri piazze di LouanÌo,&Maftridi,Jì 
le intermedie di Leuun, Dieci, cVArichot, il commandodellc 
quali fù al noftroTallìs deteinato» quali in condegno prcmiooi 
fue egregie operationi . l'aliato fra morti D. Gio. piacque alU 
munificenza di Filippo II. fregiar il merito del TaiTo con VhoDB* 
ratoticolodiftioMaelìro Generale delle polle in Roma,vofc 
doue lenza dilatione s'incarnino . Qui traile dimora quali natt 
il rimanente de fuoigiorni Antonio, non però mai nèferuffl 
del fuo Rè otiolb , che battè più volte il viaggio della Spagnijfi 
eondulTe per ordine regio in Francia, & al trattato di Ventini» 
deinefprellione dell'interno delio, &aJtilSmipcnfieri,che[id 
gabinetto del fuo leno chiudcua , leuò l'imprefa d'vn braccio li- 
mato, che tiene vn folgore , ò diremo raggio nelle mani cosi 
motto.- ET PVMIGABIT, come the fempreOTfiofodifartfo 



oprafpiccarégl'cffcrri di quella fcruirù\ ch'ai ino Monarca pro- 
:llai*. Filippo flit fuccclìo si Padre ne Regni ereditò lagene- 
liitàverfoil Taflis,che !o creò Marchefc di PaolajSd Confeglie- 
redi Stato nel Regno di N.ipoli,-cQSÌhauendo Antonio la 
aia vita condotta ad vna veneranda decrepità) il pili 
antico Semidore hauefle la corona di Spagna^o- 
meche fettanta contìnui anni n'hauefle in- 
chinato lo ice turo, trotta ndo fì in Roma nel- 
l'ottante lìmo lettimodi Tua vita, &<(i 
Chrifto r 610., con doglia di tuttala 
Corte,che affi/tette ai fuo folcii ne 
funerale chiufe gl'occhi in fon- 
no di pace . < . 
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di O V A N N I F ERMO, 

Se Mercato AlefTandri • 



A fimegfia degt'AtcfTandri anticamente detta de 
bangi d'Adraria, che per longa ferie de luftri tem- 
pre con qualificati perfonaggi iUuftrò la patria, A 
net lécolo quarto decimo la progenitrice dì quel 
GIO. FERMO, che parteggiano de Guelfi, f e re- 
ca ua nel nome lafcrmezzajfcrmo lì nianifeftó in diffendcrnccol 
ferro le ragioni , ecol farli chiamare Gio. Fermo d'Adraria vote 
dire nóhaner cuore, che per lapatria,pcr cui cento volte,e cerno 
bebbeilfangueàfeminare. Confuera habitatione fuafìlla terni 
predetta nella Valle di Calcppìo fi tua t a, ma del fuo nomc,S£ glo- 
riofeimprefe la fama d'ogni intorno per modo fi diffufe, che ge- 
neralmente era per lo feudo della fuafattione.Sc contrauclei» 
de Ghibellini conofeituo . Nella Valle Caleppia in fpecie non 
fù GhibellÌno,ch'oIàife alzar il capo , accorrendo Gio. Fermo 
confuoco,eferro à rintuzzarne i progredì ,& Vicolengo fu il 
lan iti luogo primiero, che l'ire ne fpcrirnen tafle, arie in effo le Ghibcl- 
C' line cafe , Se col (àceboggio accrefeiuto de fuoiargenti l'erario. 
Prouò la contraria fattronefiiidarc dal porto d'Adria l'AlciiaD- 
dri,ondeScÌpioncSuardì,5r. Chriftoforod'Ifeoconpiù di due 
milla armati nclSertembre dell'anno 1 1 y>^. l'atra ccornoi MI 
Gio. Fermo con foloducento df fuoi fajto teda à nemici, con tal 
valore, Se coraggio ve rintuzzò gl'adàltì, che mai li permife 
auanzar alla piazza il pano , nece Aitate l'arme bollili dopòcin- 
que giorni abbandonar l'imprefa ,conofcìuto imponibile quello 
poterfaperarcchefinnelcognomegrAleflandri rammemora- 
ua . Sciolto l'alTedio d'Adraria feorfé Gio. Fermo con 400. 
Guelfi ad incendiar Tagliumo, Se Grumcllo con occillone d'ai-"' 
cani, indi conlaeomiiiua d'ottocento fatto vrto nella terrattf 
Spuere,rutta( toltane la Torre diTibaldina Foretti, & alcune 
vicinccafe)laridufleà deplorar ftà le narrimele proprie feiagfr 
re 




, fuccefliuameiite lalciando ne luoghi della Ripa,Vigolo,& 
erano ifoJiticontrafcglii di bellico furore, che dal folodcfidc- 
:>di vendetta eccitato, non fapeua fé non ftj gl'incendi) iniii- 
irfierahoggimai fatto il nome di Gio. Fermo in que' contorni à 
hibellini fi terribile , & orninolo , che al foto vdire il moto de 
loipaffidauanii della fuga in preda; ne per quante infidie, & 
futili follerò da nemici trainati, mai ne debilitorno l'ardire, 
ritrae, con le quali fempre pinvjgorofolì manifeftaua. Non, 
idà h terra dell'Intracico da Cuoi fdegni cliènte, ma più n 
perimento quella diBarzanica le furie , in cuicontrecentode 
Dileguaci entrato non leuò dalfimprefaJamanOj cheinlìeme 
Mlaredcirefaccheggtata,einileTamentediltrutta, Fratorbt- 
id'vnCielocosicaligmoiò, fpuntò vn raggio dì luce nella pa- 
: per ordine di Gio. Galeazzo tra. Ic turioni concimila , in cui 
:t 11 patte Guelfi efpreflamente nominato Gio. Felino, portò à 
Zibellini quella confolarionc, chefuoleàviuenti cagionatela 
lòtta del Sole, & partenza della notte. Meno di due anni pc- 
'óettipace fi mantenne, chedi nuouo rotta, nouellamente pc 
IGio. Fermo in mano la fjtada di dilli unione de fuoi nemici, 
etìauanzato l'armi depofe lupplendo con il confcglio, & affi- 
tnza alladebolezza del braccio, & giunto all'anno 1410. nei 
cfediMaggiocefsòdi viuere. 

De tre figli di Grò. Fermo Battno, Gio. Fermo, e Brandello 5?V«A 
Bauno quegli che diede allaluce MERCATO, che nonpun- 
1 degenere al generolo Auo, nuoui iplen dori moltiplicò alla 
rpe,B{ le per l'egregie opere lue, fii caro al Duca di Miiano^che 
molti priu ile gi l'arrichì, perrimprcfcfcgnaJatedaluiàfauo- 
della Veneta Republieaeflequite, entrò al pofiefibde più qua- 
dri fiuori, che mai da regia munificenza deriuafTero in alcun 
mpo. Molto oprò e vero l'Aieflandri, molto patì, molto fo- 
ane.eonl'armialla maio, & con Fautioriià ageuolò à Veneti 
cquifto della Valle Camonica ; nella Valle di Caleppio man- 
ine con intrepido cuore le pani di S. Marco, & ne riportò da 
m:d cftrcroi danni, fm'uìconftdcjcombatiè confpirito,pofc 



à sbaraglio la vita, &lc facdkadi perii fUoPrencipf ; ra ìm 
vero che magnani moquetti ne ricambi le tàrifhejh>«l*sta(P 
uorionc in Ducale dell i 1 1 Mario 14,4.1-011 il nobil feudo, k 
Vicariato della V:d]cC3lepnia, Hi cui tu poi ti > ùa Rettali dite 
gain O'Fan fino !'elliro,-3e Pi'ciro Ornarmi all'attuai pofl^H 
necenne pcralaim.uiml.i §iuiìti.(i:iioné. Dilli paii^aA 
qoal hor Mercato caduto in folperro di ribellione & 
dominio, rimali del tèndo , & berti iri:ti(pr>2fia:i:i, Lon.tMnr'i 
grafia IMnoo 1437. àTrlifardo Conte Caleppió, udl.i cui t 
fceridénza pur ne và il leudo perpetuando.; & qii.»iv iiiu|.irJon» 
feiuta folli'' l'innocenza dell' AlflùnJri, che non rubdledcVe 
-rfkiìma prigione era rimato de nemici, pur il t'cudopallaMd 
altra mano, non più tomo in Ino potere , benché il rcito debew 
li (bile pienamente reftituito. Spicca l'innocenza diMjj 
cato in Ducali di 5. Settembre 1440., & r, Aprile 
1417. cclebi areconnuoucatteiìationi di lode - H 
l'opre fue, con le quali tempre fi mantenne 
al fuoPrencipctcdele, mono in fine 
l'anno i45o.nclmefcdiFcbraio, ' 
&co'fuoimaggioTilepolto. 1 >U 
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GVALTIER. "Ó, 
& Francefco Giouanelli . 

A Giotianelh fameglia per priuilcgi , Se ricchezze 
nella nobil terra di G and ino lègn alata , cfpofe nel 
paflàto fecolo quelli due foggetti alla luce j chefe- 
guendo l'infcgrte di Cefare impennorno con l'ali 
del defidcrioil voloal conquìlto dell'honore , 
Ktoilpefo dell'armi , fpiccorno le piume al pofleflb della fama . 
ìV ALTIERO fattoCapitanodiCairallirefeillLiftrcIa fuafpa- 
laperlj prima volta nel gran conflitto feguito vicino al fiume 
Uoil'anno 1547- fra Carlo Quinto Imperatore, e Gio. Federico 
teadiSalfonia, in cui caduti eftintià terra più di cinque mula 
affitti, caderno al Luterani fino l'ali, & con la prigionia dello 
itilo Duca nemico, fi viddero i fecchioliui della pace inGer- 
wnia ripullulare . S'acquiftò quitti Gualtiero non can poco di 
«e, & valorofo, ma di corragiofo ,& arrifdiiato il nome ,fcm. 
nil petto efponendo à perigli maggiori, e confermando con la 
*ftra guerriera la brama in 11 ina del cuore. Nella ricuperacionc 
iCoflaiiia aH'linperio,v'hcbbe il Giouanelli la parte aia ; come 
toesineirafledio di Metz, & prefa d'£dinolcrtu'il fuo valore di 
nttaa più timidi, &il Ino brando di Gnomone, ciieda raggi 
«eoflb della gloria l'Iiorc additaua del vcrobonor militare. 
Witòin Italia nelhuTedio di Siena fotto il Marchete di Marigna- 
oCapit .General e di Cefare, & tir de primi , che nell'improuiiò 
flaliodatoalfortediCamoIlb.ehela Città ditFendcua jì lafciò 
*lrtcal fommo delle mura feliio,pericmpre più Ialite ndcon- 
^wd'ognivno, & il titolo guadagnarli d'vno de migliori y & 
•4 accreditati guerrieri. de fuor tempi. Succeffeà Carlo nel! - 
■if«erio;iltra:ello Ferdinando l'anno tjjS., iottocui continuo 
"iialiicro nel minifkro dell'armi l'cilcrcìtio della fila fcruini, 
itnjirc venalmente fido, & valorofo Capitano , die lì fcrui del 
Ipopcr confermatela fedeltà del cuore mentre !a generalità, 
W Ce «lei 




detcuorvdmia moti del (erro l'ira pulfo. Ne con difugual ere- 
dito ierui MaiGmiliano fecondo Imperatore, che prefe perii 
niorce del Geaitote l'anno i $64. le redini dell Imperio , riebbe 
fra (noi pio filmati Capitani il GiouanclIi,iion effendoàjjiornidi 
Maffiiniliano feguitaiartionedi guerra, in cui non haueflé emetti 
conrefpcrieniadelfuocoraggioaccrefcinto all'anni di Cerarci 
trionfi . ~^àb^B 
Quali ne tempi medefìriii ilWIrò col fplendorc d'eroiche im- 
prcfelamilitia FRANCESCO GiouanellidcgnoCampionedì 
Marre,diciic campeggiamenti d'Ongaria. lotto Rodolfo Impe- 
radere figlio di Martini il iano, campeggiare fece di militar brami- 
ta i sforzi maggiori, faccndoa Turchi, & Tartari piùd'vna-wol, 
tacoiiofcere,qWitofòfléd Tuo brando pefante, c con qua) mar- 
ca di valore i giri di quello contrafegnaflc . Balenorno i primi 
lampi delcoraggio di FRANCESCO nella memoranda difilli 
diSighec,fottOcui eràlofteflbpcrfonaimemegran Signore So- 
limano con innumctabilEflèrcito accampato; & quantunque nfl 
feguifle doppo longoaffcdioladeplorandaperdita, &foflefct- 
cuna del Giouanclli l'efferii dall'incendio di quella piazza fot- 
tratto, pur fenza fmarirfi difpirito, continuò ne prò gì ciiì della 
guerra gl'arti di fua deuotionc ve tfo l'imperio, nonmaifatiodi 
cercar incontri, chebaftafferoà conualidar la fua iede, non mai 
guardingo d'abbraciar i'occafioni,onde potè (Te con il proprio 
fangirelcriuergl'atrcftati della fua fedeltà. Et fe dall'ampiezza 
de prcmi),& eminenza degradi conferiti fi può l'altezza del me- 
rito argomentare, diremo s'auanzaflc il valore diFrancefco, & 
impreie da lui in guerra oprateallafublimitàmaggiore del meri- 
to, vcdendoloconfliruito nell'Ongaria fuperiore General Capì- 
tano dell'Artiglieria, txiftononfoliroàconfcrirfi,chcàpiùberie- 
ii ieri ti guerrieri, & a chi con braccio armalo la porta filpalaoci 
neircteruità della gloria . Prouorno i nemicidella fede nclTlc- 
crefcimentodcgl'tionoridel Giouanelli il deerc lei mento delta 

Eroprie fortune, aftret ti più volte Aendcr'à fuoi piedi le Lunate 
andrete, Si inchinar nella di lui fpada le proprie confuiiom. 



3i qoc/ìi due vnlorofi con nobili ffimo encomio rammenta le 
prodezze lo Hello Imperadore Rodolfo II. nel priuilegio alla 
>rolapia|Giounnelli i! primo Aprile i j8j. gratiofamentc con- 
tflb, coronando il nome loro co' titoli illiiftridi vigilanza, re- 
titi, & fortezza ; come che follerò in quel Cielo^Sctten trio na- 
: due accelc lumierc,che ne fgombrniTero le caligini . 

Vàie al prefente fregio della Giouanella ftirpe GIO. AN* 
)REA Barone dell'Imperio, .Signore di Feluana, e della Pie- 
tri, Con figli ere di S.M. Celarea, e Supremo Ca mergrauio 
nelle Città Montane d'Ongaria , che iteli' vliirae 
guerre di quel Kegnoinuafo dall'armi Ottoma- 
ne, feppeeon lafpada,& mil itar comman- 
do diffender di Ccfare le ragìoni,ma- 
ni fèda nd olì non menano in cam- 
poàmaneggiar il brando, che 
■■ • nell'aule regie à confcgliar 
intcrcìlìdi Slato. 
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Guiscardo; Giovanni, 

& Giacomo Lanci • 



ENco li faraeglia. de Lanci antica,& accreditata io w 
i triaquafiferaceterrenod'honoreprodiifleinK»- 
j pi diuer fi alla gloria nouclligcrmosliitri quali ps- 
ì miero riabbiamovi! GV1SCARDO Lancin,M 
• cui rare quali ci, & fublirai meriti,fotti per elperiro- 
zapalefialle prime Città di Lombardia , fermano inimobilth 
credenza , foiTc egli de più rinomati Cauaghcride juoi tempi, 
che vgualinente ne teatri di Marte, e diMcrctirio il valoieimfK- 
gando de Juoi talenti,venne à farfi credere per pace, & per gufi- 
ra ambi deliro, che feppe non meno fri codici, che frale fpadeco- 
glier gl'allori de fuoi trofei. Correi! ano le virali tutte àfircor- 
reggio à fuoi generoli fpiriti,emolo per giuilitia , prudenza,^ 
peranza, & fortezza rendendoli di più rinomati del Mondo, die 
perciò era creduto in patria l'idea d'vn perfetto, e qualitìcuo 
Cittadino, come fuori era venerato peri 'cflcmplarc d'ogni jitjj 
defidcrabilc qualità . In grado di Podeità refle l'ampi fuma Gin 
di Milano, cosi caro àque' dominanti, che l'introdiiflcronepiù 
reconditi gabinetti della loraeonfwlazajrefo à parte de gl'ueui 
più importanti di Stato; villo particolarmente à fianchi di Gio- 
uanni Vifconti Arciuefcouo , Se Signore di Milano, che lo ™lì ( 
non tampoco filo Cófeglicrc, ma cópagno, quali non dilli, dell» 
Signoria,& fuoi homerigl'intereflì maggiori appoggiando, tot 
il Tuo dominio inquictaffero . Pur l'hebbcro Cremona, StPó- 
ceri za in direttore di quella giufìitia.come Gcnoua nel poltomfr 
defimo di Podeftà Io chiamò alta moderatone di quel foro. Nro 
efiendoliin si fotte contingenze occafionc mancata d'indo»* 
anco fchiete militari à danno de nemici,come die proprio de P* 
dettane fuoi tempi,con doppia cura della ragione, St dell'armi le 
Citta proteggere al regimcnto loro defluiate. Mapiùchealt* 
uchebbe campo in Brefua con indole marualemoftrai alM* 
6 do, 



lo, in vece di verga tarmasi la deftra di brando , iui eletto Capi- 
ano <U quell'armi, nel cui efiercitia impiegò fi bene l'eccellenza 
lei Tuo valore , che non hebbe ad inuidiarelc belliche doti depri- 
niguerricri de iuoi tempi . Per fi honorati gradi d'honore fall 
ìttfcardoall' apice dell'immortalità della fama, che accrefeiuta 
lllTacquifto de beni di fortuna , Venne à renderli all'altrui pupil- 
«jurauigliofo . Condottoli in patria in età hormai cadente, 
«Beili braccio d'amica quiete il rimanente de Tuoi giorni finche 
1lK1.L11gli01j51.d3 murte aliàhio,(ii leuafoà Bergamo vno de 
«Aluminofi fanali illuftrafteroil teatro dtlkiue grandezze, fe- 
«IcDilgencrofo.Laiiciiii ben degno,m)bile,&canipicuoicpol- 
'to,eheinalto iblleuato, (colpito in pietra viua , con intagli co-, 
«ine, 3t vaghi ornamenti, ancor fi vede nel choro della Ciucia 
|lS ( Agoftino ; leggcndoiiifialbailòinvn pezzo di pietra affilia 
cianuro inantico idioma, & carattere l'epitafio icgueiire. 

Sjti giatx l'Eccellente Cataliert 1 

HeffkYGtttfsardo,che de LanXtnaU 
| Wyt»U4ivm» f»unt» watt 

Che diri» in breue non furi» liz.tr ì . 

g*tiìo de Infitti* f* ftntitri • i\» 

Prudente ferie fì b e temperato 

'E -dtdtaltrt Sorelle accompagnato v _ 

- Onde redi fico fuo bel Verzieri 

• Del nubile Milan,ene Ozih il Maitre 

Ptdcfià fo e in Cremona, e ih PiacetìTg 

De Brefiia Capitani fìe Settore 

Ctnoua Podefib , e fu* potenza 
'. Campagne fo del Milana -Signore 

£ tonfiglter compiacque ìfitaclemtxz* 
I . Milk tremilo con cinquanta due 1 . • 
- Corretta e de Luto fi dì ■ fi e onde ■ t: - • 

Coi elfi fine, evfcìde cjaejfo Mondo 

Chrifiù et receua nelle glorie fne . 
aGuilcardojn iecódo grado diitàte» & figlio diPietro vfcìnd 
allu- 
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allumar i! noftro Ciclo GIOVANNI I and, che haticndofxt* 
duale lenguardeuoji qualità dell' Auolo,pur l'eco traile per hac- 
oitalaik-rtomfoi Prcuapj regniti di Milano , à oh ili olm 
modociro, non li fiì malagevole comparir fra primi , che affifttf 
ieroalDncal folio, c ime pur fa primi li vidde.dic cò opre rare- 
§' c n'inchinafferolc grandezze. FWpartegianidi VuWim 
luchi pan al Lanzi n/int riprenderle ledrffeiè.e/pjlì .ili ikt con- 
fcrLUtioni; JdU Macfìa doni nante a perpetui pc-riicli, indi ine» 
npoi : m,ìonedi gradi, honon l & ricchezze dal Duà Filippo Mi- 
ria lui.'; 'liricorrifpondenze,nelk-riuo[utioni della patria ^Bio- 
do (collo il Ducnl imperio , liane ua quella prima da Gio. Rn«ic. 
roSuardi, pruda PaiidolfoMalateflalcleggiriceiiutodeleS» 
mando , mai feppeGio.pcr qua Ifiuoglia cangiamento diflato, 
clic dir votole cangiamento d'atfèttoijnzida contrari; circonda- 
tocon prodigiofa anripariii-afi maggiormente s'inuigon'neJDn- 
cjloikquio, rifiuto di pili tofto e patria, evita abbandonare, 
che del Duca Vi (conti dal p-uxito al lontanar fi. Con a tlettaracon 
di gencroic uW.n -vii, 11 inanimi i icompenfe,quafi conharao 
dorato procurò più volte jj Maratta far preda de gl'affetti del 
Lancio,- maJcIuialarrcdail'arte, icmpre più conflan te fi man- 
tenne quelli nel ginrauientodi fedeltà al Duca preftato, onde 
pieno d'ira Pandolfoconuerrigì'iniiiti d'amore in nioriuidifle- 
gno, datofial deuaftarei benidi Qouarnii, quali pcnlafìc conia 
pena quel cuore piegare,ch'e pcrnon eùer di colpa reo,o«riipeni 
dendeua. R 1C oiiratoil Lancio ■ndfuo fbrte C afte! lodi Molcn- 
dinella ( che lì dice Mnella ben clic diftruito ) fece veder al Mala- 
tcftaqiiaiitopoteire-viicuorearniarodicoraggio,S;vti ammodi 
toleranza premito; quando che affedia toni déntro non per pochi 
meli , ma per diecicomnruianni , mai conobbe faccia , ò euento, 
eliclo fpauentaiìc, intrepido à nemici affato -, forte-ai le pugne, 
iiiiiittoa patimenti, in modochc la di lui fofferc-nza fiancò ogni 
bollile attentato, SrJabrauuraftra ogninemica forza viloròa- 
incnte dclulè . „ \ J 

Noq mancaiulraqueftomcntre Filippo Maria di remarci 
ogni 



igni pi» vigorofo sforzo il riaquiflo di Bergamo i onde feorren- 
fcilCentcdiCarmignolalyoGenetakcaii pod ero fo e (lèrci io 
iprouincia, andana Iwi quello, horquelluogo all'obbedienza 
li Filippo obligando,- ma gl'intoppi haurebbero di iiciiro.gl' 
itaazamenti fu p erato dell'armi Ducali,quando GIQ. eonfue 
enti, Si latrionarij non n'haueife ageuolata l'ioiprefa; che poi 
arril'armo 1419. àmifura del deliderio fontina to fine, prelah 
lilla, fcacciatoilMalatcAa , & rjtooiara.U patriafrà l'amiche 
CKmdcIMilaneliregnante. Continuò il Lancio con tanti* 
adii, BcvigOreilferuigiodel Vile*j"tc,chc venne adoUtgailu 
i vnigaicrofiffima r niuncr;iti(iiie, i-ua] fu i'haucrli l'anno 
4i8>7.Genaro con regia munificenza, $t- lòtto t'itoJ otti iicjaar 
nnejrreuocabilc<»w:'//.i'jconctiro,&tiijnatoficrliu 1 l)eieil], 
[fiicceflbri, quanti bini (offe) o, òli poi efllrotr oliare de rubelH 
Illa Valle Trcicoria,3i ncJuoabidtllaCofta,MontefelIo 1 Gru r 
lello, Int ta t ic o,Tagl in iicne Telette, co' loro ingrefli,& regiefli, 
5)giuri/dinioni,eper;iiitnKe, & libertà di farne ciò li foffe pia- 
ste, Siceffionc d'ogni attione, ragione,rcplieaciOnc,ec<ittìo- 
'iictcntionc, vii, diffcle, vtili, dirertioin reali , pedonali ippo- 
urie, & tnilic con altri priuìkglj, immunità, & cficntioni,-chc- 
tfgbotno in patria douitioJa prole di Irm>a,&honoie, anziric- 
Unrtcèdi gloria che final lepolci o lòffi compagna ; Conobbe 
VttretaRtruiblitadiqutftogrand'huornoiuientijOndedifrc- 
0 cattate al pcfltflòdellaCiM noterà; con Ducale dclli 14. 
iugno 1418, le confermò i prjuik'gi iutti,elt"cniioni,giurifdit- 
Wi, immunità, honori, prerogatiue, libertà &t. che già dalli 
trpafla ti Signori di Ber§ymo,DuihidiMilanoàlui,& antenati 
Wrran Rari compariti; Se quantunque Giouanni pur godefle in 
idi tempi del fuo forte Cailellodi Mnella , 5: per il Ino Fren- 
ane diffendellè le ragioni, ttinaui-i indi à due anni con piena 
Kgnatione, nelle manilOiimife di Francefco BarbaroPode- 
dilkrgamojCon anco cflìou li o^n'aUra iònezza liia, &haue- 
pufto fembrandoli hauelle a teucre delfnoCaifello le chiaui 
giadclfuocuore il pieno dominio pofledeua. Cosi fottratofi 
delle 



delle mondane brighe, fra fle fin all'anno 14JO. pacifiche Vhoff. 
morto pofeia alti i.Agoiìo, & nella Chiefa diS.AgolhiiòcM 
gran pompa nelfcpokrodirllLio Auo Guifcapdo de pollo. 

Pur diede la ftirpe nicdeiimà de Lanci alla luce, non sòi'* 
habbi à dire vn moftruoiò corpo di vntare, ò vn valorolontofti 
digiganr.il corporatura, che fiì GIACOMO, il cuicontf» 
mifurandofi dall'altezza delle me rubra, roccaua i confini ddjjjl- 
ordinario, & compalìandolì dall'ampiezza del cuore, gKHjP 
alfommodau'jmiratione; Fù Gigante Giacomo non httm 
ma che moftrò fotto gl'occhi del Mondo rinoua te le incmoóeJi 
que' vafticoloffide viuenti rammentati da Poeti, anzi pwttf 
figiaffe infe ftcuo vnabozzo d'alcuno dj quelli vanno rat» 
inorando le fagre carte, porrand' egli fpada tanro pefime <parf 
haueffero portato fei huomini, & Tacendo con l'efpericna Vt& 
re ogni dito della fuadeftra contrapefar il valore à'vn bricooi 
triti, perciò temutocjualAraldodi morte, & fuggiti iiìioiaji 
pili clic da fulmini fe ne fuggano gl'h uomini dal bracciodiG» 
uè tagliati. Fu temer itàd'vn Fràcefein Milano l'irridi 11** 
corporatura di Giacomo, ecolftippofto, che aftacen datinoti* 
nella fabrica di figran corpo, haueife tj-alcursto gl'adorniBOBi 
& dori più neccHarìe- nell'animo; osò à ringoiar certame stì» 
lo; ma conobbe alla! pratica 'prò por lionato il valore deliW 

alla teffifura. delie-membra, & col confinarli perderne, 
ottetto bugiardo ii iuojformaro concerto, A: la ina inn^ : 
giiutione delufa. Così fcmofò all'Italia -luna 
viflé Giacomo più che àie fteflbaUa gloria, 
6t trionfi, ch'ogni fua iniprefa felice 

incnie feorromo.: < 1 . '<4fl 




LODOVICO, ET ANTONIO 
de Fini . 



|l*5gj^AlIa fimcglia Fini, che fra le parritie di Bcrgomo 
HiwX^ compare di ricchi freggi adorna,ibrfenelrinedcl 
Slggj 1 quinto decimo fecolo LODOVICO di cosi no- 
M&jy ^ oili, & degne qualità idorno,cht*iafciaoa inlòrfl. 
^Www** fe lumi maggiori dalla nobiltà de natali, odali' 
ngeruàtà de cornimi coglielfe , mentre (ombrando per quella in 
>ù'l mutino porporeggiarne rofa,che grati odori diffonda; per 
juertipareggia.ua i candori de! Giglio, cliccon l'innocenza de 
«lori dolcemente innamora. Seppe in patria cosibcnfcruanl 
fecero della petfona, che quantunque ione dagl'inuidiofi con 
aechioliuido rimirato, non però fuchi ofafle con lingua maledi- 
llaccrarlo, non porgendo à chi chi fij motiuo d'agguzzar lalin- 
jra, fenon l'orli per celebrarne le lodi, & coronarlo di P.megi- 
ja. Paffaco ver fo l'anno ijoo. àferuigi di Gio. Francesco Fico 
■«noie della Mirandola lì rete ben predo nella ponrnalità de 
liJriguardeuoh impieghi, per ii fatto modo padrone de gl'arter- 
i di quel dot tiflì ino ,- & fapientifiìmo Prencipc, che come benc- 
Witodifcdcliffimafcruitù l'inferì Gio, Frane eleo nella fame- 
|K» Pica ripartendo li l'arma medesima, onde per Ir fatti caratte- 
itonofeinti fòflero i granmeritidi I.odoiiico, che eonlacom- 
ratnnzadePrcncipi pretendcuanndell'Altezza. Vccifo atra- 
talento Gio. Francesco con il figlio Alberto riualfe il Fini la 
rondella nauigationeiuaverfo Ferrara, fiiricourato linei por- 
odeUafamolifTimacorced'AIfonfoii primo Duca di Ferrara, ri- 
tontrò pur quiuifauoreuolile bonaccie , e tutti i venti propitrji 
KncreAlfonfofràfuoicari riceuuto Lodo ui co { già dalla fama 
emeriti canonìzato per foggetto di gran vaglia^ lo conftitui 
W titolo dì fegretario padrone della Ducal confidanza, indi 
ppoggiatoallafua prudenza vna fàmofa ambaiciaria da lui irto 
nizauàMalurnilianoI.Iniperadorc, autenticò la gran ftiraam 
Dd che 



landò d'alcune truppe deloldatinon douendo la militar cfpe- 
icnia di Lodouico giacer negletta, ma femprequal palma m- 
itu verdeggiante germogliaci Tuo brando frutti nouellid'ho- 
ore. Fu Lodouico Come di Carentino nel Monferrato fempre 
cròpiù per l'armi celebre che per titoli profani . 
Eqnìdirò allasfuggitaaneod'ANTONIO Fino che ilJufìiò 
apwiane tempi chel'armi di Francia haueua foggetrato à Gigli 
•ode Città da Veneti in Lombardia pofledute . Perfonaggio 
tigrati crediro, & itima checon vn cuore raflegnato alle fortune 
Iella Republica impiegò tutto fe ftciìo per cnnleruarli intatta la 
éde,ondc l'anno ijii. tanto oprò con il Con te Luigi Auoga- 
jrn,tantopotc con le perfuafiue , &indruii, cheviddeinBre- 
dafoentolar di nono l'infegne di 5. Marco, &con laritirata 
leGalli rifiorir in quella Città le purpuree rofe dell'Adria-, 
òlle perciò memore il Prencipe di cosi degno oprare d'Anto* 
«Hin contrafegrio di grata rimunera tio ne loprouidde d'otte 
i«0-ilariein Cartel fra nco ,- chefurnootro fuggclli di gloria in 
autentica perpctuadclla fua ìnuiolata fedeltà . Rammemo- 
ra Antonio il Bembo nella fua Veneta Iftoria , & 
benché gl'attribuifca rifallo nome di Pie- 
tro, non però li lena quel merito, 
che grato fempre lo refe alla 
Veneta Signoria. 
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LVCIO BLANDIO.Q^SVLP.^ 
M. Oppio Capitone &c. 

b^JbCfel) N Ogni età fieri la patria noftrarìiqualifìcatilógi 
Big' getti,&fegnalati perfonaggi, che per pace, ew 
dpi RSg' guerra , con eroiche a ce ioni render procurando! 

nomi loro eterni, laiciorno alla poderi tà( bencke 
^g/KJT™ da longì) alcun barlume delle virili loro compi- 
tire, onde poi ne follerò i loro meriti da Scrittori fe non ade» 
tamente celebrati, almenoalla sfuggita rammentati. Ciòlpe- 
cialmeme dico in rifguardo di quelli, che nari , & morti Gentili, 
prouorno à propria confiilione, che anco la fouerchia luce obom- 
bra, mentre all'apparire dcil'EuangcIicoSole ,■ quali tuttepcrir- 
no le memorie di coloro , ch'altro Sole non riconobbero fenpB 
creato, ne altroNume vollero, fe non dalla t cria partorito. Pk 
altro habbiam à credere non mancafliro à BergomoCarhpioiii 
&:'croi , che con la fpada il guerriere loro Marte emulafliroi 
ncll'auttorità , & prudenza del comniando imitallcro Saturno, 
che portò in ta ra l'ctàdcH'oro ; fonerò Gioui alla patria, Sttw 
eroiche imprcfcobhgaiìcro la fama al decantamele preminaiSi' 
La terra genitrice amorofa quafi dolente , in, veder dirartti,ti 
tantigran Perfonaggi le memorie perire, ha procurato nelle 
tre eonferuame qualche rimembranza , & fe gl'Antenati nota' 
con accuratezza pari à quella d'alcuni concittadini del paiTatOiS' 
prefente fecolo, n'hauelfcro rintracciate le vcfìigia, hormoltt- 
più notine hauereflimo de vecchi eminenti foggerti, diqueflfr 
che per pura benignità del tempo ne fono fiate nferbate. Dot, 
biamotuttauiaanco del puoco contentarli, ondedouràlaprapit 
mia cfler compatita, fe rilìretta camma, come pure, fe puochi* 
Gentili compairiotrinoftriinqueftoCampidtiglioriponga. * 
Primiera mi s'apprefctita lamemorudi L. JiLAND10,dict> 
fe da gradi, 8t honori, dobbiamo argomentarli merito ,habbiiB 
à ctcaerefoucdepiudegnij&merttcìtoli cittadini hauelfelai* 



:ria/end>gliftato del numero (te Deeurioni,&pc>fciidcJ(B/>/ 
die teueuan collegio, 5t dauano ipubliciconuiu ;&d'auancag- 
|«J«u>fl jluguj?4/i,&:àncoF /jj»;Wr,poili tutti di gran fliitia, 
Kbaflcuolià dichiararlo deprimi vedene il Cielodi Bergamo, 
:i lidio ancor viueme- fece della fua Tomba con quelle parole 1' 

V F 
' L. BÌandius Scc. 

IIIIII. Vir. 
Augii ftalis 
ficFlaminalis 
fibi& 
Valeria X. F. 
Rufticat. 
Vxori. 

BfeO .oibnmO Q oiqqOJ) 
Due altri col nome di Q.SVLPICIO,l'vno marito, l'altro b- 
&> di Pupia,mà l'vno gjìulpith Rufo , l'altro ^Sutpìcio se- 
i', à i. ÈUridio s'accDnipagnan'o entrambi quelli del nobil 
iado,&prtrogatÌus di giistnwviri fregiati, che pur di neceffi- 
itran Senatori,^ DeCurìóhi; anzi di queito il primo erad'aiian- 
ggioà^«/flj«rr/r;afcnrto, ch'haueuan cura delle fentinclle, 
ir/pararle mura, Se Tprri, & arbitrare (òpra le liti de confini de 
tmpi j Et il fecondo d ci n limerò de ducuta viri Capitali , & tu- 
fiutimi i , chea punto fi no canario con le lettere 1. D. (oggetti 
ifomma aut tonta nelle caule criminali, ad elfi afri erta ndofi il 
Rentiarei delinquenti'. Pupia l'epitaffio ne Iccediqueftotcr- 
pr:3i»vtlbb£i»ni.luiiwsrr/jnl' J |i?d)irii t iuo^iiIlofi.' -ì 
E .O)M0i»jbant»nsnì™3wi,;i'ii jrb(iriu:>Wfif>©qtr.M 
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PVPIA M. F. SECVNDA V. F. 
Q. Sulpitio Q. F. Rubo 

jnr. Vir Viro . 
Q. Sulpitio F. Sedato 
IÌ1I. Vir. I. D. Filio. 

A quefli le memorie aggiongeremo di, Q. OPPIO CAPI 
TONE per tanti titoli , Sgradì fregiato, *chcbaftanoà cono- 
liarlib venerai ione di tutta la poftcrità . Eifù dnallt fabbri, 
cCiiidicc dtgteletli, vliode ein\tcUeèiiriom , Tribuno dell 'Wj 
itili legioni augufiite , PriftttBdtféfarhTutdtre delle Cakià 
d'Qjìnte, & f e/i, Curatore del MMirifio , & pepoliTreiemfi^ 
Antonio Impera dorè aflegnato; aride ben da ([iiefti honoris 
gomentar lece, che fra le palrtìe di gOcrrajC^gl'oliui di pace fàcc6 
germogliar gl'allori di^!oria?cMflcort)riai!ano il crine; rimaSf 
di ini in quella infcrittione la'iicìlinai 

Oppio Capitoni. Q^Camudio. Q^F. In 

T. Prin. Vel. Ammo Seucro Equo 
Pub. ludici Sèlcét. ex V. Decur. Trib. 
Lcg. Vili. Aug.Prxf. Fabr. Patrono 
. Col. Auxim., &Col.,Aefis,&munic. num. 
nar. órdo> & plebs Treiens Patron, 
municipi) curatori dato ab Imp. 
Antonino. 

Vnaltro Satire della patria ciHiiamodaviia lapide, ch'in Ba 
tjanolìritroU3,ma che nel nome corrofa nè fà della voracità de 
tempo efuerelwG, che n'hà si care memorie diuoraw . 
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..I V A.D V OC . . 

Panati -lU * ' ' 
Q. ft. VcrecuQdo Vr. 

&Vcrecands 

Ito- ! T " F : J- 
Alwèdelie parole /colpire fono molto belle figure, prima 
Clilttonda delle quali tiene per contro la bocca d'vnBuc la 
ino,mdialtra ne fegue , die mira le prime due , poi vn Bue in- 
ni* con tre, ò quattro tefte , ch'altri Boui rapprefenrano . 
Cotìin vnaJapide diClufonc la figura vediamo d'vnhuomo 
ivn manto, cheriened3 vnodehtilalpada, Io feudo, l'elm» 
Sbracciale, c dall'altro vn vsbergo , lancia ,Sc armeal carico, 
ifoftcnetiacorrilpondcnti. Ilnomedi.quefti, Scforfiancoi 
irigradi maggiori fono dall'età contornati rinjafllà penala 
mia, che ira gl'efferati foffe dell'*»** Cufiedt. 



Armorura. Cuftodi 
Sccundio& Tenia 
Sororcs 
Ex Teftameiuo 
Eius 

Facicndumdurarunt. 
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k> giuramento d, fc delta, fati douefrie] gouernO di quello „o- 
.dio Prencpe, vedo- continuato i) polfefìodi q„e|lé /„„„,„ 
ci. perle urequalauadr,,,,i«<dbrch«n™.,nopitium cn , cf , 0 . 
1.0. Strane dunque Lupo li verga del publico «ninnando; 
.a tonfi, verga per flageilaripopoli, ma per rfca.li, come la 
verga a ponro dr Creile , che germogliò fiori , ò come quella d' 
Aronne produttrice de frurri , non alerò figliandoàuiddiii, che 
M.fctaMtm. Uvrrrùpiuiu vn Prencipencceilaric 
Umano a ermi di Lupo glorioio dia Jema, qu, ira le gemme più 
l";Si--;e,.diamaniekii, ; ,||,,i,Jodellaclenicirja,S<carboiicliio 
ecluLrocialica, che gl'occhi depopoli abbagliando, r cuori all' 
W«orapiuano,o£al]avenerarione. Ne tempi diquefto Duca, 
IncAOreahaucueilniotronornSergamocollocaca 
«otaiicdii, «e poucri llauan fempre le porriere alzare, ne v'era 
WS • ™ c "° • * . 4 * debiro, eh'ohligallì la bilancia 

«Giufiitia al piegarfipitì da vna.che dall'altra parte, quando 
•■Aidcfmer.tononli dallèil tracollo. BapprefcnrauaLnpo 
ri va vero fole l'erlrggie.vgualmente ad ogni ftato di perfone cuf- 
follando il caldode Juoi luminoli raggi anzi dello llclTo fole, po- 
«Man ptù. benefico, quando cliequcllodiquanJo.rn quando 
tfàcallanortc il dominio del noitro mondo.la doue Lupo all'ar- 
«Metcnebtediqtialchcmalopra.piuliiminofocompariua, 
gr ^ombrarne gl'horrori, or perpetuare Irà fuoi fudditUaluce . 
«na quello buon IVeneipc lolle al rronco falieo , era flato alle 
nBdd nwcnmonto dai modellino Ino Genitore legaro.che col 
Mnnmoglie A.lleida Vcrg.ncnobiliumadella patria, pensò 
TOra le gione della profapjanefcgnalaiigermogli, che potè. 
Modasibelinncliolpuntare. Ma ilciclo.Chelecofeinfeiori 
Mora del noilro vtile.non de nollri dcfidcriidifpcinc,.e»i relè 
«tieni Adlerda fecondo, fcnond'vnafemina, cheper diurna 
«POlaioiie addmiandaia Grara , fri al medemo di cerco prefag. 
Ilohaiielfc fotta render graro ri ftioGenitoreaDio, la dotici' 
Wlattia gheloconlhiuiua nemico. Finoall'annoa?8. immer- 
»_dimoro lupo nclfango della Genrilic.ìjma quantunque bat- 
te Ielle 



refie per quello camino it fenticro della perei ir io ne, 8f q uafi il p< 
palo tutto à lui Ibggcto le file pedatecalcaffc, nuiperònoa 
nel feno contro la Chrilliana Fede odio , ò aueriìone alcuni 
anzi Gentile condulfe moglie chriftiana, ( che ulcera la conioi 
te Adleida, J & alla ftella permife pocefTc la figlia Graranell 
medefima religione nodnre, legno ben maniiefto s'jiidaffewni 
fuo feno le d i ino iit ioni introducendo della pietà , per poi rìctiM 
re, come indi fucceflc, la forma della verità . 

L'anno dunque predetto ne! mefe d'Agofto venuto il glorio 
fo Campione Afefiàndroà Bergamo, diede all'Idolatria si 6a 
rotta, che fdegnato Maffimiliano Celare inuiòda Milano copi 
numerofadifoldatj, barbai i fegua ci dell'i ni pi età, da quali (ani 
l'inuitto eroe prigione, & indi vecifo, renólapatrianolrradi 
fanguedel gran Martire confagrata, Se la Chicli) di Bcrgorao,dl 
da Aleilindro nouella vita riconobbe, nel beato fuo Martiri* 
Santificata. Cosi caduto ilSanto Alfiere, più cherrui vigMof 
riforfe la Fè di Chrifto , che dal fanguc del Martire irrigatau (pi 
ra, in aprir àcopiofa fchiera d'odorofi fiorii' vfeìta , apri adint» 
nar le diuine grandezze per mille bocche, quali prctt ndciTècóA 
gliargigli, crofe,! pregi decantare di quel campione, che di «fi 
pel martirio coronato, quali giglio n'orma nel colpetto di Dio. 
Seguii! gran prodigio la notte alla morte d'AIelfandro filft 
guente, &nel luogo medefimo, oue lafciata haueua perChrill 
la vita ( già tornati i Cefarei Manigoldi à Milano ) che peicià 
Grata la figliadi Lupo , che l'antecedente giorno datoliauctai! 
Sanco Martire fepoltura, calata con Heftcria, &fue dame di 
buon mattino al luogo del patibolo , per quiui le reliquie delie- 
minato fangue d'AIelfandro raccoglierla 1 veder di tan:i,& «al 
leggiadri fiori il fuolo coperto, ammirò in efli le marauiglie deff 
onnipotenza di Dio,& gemi Bella adorò in que' fiori quella fioriti 
ghirlandadi gloria, chele tempie dell'intrepido eroe in cielot» 
ronaua . Latama del gran miracolo tratte Occhi infiniti alto» 
tempiar le grandezzedel Cielo, pieni di giubilo! Chrtftnoia 
fiorito portento,chc la loro fede conièrmaùa jpicni di confulìoii» 



jGcntftalmiracolofoeuenrojchelaloro religione fcherniua.Ma 
fori, ch'impcnaodo l'ali d'aquila genero/a, à pili alto leppo 
driziauadclfuo penderò i voli, raccolti di que'hori alcuni mi- 
ij^., coltalo dulia fiuta rea varij languenti richiamò ineffila 
junitalaniià, promouendo nel tempo medefimo degl'inférmi 
l)6Ja«,edc gl'infedeli la conuerfionc. Fattola di sì nobilitino 
liSama Prenciperla, fi portò alla prefenzadel Genitore, che fitr 
Utidoin que' fiori, nonsò chedidiuino, fifcntìobligatoalcte- 
doltparto dell'onnipotenza di Dio , Se fuliequen tementea pie- 
Br il cuore al giogo di quella fède, in coi roboratione della qua- 
)c£dìI fangue per terrafparfo mandaua alitisi odorali. Fatta 
fina eloquente Oratrice con que' fiori prodigiofialleroani,fion 
(bceJcAi parole nell'orecchie di Lupo fpargcua, (he raccoglicn- 
doliàguifadi matutina rugiada nella conchiglia del fuofenoca- 
dra,benprefto produlTerola candida perla della Fede, ch'ui- 
fsunare doueuade Tuoi meritila maeflofa corona. Doppòil 
pino embrione della Fedenti cuore di quello Duci tonnato, 
!(Ìirguìbenpreftori defiderato parto , pofeiache otto giorni a. 
(fludelcatechifmo terminati, rinontiò il Santo Prcncipe al Dia- 
lOlo, Se pompe fue,& datoti capo all'onda ialutifera del Batrcfi- 
Ufcuddc inqucll'aquaogm fùo diffetto, 3c peccato fomtucrfo, 
.tfiogliatofide vecchÌaddobbideH'cmpÌeià,co' nuoui, mìcan- 
Sdi ireftimentij anzi dello fieflb Chriflo, fi conobbe felicemente 
Kflito. Alla nuoua.mà fbi innata rifolurione di LupOjfi crollor- 
» le bali del Gentile/mo, & pei mjleluoghi della Città gl'Idoli 
Jtmoffi.fi trouò i! Ducada molti, e molti de Cittadini nella grad' 
inwcla accompagnato, beneflendo giuliohauefle nelfentiero 
wljfalute fegtiaci quel Prencipe, che nella via della perditione 
Wfbtod'vn intiero popolo il Capitano . 

Entrò bensì nell'hora vndecin»di fuaviraàlauorarencjhvi- 
pidiChrifto queftoSanto Preneipe, ma compensò la tardanza 
«Iella con ii er (ione con il femore dell'opra , con si gran fpirito, e 
tUWenèchrifrìani effercitij internato , che Dò per dire fenza paf- 
«tUmezzo arriuaffe aitammo della perfe telone , etoccailein 
£c a bre- 



brcuiflìmo corto di tempo quella mela di Sancirà", ch'aperta d 
più confumati perlonga carriera d'anni fi cocci. Non cnir 
nel vado pelago dell'alcioni réligiofedi Lupo, qualhornon ha 
uendolo in quello Capidoglio come Sancointrodotto,vriàcorni 
Prencipc , & eroe di liergamo,anco lì rifcrbailrefierpanegìrM 
alla Sancita Aia alla pcnn.i, quando Imucni il Pttnittne dtnosit 
badandomi di preferite corteggiar il lido defilò! gì ari me 
riti, cconchtudcrlovnPrencipeSanto.cnceàdiredoiacod'ogn 
più eroica qualità, e d'ogni più eminente perfezione adorno 
TredecianninelGentileiimorellcdi Bergamo l'imperio j qua! 
due nel chriftianefimo i ma le in quello ne riportò l'encomio d 
Giudo,& Clemente, in quello né contegni gl'epiteti di rcligiofa 
& pio, che nulla oprò , potc Ite cfTe re contro la volontà di Dio 
nulla clTequì, poreHc dirli concio la chiarità del prodi ino . Edili 
co in Bergamo l'antica Cliieladi S.Saluadore, & le Dio non l'ha 
uefle cosi predo à le rapilo , alice Chicle ved redìmo dal cui tod 
LupofabricatejComedigiàn'haueuapremcdiratoildilTegno , & 
l'ere ttione dille gnata. Volò alciclo molto vecchio l'anno 
di Chrifto joo.alli 9. Giugno pianto da popoli , ado- 
rato da fedeli , dcploracodagl'idclìì pagani, & 
nel iepolcro Aio da lui nella Chiela del Sai- 
".' aadore difpolìo hauuca tomba , ben 
predo ne miracoli prodigiofo lì 
refe à beneficio, Si gloria 
perpetua della nò- 
lira patria • 



L V PODE LVP1 
&t defcendenti. 



$fyr A I ' lìiolo fecondo della Germania tóntìot rateila 
nuftra patria la faine-glia dcLùpi, fiè dimndòm 
queftaperhonori.&milirariimpicghineile glorie 
moltiplicata, clic potè Teniprewjnlc piùeonlpi- 
cuegarreggiare, & comparir irii irai tir d'illulin 
i . Sua baie , & fondamento dircmo'fofle quell'ini]- 
gne LVPO de Lupi f'già die da quefri apnnto fina noilritcm- 
pitrouiaino per autentichi documenti continuata ladcfcemicn- 
ll^dicSinilcalco di Giouanni Rè di Boemia entro Irà primi della 
Serenik fila coite , cV con impiego irà gl'altri non ioloriguarde- 
uole,màdi fòma,& gclofìa,riiUbjli il carattere di quella nobiltà, 
di'haucua da Tuoi maggiori ereditato . iMsttifiticù lo cbiamaii 
Bonifacio nella Tritiigiana Iftoria ; titolo, chclcco portando il 
gouerno, ò delta corte, òde gl ; effe rei ti /vi eri maggiormente ad 
accreditare l'egregie qualità di Lupo, che ne più niellanti rnini- 
fkridclh corona vcniuacfìèrciraió. Alpi rando Amen iero Az- 
zoni alla pie n a ,& dispotica Signoria di Treuigi , Sthauendo per- 
ciò cortfeguito non folle Statodal Confegiio riceuatò fri Vicario 
Generale Regio Io dello fratello dei Rè di Boemia,fù dalla cotte 
fpedìto Lupocon groffo mimerò di caualleria.che vniroeon Gu- 
cello TemprilajScadherentidaH'Azzoniefililiati, &6uorendo 
larortela giultitia dell'anni Boeme, nel corlo di dueloli giorni 
nelGenaro t ; tj. vidde la nemica alterigia depreila , domata la 
iPpcrbiajrintuzzatorardirejVlcito.AnteaierOjS: capi contrari), 
depredare le caie, relegati i ièguaci,& nello listo primiero la Cit- 
ta reltituita . Adaltre eroiche imprefe applicò Lupo Limano, 
màlavoracitàdel tempo n'ha dinotacele memorie /necgli pri- 
miero della itirpcLiipa è compirlo inanello Cam pidoglioi per- 
che idefeen denti tutti nei le fàttioni militari auanzaflè, màper- 
cjwà noi feruc dipcdeftallopcr fo p a ergeruU eccella mole di 
que" 



que' trionfi, die i fuoi portcrieon l'armi alta mano gloriofimente 
s'aquiftorno. Taccio d - ANTONIO Lupo che fù Generale del 
Cauarefe ; di SIMONE, che ne fù Luogotenente . 

Dirò dunque, che di due figli de Lupo prodotti fù l'vnoquel 
CORR A DO, ch'entrato con Lodouico Rè d'Ongaria nelRegno 
diNapoli,refequeI vallo Regnoneprodiggi deliuo valore arto- 
nieo, & iui non menolofcettro, che lafpada maneggi ando,fi mj- 
nifefiònel tempo medefimo vn Achilie contro Troiani, &fra 
Tebanivn Epaminonda. Anfiofo Lodouico veder lamortedel 
fratello Andrcas.già marito di Giouanna Regina di Napoli, ven- 
dicata, portò contro laftdruRcgiiia,complicccrcduta della mor- 
te d'Andreas , l'armi guerriere, & dopò nauer con la morte d'al- 
cuni de principali, Uigiufo ma vendetta in parte fatiata.sauanzò 
allaconquiftadel Regno, Se nell'anno i quali tutto, Io mirò 
inchinar del fuo feeetro i trionfi, & detonata Giouanna ( the con 
ilnuouó marito Luigi dì Taranto erafi in Prouenza ricourata) 
lòttoporre all'Ongaro Dominio volontariamente il collo. Fri 
campioni di Mirre* che le fue pedate feguironfù Corrado de 
pi iucipali,che condottiere di mille, c ducen to cauaglieri Alcmi- 
ai, conduce in quclRcgnoàfuoifianchiitrofei, & con moltipli- 
cate militariimprcfe, moltiplicòalle fue tempie le corone. All' 
vfata dì Maggio ribattè Ludouko il viaggio delIOngaria, ne 
Teppe à che meglio fidar di qncLnuouo Regno le chiaui, quanto al 
gencrofo Lupi, che conftituito Regio Vicario , e ViceRè di Na- 
poli, inoltrò non fempredifdiràLiipilcfler Pallori, ne meglio 
poter la greggia cllercuftodìra, quanto da quello, che nel cogno- 
me di Lupoa ttcnendo nel nome di Corrado ogni più timido, & 
pulillamme rincorato. La partenza dclRcdièanimo à Baioni, 
Se Nobili di richiamar Luigi, & Giouanna al Regio foglio di Par- 
tenope, che perciò quelli fopra le dieci Galee di Genoua da Mar- 
iìlia [laccati, Se verfo il fihei' Agofto nel Regno introd otti guan- 
to col braccìodegl'adherentis'aprìiaftradaalriaqiiifto di molti 
luoghi, 8; all'in gre (To della medelima Me tropoli,altt etanto duro 
fperimencorno loftacolodcl Vice Rè Corrado, ch'accorrendo, 



«filbifogno maggiore pbrtsua, i progrcffiimpedwadjLuigi,c 
gl'attentati nedeludeua. 

FraJcCittà.cirailadcuotioncdclRèd'Ongariafcdcli'fiiiian- 
tcneircro,iuIVnaNoceradcSaradni 1 ch - àtraccatadajJ , cffcrcito 
diluii, obligati fi vidderoi dtifenfori raficurarii ne] Cartello, 
&nellaipemedcIfoccorfo di Corrado latti forti, con cinque 
radi di colerato attedio , fiancar glagrcflori , finche poi lotto la 
torta dcll'iftellb Lupi, introdotti nella Fortezza ad onta delle 
tnippchoftili, mille, cducentocauagliwi,. più che mai fermali 
ralodaflein Noccral'aurtorità deU'Ongaro Ite, &n accreditane 
Corrado la quali derila potenza. . Ne qui lì rattenne il valoroiò 
tmtjCh'inuHtolafeguentcmattina al Ri Luigi il gaggio dibat- 
Uglìa , sfidò l'aimi regie ad vn campai combattimento, che da 
principio accettato, ma poieia per degni ri/petti , ò di riraore,à 
«jprudenza rifiutato, fu cagione saumen latterò di Corrado le 
Socie, & l'anni itie tal riputa tibne prcndertéro, c'hormai nel 
n5gtiofipublicafferotrionlanti,& non inai dalle vittorie dilgion- 
*■ Cosi fittolo il Lupi s'auanzò con l'armata a! l'aqui (lo di Fog- 
gUjtfTera iui vicino nel piano diPnglia, & polìalaà facco^llectò 
ptrmodo iloldari, che fempre più le lue truppe crefcendO] 8c 
«more piti quelle di Luigi mancando , trafe ori e vittonofoquel- 
"Proumcia, mentre il RèfcoftaiolidaNocera,perIa viad'Afco- 
ji.STroia in Napoli fi ridufle . Mà pur quelli volendo mantener 
ilfcde que* pochi luoghi, & Baroni>che nella Puglia i c fue parti 
Iwcncuanognuiò colà con quattrocento caualli Dogie Gti ernie- 
ri fuo Capitano, che in Corocro eturato, apri con la traicuraggi- 
oedeila cuftodia al lagace Corrado leportc per nuoui rrioniì, 
mentre frà l'ombre della none rorprefo,& aliai ito virimafecon 
{««fi frguaci miferamentc prigione ; pollo il Cartello à ficco, & 
■'ficca preda in Foggia, refidenza del Lupi/diccmente irafpor- 
j**. ■Alanti progredì atterrito Luigi, Scrifoluco contrattar à 
Corradogratianzamenri di maggior fortuna ,<radunò inNapoli 
'«toni del Regno, Se tré milli Cauaglicri ben montatì,& arma- 
"pctfir con qqeftì ail'mimico fronte, & rintuzzarne l'ardire; ma 



U.Lupirafliairare cori buone guardie le piazze di Pugili, fpìnfe 
verfo Napoli le truppe die ,& occupava Anucrfa^, pottò fin sù le 
pone tli.Napoii' ficaio il timore, «foli delle vitine campagne pa- 
drjoae,Stlaflf<llatadaÌongi perla parte di ter rais gran Metropo- 
li, agon'izanrei nella penuria de viueri in felice mente la refe. 
Auanzaroiià Meleto il ViceRè Corrado , fol quattro miglia da 
Napoli di lcofto , col fondamento d'vnafalfa voce forièro nel!' 
Ongaro .cQèrcito nacedifeordie armati i Baroni, ScCauaglieri 
dei Regno cori' tutte le genti di guerra alla battaglia vfeirno , mi 
nell'eli cu to dclulì, in vn ciTatiflima militar vnionc , rifcontronio 
le proprie confiilìoni, & pi eiTet con l'armi alla maiw alpeitaù, Se 
accòlti vidderJaiìcurczza della vittoria fmamta , &d.il folci ta- 
glio delie fpade,douer la fortuna deritiare. Segnila Zuffa afpri 
fiera, oilinara * Vgual ardire, pari valore^ìmil fortezza ambe le 
pjrtimo/ìroTito. Tuttavia feunr^c più fàuoreuolc fperando, V 
aura in applaufo delle glorie dr Corrado , ceco le Napoletane 
fortiere fugare, prelì fra Conti, & Baroni venticinque de maggio- 
ri, con molti ricchi Calia glieri di Napoli, Càpoiiana,&dìNido 
che tutti in trionfo forno lo fteifo giorno 6. di Giugno iì'49. in 
Anuerfa condotti , &fo!o doppia meli poternocon losbodòdi 
ducenro venti millalìorimd'oroiacar3!ibertàrihauere. Giura- 
ti a U'orccchicMÌel Pon tefìte Cleto enre VI. ch'iiiAuìgnonenfe- 
deua^ditalfconritta^&dcuaitótioniidelRegnoglaiiilì, lìimà 
debito paterno muiirAoI^garoil. Cardi naie AmbaUo di Oua- 
no,cbe la.pacc trattaiìà^&proriiiundadiiicrtir l'armi gucrrie- 
rereKiruiralflraliaia fófpirataqaieie. Trattò il Cardinale, & 
/offe effetto de fri oi maneggi, ò d'ilrri , che vi fifrapofeto , refiò 
finalmente fra Luigi Re, i&Corradò la paeeeonchiufa, con ef 
preilòratfodouefkqueftirilafciar nelle mani del Legato Auer- 
ia, Capua con le terre (ritte, ■& cartelli fi ttrieuano perii Rè di 
Ongaria da Valtumòtli Tulino fino àNapoli, Se per tuttala terra 
diLanoro,& t J rineipiMirlceuetidone in ricompenfa tento vint 
milla fiorini, d'oro, del che beri preiìofe ne vidderogl'effett 
ritirato fui Lupià Giuglicjuefe ia AbtUUO , & gl'OngariinP M 



gBa,& guardando il pano delle torri di Capiti, finche con tórnio 
lavenuta del Rè Ongaro,che s'attende ua,nuoui ramài fi porgef 
fero alla formili d'cirercitarei fuoi preduminij . Piloto tempo 
pnòdiitarfividdc quedi paul'i d'armi,che tornito con buon ic- 
gntotli Cauag li eri l'anno 1550. Lodouico in Regno , ceco di 
wtouo apertoli Teatro di Marte, mentre Luigi impoffefliitoiì 
dclooghi al gouerno del Legato rilafciati, fucgliò l'armi Ongate 
ì&oidanm, die feorrendo il paefe, prendendo Città, Se Cuftel- 
Ulfceflèiidoiì .benché con gran ftenti,ddlaitefià piazza d'Auer- 
Ùifflmdronite , l^abl igorno in fine ad vna triglia, per cui finali' 
Apmedel 135 i.non haueflèroaieguir nouiia,mà con etiti pai- 
ni ifeondirioni fi donciTe dal Romano Pontefice ladecifioncar- 
ttnderedellepreteieraggioiii . Partiindi vt-rlòRoma Lodoui- 
»,itrimafto Corrado Regio Vitario in Lanciano, Se luoghi 
dell'Abruzzo, à pena ipiratala tregua^ non ancor dal Pontefice 
biKerminanoni venute; ch'armato Luigi,& con groffi focco^fl 
^^elr(riSc4llaHv^c^^e^cita compofto d'vndeci natia cauaglicri, 
Jt pan quantità de fanti pretele dall'Abruzzo dar à Corrado lo 
feto, che raffici! rato lì in Lanciano, Ceppe si beri' con le poche 
grati con tra pel are le forze del Rè, che ne deiufe gl'inganni, 
rinnazò gl'aflalti, fiancò le furie, &con frequenti fonite, & vic- 
tOfitlanecclìitòcon vuoternani gir m ernie andò in altre parti 
itfertune . Segui finalmente per opra del Pontefice fra Ludoui- 
tf) & Luigi con inalterabil conchiufione la pace reltitiùtefial fe- 
tido leprefe terre , & ridonato il Regno alla primiera quiete; 
WlaccortoCorradocon foileuar vn imperiai bandiera, quafi 
voltiTe per nome di Cefare reftar nel Regno , Se fattoli forte con 
700. Alèmani a Nficem de Saracini, venne ad obligar il Rè al do- 
Mtìitodi venticinque miUi n'orini doro,coquaJiricco eh' nemi. 
Aefpoglìe.màpiftriccodi militari trofei, & con promefla di'nó 
pi tornare per due anni nel Regno , Libero lafciaco quanto pof. 
Wea^trionlàntenell'Ongaiìareccricorno. I 

Altro figho di Lupo, & fratello di Corrado fiì GVELFOR. 
TE detto anco stlfirif-, chceonil Rè Lodouico predetto, & 
Ff fi% 



fratello fuo alla guerra venuto di Napoli accrebbe nel propri 
valore allaftirpe Lupi i pregÌ,Scfeguitando]'Ongare infcgne.fi 
guitò per la via dell'armi la traccia della gloria . Confluito N; 
poli daLudouiconon Ceppe queftià chi piò Scuramente l.i gelo, 
cuftodia del Cartello nuouo confidare, quanto àGuclforte, ci 
vgualmcnte forte, Si fedele Ipcrimen tato , comprobò con nuoi 
attefta ti qiicfte fuc degnc,Si iiiblimi qualità.che poi lo refero pt 
tutto il Regno fàmofo . Dopò la partenza dcll'Ongaro Rè diljx 
ilo il R è Luigi ricuperarle Cartella di Napoli, quanto protrò 
fuoi voleri propitia la forte nel riaquifto dei Cartello di 5, Ermo 
di Capouana , St dell'Olio , altre tanto il conobbe impotente pc 
fuperare di Cailcllo nuouo le mura, che dirfcfo da Gucl torce no 
vi fu tcntatiuo,chc fintimorifle^efa doppiamente li rocca infu 
perabile, &dalla fortezza del (ito, & da quella del Cartellano 
Tentò perciò Luigi con la (Tedio domarne l'oftinationc , mapu 
quello di maggior gloria riulei ì Guelforte , che inani/eftò più fa 
cile ramni olir le pietre,clie piegare della fua cortami gl'impuifi 
Cosiderifigl'agrcfToriad al:reimprefe applicornoil penficro 
mentre del Lupini folaimprciailben feruireilfuoRè, & coni 
fedeltà a Iato accompagnarne le fortune - Ne men per p.ice,ch< 
perguerrafì feopri di Lodouico vero , Se fido Miniftro Guelfor 
ce, quando introdotto in Auignone auanti il I>omcnce,& Cardi 
nati, fri leduc rammentate corone trattatodi pace, il noftro Lu 
pi con due Vefcouì Ongari fumo gl'eletti amba le nido ri ,& pieni 
potentiarij per lo ila bili mento d'eìfa,che poi-conihiulà nel 1 3 ja 
cornò Guelforte alla corte ctcli'OngaroRe , oue tempre ìn degn. 
impieghi eiTercitato fin alla morte i Cuoi giorni condulTc. 

Dà fianchi di Corrado vfdGherardo,che fermata fua fede fot. 
to il Cielodi Bergamo produffealla gloria quel DIETES AL 
VO detto anco Di>/i/iAr,chepoi Coueftabile Colonello, & fi 
nalmente Generale della Veneta fanteria, moftrò in fe tracopia- 
to dell'Alio Corrado il valore , pei- poi fèruir d 'cileni piar e à ge> 
nerolì fucecflbri. Con (agro le primitie defuoi anni à Marte 3 3i 
ncllcfchicre di Facino Cane Generale del Duca di Milano diede 



alrnondoi primi attediati del Aio coraggio, indi l'ani mo applica - 
ioaiVenetoferuigios'auanzò ben pretto per la. via del meritoal . 
pieno polfclfodc gl'applaulT, sedani 3:0 per vno de più periti 
agricoltori, che nccainpi di Bellona leminailcro fudoriperpoi, 
coglierneà fuo tempo incile feconda di trofei. Soitojl Conte, 
Carmagnola entrò tri Couelìabili di più chiaro nome, &per_ 
moire egregie prouc dell'armi grado acc[Uiftarofi,&: carico di Co- 
boellodcranti s'impofle/'sò ben pretto depiù degni, & fublimi 
tinti dell rionore . Lafciatd eoo milk fonti alla diffcfa di Erc- 
fcia, fece vedere al Piccinino ; che con ben ventimilla guerrieri, 
egran numero di bombarde , Sbellici apparati cinta l'baueua , 
non poter quella piazza perire, il di ctiidirlèni'orcportaua fin nel 
nome la lai ue zza; onde nonfolo Dietifaluo ne rigettò corraggio - 
fimentc gl'analti, mi con frequcnuilime forti te, accalorato dalla 
Cauailcria di Tadeo d'Eftc ,obligò l'inimico nella perdita di due 
nUaySc più foldati dichiarar/i vinto , & con l'abbandonar l'afìe- 
dio inchinar fa brauurade difìenfori . Màcciebrcfù l'tmprefa 
contro Talian Forlano Capitano del Duca Filippo, che con 
■MUTO milia armati in circa di degnato haucua l'attacco di Lo- 
drooe Cartello del Conte Paris ne confini di Trento, perche 
unico della Kepublica ; quafhor da Brefcia fpediro il Lupi con fei 
cento lauti, che poi s'accrebbero con altre genti di Pietro Auo- 
gidroallóccorfodi Paris, fe da principio airife i! Cielo all'armi 
Venete, hauendo Dietifaluo affai ito al l'i mprouifo , &tagliatoà 
pem'ifoldarilaiciatida] Forlano à diffcia dei Ponte daini fopra. 
il fiume Sari a fabricato; pur coronòil fine l'opra gloriofa , quan- 
do che riiioltato il Forlano enn il groffo delle fue centi il foccor- 
fo deli Pont e, fi crouò con tanta franchezza dal Lupi foftenitto,& 
rigfttaro, che dopò longa, & più volte reiterata battaglia fin al- 
JOentfrottOi&fcoii fitto con perdita de liioi più chiari Capitani, 
fccaVaftiopicprio tìglio, & pngioniadi mille, Stpiùdefcguaci 
iMItettocon la fuga confettar le nemiche v inori e , e col donar 
iDtetifaluoIe fpalle donar al di lui nomed'vn intrepido Capi- 
tano le lodi. Nelli quella l' viti ma volta , che cimentandoli il 
Ff ar Lupi 



Lupi con Tagliati Forlano fèli conobbe ftperiore quando clic 
qucfti accrelciuto dal Duca di forze con più di due nulla caualli 
s'.irrìfchiò metterli nell'oppugnationedi Madcrno nella riuieri 
diSalò,màDictilaluo vigilantc.&efperio fokiatovfcitodiTor. 
boli oue rifìedeua, & con vna banda di 6 0 o. eletti fanti , &na£ 
gior numero di parteggiani , & Guelfi raccolti dall' Aiiogadti 
condottoli frale tenebre fottoMademo fece tal' impeto iiwà 
l'aprir del giorno ne gl'alloggiamenti dell'inimico, che potei! 
tutto in co nf ufi on e lì vidde correr il fangue de miicri editici per 
terra prima che fofieda Ducali sfodrara la ipada, & bencheil 
Forlano, 3t fuoì Capitani rimctreflcro i loro foldati,Scne iegaiflè 
fanguinofa battaglia, purvitroriofe l'infegne Venete rinufeto 
del Campo padrone, (confitti congrandiflìmadraggeinimidi 
&condorti prigioni del Lupi più di quattrocent'huomint, fii 
quali Nicolò Guerriero, Antonio Triulzi, Iacobucein ài Tara* 
to, & Gherardino Terzi con altri fa moli Duci ,& pili di ciriqum- 
tu illnftri perfonaggi, che moltiplicorno nelle proprie vergogM 
àDietifaluo le corone. 

Vnito à Bartolomeo Coglioni mluiTealla Veneta obbedie^ 
la Valle di S. Martino , che perciò dalla publiea munificenza à 
cambiato, non tampoco per fe , & defeendenti mafehi confegiu 
l'anno 1438, laricompenfa perpetua di cento cinquanta duoli 
all'anno da rifcuoteru dalla camera di Brefcia, ma n'ottenneò 
tante terrcderubelli porte ne luoghi di Cenate, Trefcorio, Za» 
dobio, Chiuduno, Gnimelio, & Inrratico l'anno 1441. perfc* 
heredi.beniperla fomma dicinquemilla ducati, che iurooalii 
poiterità marche indelebili d'vn fede li Almo ben /cruito, &** 
tentici documenti di fue generofeimprefc . Vacato l'anni* 
per la partenza di Bartolomeo il Generalato delle pede^h^ ^, 'l , 
tie, ncfù iubitoal valore , 8; prudenza diDietiiàliio addato** 
cura , al che nggionta la condurrà di cento caualli reitera» * 1 ! 
giormen te l'egregie fue qualità nel concettodelfapublie*-**' 
teriilabilire, lemprepiù confermandola pratrica il tenore 1 * 1 
meno della fua inalterabile fedeltà , die il coiraggio deilefi» 



inuittiilirneoperationi . Con si nob'il carattere s'arrifehiò por- 
tarli à danni di Filippo fin sii le porte di Milano, onc piantati li 
ftendardi di S. Marco, moftrò haiicr piilciiorein fronte ("coper- 
to, chcinaltriiripettoeelato, &quipurriceuutoda!Opitano 
Gener.i!c fecondo il militareoflirrftc, il grido di Cauat-lure, (i 
manifcftó obligatoal corroborar £on J'ariffiaJla manolaprofrf- 
fionc dei grado , che perciò frorreudóalla deiwflat ione del Mi- 
lancie.iìi deprimi ad affala- la Rocca diBriuio, & riportamele 
palme fucceffiuamente in ogni liìógo lafriando della branura fua 
atttenàflìttiieoBrrafcgm , TroueHllanho 1448. con 800. fanti 
alladiffefadi Carauiggìodall'anrlicii Franceicw Sforza a (Tedia- 
to, «; quanto nella trcqucn/adellC-foititc, cVfcaram uccie refi. 
Ìèmprediibiofaalì'inimicoÌ3virxorij,aItreraii[oi)ellarbrmidab]! 
rotta data al Veneto efferato, fi trono tenuto cederai vincitore 
l"ingreflodcl Cartello, onde con Matteo di CapnaCapiranodi 
caualli fatto prigione, più non conobbe libertà, finche con la pa- 
ccfeguitafr.1 Prencipi,nó glie ne iòne la porta aperta . Cosi fran- 
ca» fa. vita fottoil pefo dell'armi , 8e eternato il nome lotto gì' 
aufpicif del valore, fenza che mai ne fcruigi del fuoPrencipe 
n-acciaife dal fenticro della fedeltà, giorno all'annoiaci, alli 
i4.NouembrefràrecintideI!apropria pairia/tìfcioltodatraua- 
glij della vita preferite, fendo poi (tata dalla Republica ladcfcen- 
zafuacon prouigtone perpetua, &eonccfììonedciTcnrioni ) & 
immunità nei meriti dvo rantópadre conr.ra.fegn ài a . 

Diramò in cinque figli lefue grandezze Dieti l'alito ; fu l'vno 
«te cjuali GHERARDO, che pugnando contro Traci nel Friuli 
rimafe de barbar; prigione , lafciando pur fra ceppi per la fededi 
Cbriitokvì;a;.ittfO DIET1SALVO pofthumo.che leguendo 
ratmiVcnetc calcò in ni ili e cimenti dèi (Ito Genitore la traccia, 
finche prefo in battagliala nemiei* 8; poi congroflà raglia, fila- 
Iciato.a conditane dinon poter rlpifTar l'Adda àlorodanni,ftr- 
mòdeiuoi progredì la carriera . CosìBernardino.&Petrmola- 
fciando, diremo dì FILIPPO condotrierevalorififiìmod'huo- 
minj d'arme, che di Dandola figlio di Nicolò Leoni Procuratore 
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di S. Marco olrre venti figli produfle {rionali va GIO.' ANTO- 
NIO . detto il Farinai* famofo Capitano diCauaHcriagraiwivn 
TROILO, cheeon Maffeo bagnolo Carraia in D,:cc depu- 
tato delle genti Vencte.,,-|iebbe dì Bergaino la aiftodia in tempi) 
ch'il Prouiditor Con tari ni,per opporli àtcntauuidcFi3ncc£,en 
flato affretto co'fuoi firadìetii abbandonarne la cura; & vn 
GHERARDO, chefcgqalatofimmille gloriofeimprcfepoiH 
beoeficiodel Aio Prcncipe foliei.iar la valle di Gandinc^auiawi 
genti, & congregar foldati , eriamdio con sborfo del propriómj 
narconde poi,!' come feguj due volte > ri torn^c Bergamo)^* 
toUVenctaaiirtórità ; portatoli danari faggio con quattro cen- 
to cinquant'huoinjniatriaquiflodi Crema; Meriti (uitijC(iel( 
porta h fpalancorno de più ri guardcuoli honorì, eletto daJ la C«j 
tàad inftanza della Valle medefima in PoJettàdi Gandino, ap- 
prontata! clettionc da Veneti Proucdiroriperefiì, &dcfc«ii 
denti in perpetuo lotto li 13. Ottobre 1 5 1 2. conia riciuttioned 
ogntfommainCiiiile.&criminale, &con tutti li modi , con4h 
tioni, giurifditione j Stemoliimenrlfoliti, toltane k facoliid( 
poter far fangue. Inoltratali la Veneta gr.iti indine, in ricam* j 
biodedanni eflremi patiti, & lìtiche per la Rcpublica 
daTroilo,&Ghcrardopredctti,&da fratclliGio. , +l 
Mariano; Gio. Antonio tolmti,al concederli ho- 
norato guiderdone di ; quarirocento annui 
ducati, cento per vno per elfi ,& lorolegt- 
timi heredi, fotio li 1. Aprile 1 5 1 j, da 
c/traerfi dalla limitatone della Valle 
Gandino. Marchetntteindelebili 1 
di gloria in effai tallone della, 
profapia, & memoriali per- 
petui da' generale open 

fanoni., : t 
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MAFFEO CAGNOLO 
Carraia »& Filippo Carrara . 

Rà quanti Cittadini della patri* noftra con [eruità' 
■ indcfeffa,& fedeltà inimitabile procuraffer già mai 
I dar faggio alfttoPrenciped'vn cuore tuttodifuo- 
co per reffecutiórie de publici commandì MAE. 

j PE : G Gagnolo comparue deprimi fotta gl'occhi 

deTcielo; che nato ftiddito alla Veneta Repnblicaj neruttèin 
ogni euenco le velligia,fenzache punto i venti delle traueriìe, ò 
rurbini delle difdettepotefier In pianta della fua faldafedecrol- 
l»re,nonchedalVen«oferùigiofradicarla. Potè bensì lame- 
moranda lega di Cambra* rubbar all'Adriatico Leone ia pupilla 
ài capo col leu»rli Bergomo , ch-è l'occhi ode 11' Adriatico Impe- 
ro, ma non potè rubbarlida fianchi la fpadadi Maffeo, chenclo- 
flcnne ad onta denemici ladiffefa, Se congloriofeimprefc ne 
perpetuò Je memorie. Fatro-ìl Gagnolo Capo, Se Coloneliodi 
Venete fchiere , diede in piiìcimentiàconofccre à Francefi, & 
Spagnoliin varij tempi poffelfnridiBergamo, etfer egliàpunto 
contro di loro vnarrabbiatocane, che diquando in quando con 
mortifere morditure gi'arfalitn,crefciutadel fuo nomrlafkma, 
qual cipreflò frà balìì virgulti, & quanto necampi hoftili temuto, 
altretanco da fuoi fuddìti amato , & riuerho . Ricuperata dalle 
mani di Francia dalla Repnbiics laCittà di Crema, fra fcelti Ca- 
pitani alla dine fa dì si imporrante piam^tafFeocÓducentoian- 
ti v'entrò di prelìdio che poi nel Luglio del 15-1-3. da Crema vfei- 
10, e fconatodafeiccnco causili di Lorenzo d'Anguillara Con- 
dbtticre de Vcnetiad , con qualche Tegreta in tei li gena a de par- 
teggiarti j entrò due bore aHami giorno, fcalatclc niura dcJìor- 
ghijin Bergamo , & ratto portatoli allecaledel C. Dauid£rcm- 
bari,oueil Gouernitoi'e, & Coiivniffario Spagnoli albergauano, 
con furia,8£ rumore diede ogni cofa 1 lacco, nece Aitando i padro- 
ni aJaafcondcrfi in lòtterrancireccfli,indiarpottandonc il botti- 



arct lei maleducati daSpagnoIi rifcoflìa tonto del gran 
taglione importo di rrenramié iuUla. ifhequclhfteffiftilatttnl 
penfauaiio al campo incàmtnarc . Così trionfante io tntito il Ca- 
gnoloin Cremanon pafsò guari, die vdìro hauer dinuouo dalle 
ltnunrc, Stconfumate borft-dc Cittadini no il ri cifrano liSpa- 
gnoli partedel mctitoua to taglione, con trecento causili , & cin- 
quecento fanti nel principio del 'feguentc Agofto riportò MaT- 
feoypcr commandamenco dell' Anguillaia, l'armi trnnJàntjì 



Scienza contrafìofe ne refe padrone. Acosì inopinato iVccf- 
fo.ccorragiofaimprefadel Gagnolo atterriti li Spagnoli coin- 
mandanti,ii chiufero entro il recinto di liocca,& Cittadella, mi 
intrepido Capitano risoluto con la piena vittoria coronat il' 
tri&nrò, foccorfo dal Veneto Pi oiiediroreche nella Captila riiie- 
dctia, & ila trecento cinquanta fan ti. mandateli dall' AngiiilUr* 
rinforzato, colbcncfitiodcll'artigliciia ncctllìtó gl'iniiTiici allj 
rcJà,caduriin poter fuo loSpugj&Ripadenctra fourani ragfpnd 
della piazza, altro famofoperfonaggio.dettoSanpuccio, con kt 
iàntaSpagnoli, che tutti, quali pregiata fpogiiadelfuo valore 
fiir dal Carrara condotti in Crcma.cqn l'afporto d'alcune miglia- 
ia di ducati, & più d'vna maniglia; d'oro, & altri ottocento ducati 
ntlla ci (terna ritrouati clic di premio lèruirno alle fortunate iàr> 
chc,&ricompenfaben degna de fuoi vitt orioli progreffi . 

L'anno feguentc attediata Crema daH efferato di Miffimi- 
liano Sforza Ducadi Milano, lotto la condottadi ProfperoCo« 
lonna, & Siluio Saltello, Se in lontananza di due miglia rinferrata, 
fi rifolurionedc Veneti commandanri.tratarne in occultej8i«- 
lateformelaliberationc. Cosi vedo il fine d'Agoiìo fra l'ofctt* 
rita della notte inuute numerate truppe all'attacco del luogo, 
& porto d'Ombriauo occupato dal Sauelli , /mentre dall'altre 
parti l'inimico campo jarebbe Dato nello fteflb tempo affali to ) tu 
fortuna di quei corragiou,fenzaefferconofi;mti,ò feo per ti, panar 
auanti con tal valore dando à Sforzefchi !a carica, clic mal grado 
loro li i] ccc-lìì torno a conf effariì pendenti ,& rtcono fccr nelle pro- 
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ptit pcrciite I altrui vjttoriofc fortune , Fra api delle Venete 
métte il Coloocllo Ciglialo fH alla brauuradel cuore, & forza 
dcIbneciotUtunigraltridiftinto, creduto vn folgore micidia- 
le fena vccidcr ne piombali» colpo , & per chc con la feda 
tondofi largonelk geuu IralLuu dei Sauelli, ne riportò da Bc 
nedetto Salerno vna feiita,npu però Lattante à deprimerne l'art 
«ite, a rmtuzzarnc letorae, ma più tolto di maggior Aria keen- 
■i^&vieorofoiomiEed'vna gencrofa vendetta. Maifermo d 
UHKioMa^fiiichooon viddclinimidicmippcin lùsariuol- 
«.Stddpoftolindar da] folte di S, Lorenzo .colai o , che con la 
hcwuzz delluogo prctendcuanocantratìar i protrrem all'ani» 
UeU3Hepti[>lK;a,con fi orti naie pugna tentò dehcllarlì,CQ/in fine 
onc^iHeiizoAngailarafirefcro al trionfante Maffeo, 
- ' c * tu «n primo «po afaitta cosi frgn.il.aa vittoria, che 
WlediCreniaraffedio. domòl-injmielic forze, &f P Iendoie 
«Crebbe a /tendardt di, ì Marco . Terminata fi beli' imprefa 
itorleropocheiettmi.iiw, che ili da Veneti «abilito il tentarlo 
Ancupcratla Citta di Bergamo clic di.diSenfori mal prò ni Ita 
parcu-i ne.pi otnettefle più che finirà conche iiooreiiolela^on- 
«pufla. Al valore di Maffeo ne iti dal Generale AnguiUaral' 
aiinofa,5c arrrfchiau comilllonc demandala, che con buon ner- 
•^folinnàpiediAàcauallodi Ctema vfcito,\irtò nclcamino 
MncaolaiitiSpa^noli.cJicinfoccorlbdiBcfgamo.dtJKzauano 
■U.iuiKhia taieiii l'.mo , clicl'clfrr nnclli allalkì , efronfitti 
^Mati lipcMo.coDjuinò breuiflin» ipario di ttra- 
P», Kijdaii teJice turrito, qnmto iiicmpwnda.la «rada di Ver- 
k'^ui la tenzone, tanto con i otturi aro prefaggie accalo- 
gUMprda di Bergamo, dall'intrepido Coioncllodcffienata 
«'Mfealla Città Ma(leo.ilgiorno l; . d'Ottobre *j insilanti lo 
Wiar del giorno, Se con l'aiuto d'a; ni d Cittadini , chi-ton an, 
^nattendeiianol'arouo,pofteal]c murile fcale.primaii vid- 
?«iHpw2zapadronc.,.chenepenctrafferoidiffenfwij]pcti- 
«0; & le vn replicato ttouVùu S. Mèrci, che i'amicheiocchc 
PhIc tontrade Jiitiiojiauaiioj non haueffe richiamato i ipiriti de 
PS ne- 



neghi ttO&jS addormentati Spinotti procurar, co l.ificureau 
dcì!a fiigain Captila Talor liberti, già predi del vìnorioib Cir- 
i.n.i ballerebbero con le proprie Cirene , il carro guidato de fuoi 
monti. A pcmpeiueiincatCardona Vice Rè Spagnolo l'in&i 
lloaiiito della caduta di Bergomo, che ne dilTegnò congtoiE 
elfcrcuo il riaqiiiftof & merletto al principiatici venturo' No 
ucmbre , concui^uemilla^riquattL'OcencociiiqiiantihilQniB 
d'armi, &fettcccmo caualli leggieri vì-pofe l'allodio. Tenri 
Renzo con numcrofo foccorfodi guerrieri fpeditoal Cagnok 
da Crcma.rinnigunr il prelìdio della pia?.ia,ma rotri diSpag» 
lià Morengo, fi conobbe egli tenuto accalorar conia propri; 
portoni Li dinefa , perciò dà grolle truppe leguiro, in Bergoli»! 
condurti*. Non mancò l'Anguilla fa alle Tue parti,fempreafBftiw 
dal coraggio del Carrara , che con pctto"dt bronzo , inneflibjtdj 
inoltrò ad ogni militare fatica, finche ridotta la Città sii confi! 
dell'cdei minio, ne fu alla metà del 'mele la refi con tal Segreta 
za da Renio-capitolata, cheli vidde all'im proni lo la railcrip) 
rtiada Veneti abbandonata , & sii l'orlo d'vna total rouiniill 
fùrie cipolla de nemici aggreflòri . Fra capitoli dellarela.lcggà 
mO cheRtn^o con/ne genti f»teffi ifcir da Bergami e etnie tm 
periate daCrem*,drcoH le btndiere /piegate dalCagn't» ì*flt 
ri , che per hauer egli al dominio di Spagna leuata la Cittì é voi 
lerocheconbandierapiegata fcnepirtifle. 

Non fi torto l'anno fegnente i ji j. ricade Bergamo in p0« 
della Republtca.che v'entrò Pro ueditore Giorgio Valoreft^l 
non v'enrrò fonia la cópagnia diMafteo Cagholo, checÓducÈ 
to cinquanta de pili veterani,&lcielti fanti pretefereftituirìDl 
gamoquellaficiirezza^acui flato era tante volte abbandonai 

Fur rari quegl'euenti di guerra , ne quali la/bada del Carrai 
non li rigalTedilangue , econindefeffò piede feguendo il pai 
della Venera fortimadì condulTeperfineal termine d'hauer ili 
tolo di benemerito, Se riceuerné dal fuo Prencipé condegnigi 
derdoni. Trouoffi l'anno ijiy. alla prefa di Lodi, indi Goni 
natore di varie piazze, Tempre più confermò nella puMcaine 

te 



itifcntimcnti del fuo w.iloic,4: regf«ndoancoin tempo di pace 
terai,con lo fide dell Wpericiizedi guelfa, iiioflrò l'rfpcaeDze 
liguerraà lui di giuoco (éruire, nc-più temere vua. bombarda 
jmida di ferro, cliequamlo per comrafegno di giubilo ,& alle- 
jiena vicn fcaricara. A diffcgni dclTtirco che l'anno 1J35. 
nìiucciaaa non fololadiftruttione -del Veneto dominio , mi la 
tanBaoonede]ritalij,&«ppreflione di lutto ilGhriftianeftmo, 
wiièlaBcpublicac per.tcrra, e- per. mare le piti valideproui- 
aiiiiiiirvJiadiqueftcJ'iiiiuiarAlafteo Cagnoloin Ciproconlj 
■praintendenza di quell'arni, ne] cuiimpiego quantoiilke- 
ntntts'adopralTe, nó è di v uopo affaticar fi inaJoftiaxlo, raenu e 
Ifattoftefio della preferuadonediqiiel Regno ancorché, da ne- 
lidù varie forme inquietato, d'auaataggiolorefechiaro. E 
Bjjevcrfola DalmatiapareilTracepiùche akroucdrizzafTe 
ma dell'in uagion e, da Cipro richiamatoli CagnojoinCatta- 
((purcondtitolodi Gouernatore di quell'armi, qui hebbe più 
Ipfcino l'oceano nidi Jeruir con l'ingegno, non meno che con il 
tacici] fuo Prencipc , ecol portar il netto in iàccia deU'inimi- 
•ttniicftarà Barbati non^bergar nelfuolcnotinioje, niavn 
pndSo ardire e (Ter ddleiueopcrationilaJcorta. Corrifpofe 
tìcpublicaa! ben fcrmre jjelCarrara j anàti l'anno 1540. 16. 
tao con perperua prpuigisnedi ciniqiianra ducati al tnefe in 
lapo di giicrra.Sf quaranta in tempo di' pace caiwalidò il publi- 
Wggradimento perle fue degne impre-fc; fucce fina mente ri- 
ttoflCagnoloinqualiràiSigradodiColonelloal Veneto fer- 
Hd&i alJ'vhimo rcfpiro.che negl'anni kgiicnti abbandonò,. 
BMeintnogliePaoIa rìgidi del celebre Medico Matteo Carra- 
iJahiilpcifataranno r jitf. 1 j.C-enaro,&coni'herediràcon- 
Biffaynèriportò al fuo antico fogno me ,1'aggionta di Carrara, 
no pofciaMaffeo Cag nòlo Caria ra.. 
Pur diede la Carrata ftirpe al Mondo imih'tare vn valorofò, 
patto Capitano per nome FILIPPO; guerriere che dilatò 
BfBOnomeiconfìnià gl'cfìrermlidi dcILario,ouccomman- 
Wocflercìtircfck vittorie fuddite al fuo valore ; & the po- 
Gg 3 iteli- 



tiébòe giuftamcnTe'preténdcrcdi queilo campidoglio! trionfi 
maggiori, quando non sò, feJavorJtit.: ti ci tempo, ó la traftii- 
raggine di ehi doucua «sii la penna celebrarne i trorri, non n'Iu 
nelle Itì-rnemOric diuoratc ■ Màda quel Io ne canta -Gio, Micheli 
Alberto Carrara nel fuo votame dcìi'£/egre quanta gloria,! 
fplendore recane Filippo aU'armi,p>crc m o iicil mente latcoglit 
tceosfegh'fcriucndoL < 3 

Btllìpottm mfir* gtnitHS di grtte Tiì&ppit* 

ggi duxinttsr* ftrenuufi'rbe\f«ìt 
lur* dabat i-tifi i duribui-vH/ori» fango. 

Tempere per L.ttium òr/i* cruenti min 1 
A trai magni due ts fign.ttus nomine Mammut 

Orntt ; ftrgtmt* mrnen & Irbis bnétt . 1 
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MAFFEO FORESTI 
ficdefcendenti. 

j ^jfl^ g ElLiptica , &nob:lefameeOa Foretti* Imi neccia pri- 
SjJrRjS mieroquei MAJ FEO,dicfctiz» adopj;.; : [p^.; 

IgSllSg kp ia tutta recaroil maggior fregio Ja poto arrl 
»JI0W« chirc, ben meriti cFtc corno antcfigiuno d'ogni, il . 
Boperfonawio.leUafoa ftìrpe, rutti preceda, Senel memo pre- 
corra. Dfprofcffione leggifta inneirò li bene nelle leggi tutte. 
l'ilttc virtù, eh' vii germoglio compirne detta marauiglia , Le 
fticom l'eloquenza per introdurlo neìkgraciadiLodouicoBa- 
uarolmperadore, mala fomma prudenza tua ne mondani affini 
leconfegindarlofkJTo vno debiti degni , & qualificati priuilegi 
che imi da- alcuno foriero dalla Ceiareamunifiecnzaconfegui:i. 
Hebbc compagno nella legnala» gr3[iaTc«t.aldoSuardi(dicui 
riabbiamo àfuoltiogo iàucJIato^confiftendolinligncptiuiiegfo, 
theMaffeocon rutti i iiwi fuccellbri, &dcfcciidenticreatofoiTc 
Conte Palatino,*; honorato Cittadino delle Città tutte d'Italia, 
riferì tato daogni pelò, grillarne, carica, & istrione reale ,3cperv 
fonaJe, con piena facolra,&libcrtàdi creare nelle Città predet- 
te Notari,Tabell ioni, 1 egiri imr^ confti- 
trrir j£tt ordinare Gituliciordin an'j, & regi; inandati .-volertdad' 
auantaggio iìjno de Foretti fpccial mente nelle due Città di Ber- 
gamo^ Brcfcia Giudici ord in a ri;. Se Generali Auditori dell'Im- 
perio, pere onofeer, Stdeffinire tmcfccaufeciuili,nonoitantc 
quaJfTuogliaappoito priuilegio, che rrrairx>rrààqueGa deroga re, 
quando non ne fi/fatta fpecial memoria , &aggiongcridoiidiuie- 
to^hcniunpriuJegiatopoteHcfpecialmente nella. Città di Ber- 
gamo , Si dia Diocefein alcun modo legitirriarefcnzafpecial li- 
cenza di detto Maffeo , & fteceffori ricuiefta, & eonfeguira . Fù 
ffatoquelìo priuiiegioin Tifato l'armo 1350, *a- Genarociic 
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Iticcefluiamenteda altri Potentati confermato, feruedi contra- 
regno d'antica grandezza, ondelapofteritàdi Maffeo foffecon 
lineila Marca dall'altre diflinta, cosi viflèin patria Maffeo non 
meri d'h onori, che di meriti fregiato, primo Conte de Forclli , 5r 
della &megli.i tntta lummofo Iplenòorc . 

Calcamo di Maffcole pedate , non meno nel fenderò delle 
virtù, chedcgl'honorì altri della medeiuna ftirpe i celebrato fri 
primi vn GASPAR1NO Itimatoafuoi giorni, mon tampoco 
della iàmeglia.mà della patria 1 untino foianale,che entrato nella 
grafia dePrcncipì regnanti, entrò femprcà partedepuMiciap- 
plauiìj&benchedi mcfrteviolentapernemica-rnanOTinianciT'eiTà 
TinfidiecJìinto Tanno 1393.1. Genaro, pur vrua ne rclla la me- 
moria dell'egregie fuc qualità, & valore, che fcruirà fc mpre à tut- 
ta la parentela di (limolo , per batterne Torme fon l'imita t ione. 
Vn Conte GIOVANNI conteftabilc della Veneta Republi- 
ca, che nelle re plica te guerre di queftaconli Ducili di Milano Q 
vidde fra primi clpcrrc il petto , 3c la vita per la public! 
diffcfa, perciòdal mede fimo Prendpe chiama to.con titolodi 
fi rcntio Guerriere , £c fe frà le grandezze maggiori della Re- 
publica ■s'annouerà i'hauer goduto in Generale de iuoi ricr- 
eici Tinuitro Capitano Bartolomeo Coglimi, «leueiì, vanto 
attribuirei Giovanni Foretti, che intimiflìmo ili Bartolomeo) 
li perfuafe >con sì efficaci ferme il Veneto feruigio, che labia- 
ta quefti la direttione, & gonerno delle genti ducali, Jpafsò 
à ftipendij di S. Marco, come dalle lettere deTPjencipe it rac- 
coglie a?. Giugno 1448. Vn ALESSANDRO, che vifle in quei 
tinbulentiflìmnempi della guerra Frane eie, controia Patria, mà 
che però non vide lenza manifeitarfi fuddito fcdeliflìmo della 
Veneta Signoria, adopratofi egregiamente, con la fpada alla 
manoin quelle fluttuanti .congionture , hauendo di piùcondot- 
:".ti'[icipe(ècopioib numero di Soldati, & con efli troua toh alla 
prinuj&fecondadedirianedelh Città di Bergamo alla Rcpu- 
blici, m., tempre vaiorofo, & prode ; che anco ne riporta ■c.ir.n- 
;terc 



icrc dicoraggia nelle moltiplicate ferite in sì fatti cimenti ri 
cernite. Vn SIGISMONDO fratello di Aleffandro, 
che ne medefimi rifcontri di Mane cadè fono la, 
fpadade Franceli eftinro, con altri molti, che 
mai cedorno. di recar con le proprie vir- 
tù nnoui fregi alla nobiltà della* 
attuti I - fameglia, &de quali fi ritoc- 
cherà nel!' vltime narra- 
ciuelimcmoria. 



l'havterlo quelli obliato al pagamento di groflc taglie , l'arti in- 
fero d'auantaggio all'alloggio, & fpt-ic di ducento loldati per 
molti giorni confomrao aggrauio della caia, Sccomm une com- 
patimento de Cittadini. 

Nel Luglio 1513. in tempo che aoguftiatala mifera Città da 
mintili! regi) era porto lotto vn torchio di preflure, non fapendo 
ttouar le ("orme pcriatollar l'ingordigia loro, fu il Grumello vno 
dique" fcielci Cittadini che confacolià di vender , 3i impegnar; 
beni della Communi tà, impor taglie,& far quantohaucilè ftima- 
:o vulc,Sc opportuno,& con affolli ta. Si libera auttori là, doucua- 
no tentar tutte le viepiù propriein ordine al riducilo grauifli- 
mo fuflìdio ; Come pur nel fegueme A gol! o tornatala Citta in 
poter de Veneti , entrò pur Marco Antonio nel numerosi que'. 
tredeci, che eletti dal Proueditore Moftoal publicogouerno,, 
era alia prudcnzaiorolacura appoggiata di tutti gl'affari, &in- 
terefli della communiiì, douendone à aiifiug della ioroefpe- 
rienza,& fapere maneggiar ilreggimcnto totale. Così nell'anno 
feguente riabbiamo il Grumello Iràque'dieci , che da cento otto 
cittadini dedotti naucuano con illimitata facoltà à prouedere 
ronforme la nehiefta delTlfpauoViceKèi Ma più gloriola cari- 
ci foflcnnc nel Settembre 1 j 1 j.,quaI'hor rimarcala patria per la 
partenza di chi la reggeua , affoluta padrona delle proprie fortu- 
ne* conlclettioncdi dodici nobili, che n*hauefléro lafuprcmi 
tara, prctefecoiiderr»cratiehefbrmedafcnieclefima goucrnar- 
fiiàquerti conferendo ogni piena ,8c difpoticaautEorità,non tan- 
to per leprouiggionidipiice , quanto di guerra ; non folo por il 
gouerno ciuilc, ma per il criminale, non tanto perii reggimento 
politico, quanto per ilmihcare; porto in fiillurtre numero Marco 
AntonioGrumclIo , come vno de più degni,& benemeriti ci t ta- 
dini,chc quali fuminole fteik nel Gelodi Bergamo riiplendeffe- 
ro. RilToluta poiia Cittìdopò alcuni giorni dardi fe.fiefla le 
chiaiu nouellamentealla Veneta Re pubhca , delti rreambalcia- 
lori eletti per farne a Veneti Generali , ,61 Piouediton" l'eflibiiio- 
ne , non fu ilGiuioeUi tiaJal"òato,pon*èdendo in fuperlatiuo gr*. 



do quelle doti , che à maneggi fcr uono di maggior importami, 
& ballano à regolar gl'affari d'ogni più importante negotiito; 
Dirci fofle pur M. Antonio vnodi quegl'otro ,cherapprefcntjn. 
do tutto il Confcglio generale affilteuano nei ijitf.à Simone de 
TafKsCommiflarioCcfareo, & Imperiai Telonereper laderer- 
minatione d'ogni publicointercfTciMa in vna parola reflringen- 
domi lo diròal tutto idonco,pertuttoadoprato,S£ del tutto pru- 
dente inlìeme,& fortunato esecutore. Habbiamodi Marco An- 
tonio memorie fino all'anno 1540. ondepotiatn credere che fi- 
no à queiti tempi protraeffe la vita . 

Viuc [uir li conferii ano dalla lama le memorie dì Simone Grii- 
mel lo, che l'anno ijrr.coni'efiercitiodelgoucnio, & Pretura 
della CommimediGcnooa, diede fiati alla (uà tromba per de- 
cantarne perpetuamente il nome-di GVISCARDO, eli epurili 
grado di Podelìà l'anno 1 540. hauendo maneggiati gl'affari dì 
Brefcia, piantò alle proprie glorie (empieei ne piramidi; Di Giro- 
lamo figlio di Marco Antonio l'opra rammentato , che primiero 
portò in cafa Grumella l'anno 1591. la dignità di Con te; 3tado- 
prato dalla Rcptibiica in lègretiflìmi negotiati co' Grifoni , lafciò 
apofleri vn eredità di grandezze ; & d'altri moiri chedalceppo 
Gr u m ci Io vici ti con caratteri di luce feriffero i loro nomi all'eter- 
niti. - ■ 1 ■ ■ ■ . <k,u . ; ■ '., .. £i«inw 

Forlì quialcnnomit.iccìeràditrafcurato in non far mentio- 
ne di quel Galeazzo Grume]lo,cheranno 1390- riportò diGi* 
corno RÈ di Cipro in marca perpetua de Jiioi rrionn j|<rtobil leu 
dófopralarealfegretariadiduc milla Eizannj all'anno, che ne 
filinolo tomeameuro di Gio.Galczzo Duca di Milano riferito di 
C'orlo, viti dal cimento conia conquifta della vittoria,- & eh 
l'anno 1405. Generaledclla Veneta Re pubi ica aggi oafe col f* 
valore al di lei impero la Città diPadoua, come Sabbiamo da 
GiuAtniani.-rnai'hauer palpabilm en te icop erto gl'errori, incb 
molridenoitrilftorici.&mfpccicil Mutio nel Teatro, fono pe 
quello l'oggetto trafeorfi, m'hà ritirato dal collocarlo Irà noftr 
Il nome dìGrumello hà gl'ordini confiilo della verità in mod 



che fin tre G Scazzi Grumclli ho. troiaio rammentati , ad vno at- 
tribuendo viu delle tic fopranominatc anioni , all'altro l'altra , 
e pur vii l'alo fùGalea^,& fu (jiieftìGjleazzo Gonzaga 
Mantovano Conte di Granello , che Marco Guazzo chia- 
ma Galeazzo G jnzaga, ò ver Gr unitilo ,3c che poi Ca- 
po de Ghibellini rimate l'anno 140tf.1Hi 14. Aprile 
l'otto il Cartello di Medolago da vna freccia 
cftinto. Hò cìùacecrrnato,perchercqm"- 
uocolifueli,&reflirerrorc d'al- 
4 cuni feoperto. 




Hh ì WARIN. 



MARENTIO FEDERICI 

capo della famegliaMarenzi, 
St fucccffori. 

?EN è giudo, che fe MARENTIO Fcdcricidi*- 
» de alfiTluftre famiglia deMarenziilnome.quifi 
. d'ogn' altro della fua ftirpe Anielìgnano-jOgn'il- 
» ero perfonaggio della medefima preceda, Scic 
„ J innuoua forma di Battcfimoftiggellà con nuouo 
carattere i defeendenti , fptani loro la ftrada per il viario 
honore. Sei figli dal Cielo ottenne Lanfranco Federici d'Aia- 
g amo , & Breicia Cittadino , che tutti alla roilitia applicati , Si 
con nebil fregio del titolo de Capitani) imperiali arrichiti, può 
dirfi formailero nei Ciclo dell'arte militare quella figurale 
Antinoe chiamata, forma con fa (ielle all'Aquila cclcfte mie- 
ftofa corona. Non fù qualità di feruigio , ch'all'impeno non 
apprcftaiTcro , dando à Celarci cOèrciii alloggio , Si foiiuem. 
mento ,anzi alla (lena Macftà di Corrado Jl.Imperadorc con- 
tribuendo, con infinità dolfcquij, & fegni d'omaggio ,mp*j 
perpetui di riuerenza . Da ciò n'auuicne fi monelle la Celarci 
magnanimità al ricambiarne con moltiplicati honori la molti- 
plictà de meriti , ha uendoli tutti , & foro legitimi defeendenti, 
con imperiai priuilegio dato in Milano l'anno 10*4.58- Aprii* 
con(tituici,& creati Marchefi,& Conti della Valle Cara onici 
(all'hot detta OUiola dall' ollio fiume, che vi trapali) con me- 
ra, ampia, & libera auttorità,Sc potefìà del coltello, &: con 
piena giurifdittionc per tutte le caufeciuili,&criminali per de- 
terminarle , & deciderle conforme leCefaree deteiminaiioni. 
V'aggionfe la facoltà d'edificar in detta Vaile vn Caftel» jj 
loro perpetua habitarionc , & franchigia, col folo cM/g?* 
prender ì'armià dìffeia dell'Imperio , qualunque volta rollerò 
all'armi chiamaci, & prefiggendoli ampi, eeddataticonfini,* 



ntìprefcriuer loro vnode più d=gni feudi, che nella Lombar- 
dia (decritto ne i Prcncipati ) leruir potettero d'attefiato della 
Ctfirea generofìtà . Vno c!c citati priuilegiati fratelli fii Marcii- 
riOideitoMarcntiodc Federici ,* Ma nella defeendenza fiiafu.i 
aito l'antico cognome, reftò fi fattamente allapoftcmà quello 
diMarenzo affilio, che con altranota non fùinauenircricono- 
/cHta,ne pur di prefente, che con il titolo diMarcnzafi ricono- 
Ice. Portornoi figli di Marentio le grandezze loro in Bcrgama- 
laf oltraggiata dal tempo, Se vicende de Domini) J'aurtoiÌ(j 
loroin Valle Camonka )& con moltiplicata propagine gtrm 
giura , viddero in vn MF.HINO detto Matentio Capitarne di 
Swcref d'onde poi tutti liir detti Mojtmi de Capitanti diSo- 
wrcjlafama autenticata de loro honori, Se nel conquido pofte- 
tiorrocnte fatto di Tagliiino,& Telgate gl'antichi pregi nno- 
utidelhfiirpe, 

Godeuano nel poileflb di Telgate CHfUSTOFORO,& 
OBLANDO figiidYn altro Marentio defeendente dal primo 
«tempi, che la Veneta Rcpublica fece fopra colli dilla noftia 
Patria,con il fuo impero l'età dell'oro rifiorire, & refi à que' con- 
torni formidabili in vno, He adorabili, cbiamauano d'ogni amico 
aort la veneratone , mentre gl'animi rubcllicon la sferza do- 
natario del timore. Hfpofìialle vicendedelicguerrc non po- 
KfBodagl'ctienti fune/li, chefeco guidano gl'effcrcifi, allenta- 
imG;5£ necefììtari accoglierentrole mura delfuoCafìello, & 
Totrele genti del Duca di Milano, prouorno, benché innocen- 
■meriterei gl'effetti del rigore de contrari], che lenza verun rif- 
gttJrdodeuaftati ilorobcni,iiobligorno,confeuerofpoglio, al 
dtplorarne la perditi. MàapenanelFcbraro 1438. alle mura 
Jt Telgate le truppe Venete dal Gonzaga Generale condocre, 
l'imiti nomo, che con bel modo, Se gentilftratagemajdalpoteic 
«IConteflabiledi Milano la forte Torre le nata , quella vnita- 
nenie con il Cartello al Gonzaga predetto, 3c Pro uediiorc Fe- 
derico Contarmi con fpontanca, & velonraiia dedirione confe- 
gaornojcinanto dolenti in hauerla proitatainltiicc tana d'vna Vi- 



lcomafcrpé, altre tanto lieti in vederla cangiata in gloriofow 
tale d'vn Veneto Leone . Con fue lettere fpiegò al Prencipe 
Contarini la (ingoiar prontezza di Chriltoffòro , Si Orlandoi 
fa uorir l'armi, &progreffi della Repnblica; anzi quelli auantil 
irclTo Prencipe pcrfonalmenrc condottiti , ne riporiorno con i 
gratiadel Publico gcnerofa Ducale data li4.Marz014j8.infl 
lì comprobaua l'inrentionc del General Gonzaga di redimi! 
contnttaladefccndcnzand pieno poflcllo de primieri loroti 
n^conlolariireruadelCaftcllodiTcIjatcaadirporfencconfe 
meibifogni dell'Armi Venete . Così nello fteflo mefe viddei 
i due fratelli nvll'effecutione della Ducale le proprie fortnoei 
/hbilitc-, & con l'affetto del Tuo Prencipe vn fondamento!)! 
maflccio gettato per la fabrica delle loroconfolationi . 

Allo lleffo partito ftì VENTVK1NQ condotto zio depra 
tati Chriftofòro, & Orlando,che nel Cartello di Tagliuno do» 
nando fperimcntàinbrìcue corfodi tempodi varia forteti 
forti, non però mai baftanri di farlo nella coftanza, Se rortes 
dell'animo vacillare. Scorrcna l'armi del Piccinino Gentrt 
del Duca diMilanonc! 1458. alla deuailatione della patria,' 
apprettate à Tagliuno, Ci dilpofero alle violenze, quando Vcnn 
rino con fpontanca refa non glie n'hauelfe il dominio eedlW 
Sprotnfto di gente, & monitione il Marenzi, & conofciutoilC 
. Hello troppo debole perfar refiftcnzaall' impeto d'hofte Gp 
derofa, tu dalla prudenza, Se neceflità perl'uafoal darlodel Ifc 
nino in preda; mànon hebberàpena l'armi Ducali valicalo ila 
rio, tirando alla volta della Cìttà,che feoffo Veni urino il giog 
che l'opprìmeua mandò ad offrirlo al Gonzaga Generale del 
Repubiica non nerfuadendofi poter perfettamente goder que 
yentur4,chc nel nome rapprefentaua, quando del more, nel i 
cognome figurato, non hauefTc la Regina raccolta . Non fi» e 
di il Gonzaga, & Proueditor Contarini al generofo inuittoi 
Marenzi; con buon neruo d'armati à Tagliuno condurfi;tic vi 
rinomo à pcna^h'alla loro prefenza Venturinocon Pezzinol 
figlio peruenuto alla total diferetionc loro fi fottopofe, fi" 



hot binerebbe fperimemara, fe non amiche quell'armi idi cui 
felici progredì con tanta ilarità concorrerla . Impiegò perciò il , 
Gontarinoàfuo iauorela penna, lodandone in Senato la pi on- 
trfca,& fedele,!, cagione che con ducale forco li u. Dccembte 
«l'inno ftelTo fpedita, fòlle à Venturino, & fnoi defeendenti il 
IfcrodomjnioconceilbcklCafficllo diTaglmno, con ia rcfli- 
wtionedi tutti que'beni, che gl'cràn (ìaii per occafionc della 
Stira leiiati, onde poi in allenire (bile lapofterità del gcncrolò 
MtKOiicon perpetuo carattere d lionoieuulezzaj Et iplendorc 
linurcata . 

^"germoglio Marcnzo piantato nel decorfofccolo nel tci- 
Blto dell'Imperio forger vede/lìmo vn ANTONIO Eilaiort 
BTnefte,&CefareoCon(lgliere,-vn LVIGI, che capo diccn- 
tMrtnatiinlànguinòpiùvolielafpadadiTracio lingue nccam- 
fiddlaCroatia ; vn GABRIELI; fu in Tricflc Generale Luo- 
9ttncnte, & Arcidtical Confegliere; & piùdi&efco vn altro 
ANTONIO non meno per niiJirari impieghi, che per fagri ca- 
Witti gloriole, vgualmenre auezzo a padiglioni , &àtempij,à 
*niferi laica! i,& diurni fagi ificij,& pochi anni fono con la mitra 
"HTt ielle in capo , pallàio Irà defonti. Di quelli fappiaoio fcr- 
■fcin Trielle l'Impcradricc Maria moglie del fecondo Ferdi- 
""idOigratiflìmo agl'occhi dell'Arciduca Leopoldo, ch'era di 
lutila Maeftà l'afliftt-nte.-oraffcadVibano Pontefice nella fa- 
^faambafcicriainuiatolÌda!]'Iniperadore,indinomatoConli- 
gtteCefareo, meritane pofeìa l'honore d'efler fatto Vicario 
"■CtWalc dcgl'elTereiti Imperiali, in elio per Io fpatio di quattro 
SDÌ, che ve tenne l'impiego feopertofi per zelo, prudenza indù. 
ntii,8c deftrczzaimparreggiabile,trouatofinclijmofoeombat- 
wntodiLipiìa, di cui cantone doneranno le rimembranze» 
^Untoli volgeranno in girole sfere, fu e ceffi u a mente da Fvrdi- 
1"idocon l'annua penfionedimilleduccnto fiorini il fuo merito 
"ambiato, in ultimo dopò il Vefcouatodi Pedina, honorarx» 
■Ila mitra di Trielle, &ncliofteflò tempocon varie eommif- 
™iidi Celare Unobilù, & atticità de Xuoi talenti esercitata ; 

onde 
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ondefcmpreconorciuto/otfeverowodiCopcIIa piegheuole* 

Ogni gloriofo eflercitio , Sceroica operatione . 

AdAiitonioftìnc gl'honori LV DOVI CO compagno 
TriefteLiiogotenenreGeneralc,- mentre dilla magnaminiti 
Ferdinando il terzo con privilegio dato nella Rocca di Pragi 
annoi £74. 15. Settembre fumo entrambi con loro figli hereì 
àlegitimifuceciTori mafehi, &femitic creati liberi Baronidé 
Imperio con molo diBaronidiM irenici j.&SchcneiMpir 
dichiaratili! quegl'hotiori tutti, priuilegi, eden rioni, vii,* sigi 
tà Secche finobil porlo ice óp ig nano, con amplia: io ne dell'ara 
gcntilitia,riccuuti co'loro defcédcnti, & beni Coito l'ali dellaC 
Urea,* Austriaca protei rione, -Se in fine có esuberante mumlic 
za elfi,* loro primogeniti,* primogeniti de primogeniti defa 
denti del bel titolo grado,* honore di Cauaglien aurati, &Ct 
Palatini fregiati,* adorniceli i'annellà fecoltàdi crearTabcIlt 
nij&Nod.' , legitimarnaturali, &fpurij,coronarPo«idichi 
rar Dottori,* Bacillicri, conceder ad honefte perfonc arme» 
tilitie,eon varie ampliationi circor)ftanze,& dichiarationi, ci 
nel priuilegio fi leggono rcgiftiaic . Anzi con aggiongrr il fa 
Antonio Vcfcouol'aucioriii di far Nobili ch'in ogni luògo ha 
bin per nobili ad eflcr riconofcinu,* riapertati; Ricamitlnn,d 
formano alla profapiaMart nzi Maeftofo fregio , Se vioi colori 
grandezze, chele dannoà gl'occhi del Mondo pompo» prt 
pe«iua. ., r 

Ma mgelli gl'honori dì qacfla ftirpe LELIO MaiotW»ff 
d' Agóttino , che nella primauera de funi giorni trouò il Vcrn 
della morte , & fottoil ciclo dell'Oriente fperimcntò doloro^ 
Occhio . Incràdidccinoncanninel reffio. 14. Marzo laicati! 
agipaternili portò Ventunere in Ictuigio della VenetaHqj 
blica contra l'Ottomano ,& Cottola protettioue d'Antonio Mi 
ecriigo Capitan Generale delle tre I fole condottoli in Leujn' 
col dar faggio dVn indole fpiritolifdma,& animo beUieolo^' 
uirto s obl!gó il modellino Generale al conftituitlo Alhcredirti 
litiaoltraraontana nella fonwza del Zante. Dopò di che ci t« 



» il Generile Moccnigo, Si Lelio lòtto il Gommando del Gcne- 
nlsGio.BattrftaComaromandatoin Candii, che le fu bellica 
tornate per raffinar l'oro del tuo valore . Le de s;ne,fli corra-»>ìo- 
feimprefeda lui oprate le fecero confeguir il donodvna corn- 
ili di leua d'Oltramontani, acuì fena^^ 
«Ut. alcuno, sfotto l'immediata direttione del Generale in 
t«o di Capitano commandò il rimanente de fuoi giorni ; che 
JBBtofurno breui al corfo del Sole , altrcranto faranno larghi à 
.quello della gloria, chele farà compagna per rutti: fccoli 
venturi . In molte fattionì con l'inimico lì moftrò 
vguaImeQteprodc,&indefeffo 1 onde per li fot 
ferri patimenti da accidente forprefo nel 
feruoredelia guerra di Can dia l'anno 
1667. 14. Maggio rerminò lacat- 
ricradelfuo viuerecosìfeeche 
in fu']- fiorire quelle fperan- 
ae, chenepromctteuano 
frutti perpetui di fc; 
gnalati trionfi. 
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MARIO, ET GIROLAMC 

Pontini , 

^/gv- y^ Aia in Germania nella Città di Neppe la famegli 
Jspvf^ttS Poncini, & folto il Cielo di Breno ne decorfifi 
SISScSk colitrapiantata, fe colà in porto ancor fi mantien 
SljSfiSiS diMac(là,&domÌnio,con la facoltà di batter me 
JS^flfc nere d'oro, inargento, ideile quali alcune in cai 
Pancini vengono conferua te ) , pur m Bergamo fregiata camin 
de più degni , Siriguardetioli addobbi di nobiltà , &ricchezz( 
ferace ili celebri)& egregi perlònasi«i,cii'iiio!iiiictà hanno Ja pi 
tria illufixato . Frà quefti verfo 1! nòe del pallaio fctolo,& prii 
cipiodel corrente MARIO comparueCauagliercdepiùaccrt 
ditati frequenrailero Je prime corti d'Europa, depili fegnalai 
co mpa ri (fero fra gì efferciti col brando alle mani, depiùftimai 
hiiueilèro /ri fuoi cari , & confidenti i Prencipi maggiori di qui 
tempi. Pafsò il nouitiato dell'educarione nellacorte di Fcrd. 
nando gran Duca di Tofeanai che le fui punto vn vcroNouirìa 
io di perfetrionc,fom tone profeflo delle più effequite arti potei 
fero vn ilio pari nobilitare. Quìhebbei primi rudimenti dell 
milìtia, da lui con tanta facilità apprelì, che fi figuraua armato n 
Campi di Ma rte,inen tre ancor dormiua all'ombra de gl'oliui, n 
vedeual'liora por in prattica conia mano cióhaueiiaconl'on 
thio, & per via dell'occhio imparato. Fregiò con taloccafion 
la grand'anima d'vn'efqiiifitifiìma co g ni tion e dell e matematici: 
militari, intemo di continuo a) difleguar tòt leziedciiriucr affi 
dfi/ormar fortificano™, precorreridocon la pena oue il deficit 
riolofpingeua, per pojnclcorfodc gl'anni filini raccoglierli 
dì (tims,&honorenolez2a, Loviddc pur Fiorenza frà iuoi A< 
cadenzici fcherzar con le inufe,cV introdurli negabinetii di M 
ncrua, màcoine l'ali del fiio genio à più alta meta fpiegaflero 
volo, forti a pena dasi degno Tirocinio.chc fcorla l'Europa s'a 
Jinò cpul oro di Miniera nel crogiuolo delle Coni dcll'lnipcr 



dorc* di Polonia,Frflncia,rnghi!ierra,A:iI';tliii dominanti, cono- 
ftiwoalla prouafoggctio di gran vaglia non men fumcicmcal 
debellai fortezze con lafpada, chea dilfcgnarlecon la penna. 
Perliinpiego di rileuanrirfimi in [ereml'adoprò Leopoldo Arci- 
ducad'Aulìria , Sene ritratte quella fodisfatrione maggiore ha- 
uet ebbe potuto defiderare. 

Piuatoiii Fiandra Mario corfe fretrolofo oncia guerra mag- 
pormente bolliua.&confegnatoli ad Alberto d'Auftrìaall'Ivu j 
Gòtlcrnarore generale de pac(Ì badi , riebbe di primo lancio non 
Wooccafionc di maneggiar la fpada , ma di proponerla à più pi- 
griiaeffémplaredcllabrauura refafi in poco tempo famolafrà 1' 
ilnt di quel modo militare, perche fra l'altre portaua fopra 
fcpontala morte . Per (ingoiar marauiglia del Poncini fi nan a 
cicpetquehempohebbe fortuna di maneggiar il ferroinguer- 
à,aaa tantoin Fiandra, quanto in Ongaria, & altroue, deciotto 
Wltefitrouauc fra le mura attediato,»! dieci fiate villo (offe afle- 
Wtore,manLFeltifIiirio fegno nò marcifee ii fuo valore nell'olio, 
mi netto dalla rugine d'ogni ne gligen za , Btdapocagginccom- 
paoflèqual fiammeggiante Cometa nel Cielodi Marte non tan- 
pocoper fuegliar ammiratione, mà per influir rolline à chi fi 
noftraua verticale. Chiufonellepiazzenonmaichiufatcnnela 
JwUneJfbdro, che Tempre fra primi vfeito alle iortitc, fempre 
feneritirò vefìito di porpora del nemico fangue; perciò honora- 
Wdafiipremi Commandanti il fuo mei ito con varie cariche, & 
«ipieghi, benché Coffe fuo vnico feopo, i] viucr fciolto dalle leg- 
aci gouernare, perpiil viuer legato à quelle del benlcruirc. 
All' vdire l'i mprefe del fuo braccio in tanti cimenti, ne v'arriua il 
PMfiero.ne vìgionge lajpenna, che dal folo antecedente di tanti 
"fledi^nequafi valorofamente s'adoprò, fi può il confeguenre 
tàurre, comparirtela fua delira agl'attacchi , àgli affiliti, alle 
MfUte,alle fcaramuccie, à contrafti.alle (calate, alle prefe, e col 
lonartitolodi formidabile il nome neconfeguiffe di vittoriofa . 
«r quella fcala fali Mario al grado dì quella filmiche nel credi- 
^Cfflnmujiefigujdagnòiafcntto dall' Arciduca Alberto nel mi- 



mero Ji quelli, che gl'lionori paitieipauano della fua famigliarli 
&con l'hauerliil maneggio addogato d'vnode più importar 
intere/lì della Monarchia di Spagna auttcnticò in forme valid 
iìme l'eminenza del merito fno. 

Giàhaueuale prime Corti d'Europa cmcfto Cauaglicre tra 
coifo i rcftauali il veder Spagna, & con ollcqiiio pcrfonale qu 
Rè riuerirc, che già haueua con la proua dell'armi in Fiandra u 
chinato. Mà priaincraprendefle quello camino, intefi i rumo 
d'Ongarìa colà rapitole ne volò . Mà non haueua à pena dai 
à quel Cielo i primi faggi del ino valore, che racchetati que' n 
multi , difpofe dar d'occhio alla Patria, & indi per la via diGi 
nouaalmediratoviaggioperlaSpjErnaripalTarc. Tanto eflfeqi 
il noftro Mario, & precorrendo i luui palli la fama lì vidde r, 
cenuro dalla Corte Cattolica non à guifa di fempliee Cau 
gliere, inàdiPrencipc grande feruitoda primi della Corte, i 
dallo fteflb Filippo con corrclìllìino ciglio raccolto . Di là pai 
tito tornò a guifa di Sole, che con fuoi fguardi varie regie» 
illuiìta,à riueder le Corri de Prencìpì d'Italia, esportando 
fembianrc di cacciatore , che anco dormendo fogna caccie,e 
prede fràgl'otij della paceandaua meditando oc cationi diguci 
re, anido con nuoui trofei ricamar il braccio , & con nuoue pala» 
la fua delira arricchire . Vdì fremer la Germania fra bellichi 
agitationijonde/ubitorifueglià lifpiriti al drizzarli àquclla voi 
ta,benche poi celfatique' torbidi il piedearrertafle dentraicon 
fini d'Italia ,& nella Corte dell'Altezza R.diSauoia,à cauaila 
refehi eflércitij intento, il rimanente de luoi giorni confumaflè 
Le grate accoglienze, & Itraordinarie dimoftrationÌdiftinia,B 
affetto dà quel Duca fur lecatene, cheobligomo Mario al fct 
matli in Torino, otte l'anno 1611. nclmefc d'Agofto colto dal 
la morte , nell'età de fuoi giorni pitìrobufta lafciò campo ai va 
lore di Iciorlì per la gran perdita in lagrime, 3e all'i nui dia d 
Trionfare. Fìi Cauagliere di gran talenti, & credito» padroni 
delle prime lingue d'Europa per la cui morte fcriuendo l'Afa 
bateGrilloaifraicUoGiroIamoiiiflc: HiktrftrfoUfatctfaui 
gré* 



grxn pi£»i> di madirnu/plmJere , ef Ufu* Putrii , e il fai Prof 
tifivit/aisra efl emffa dclU virtù militari glorie/2 tefii- 

monmdilt ' It.ilUwvxhtt . 

Soprauiifei] fratello Cauaglicre GIROLAMO puaeo meno 
di quarantanni, puregli dalla Aia Patria , Se Prencipc in que' ne- 
gotrj ad oprato, ne quali, ò firichiedeua vna foprafina prude nza,- 
Stgiudicio.ò Griccrcaua madia, & fplendore . Furrarìque' pu- 
titici impieghi , de quali Girolamo non n'baucfìe ilmaneggio , Se 
De timori dell'inualionc de confini l'anno 1617. fece vedere 
qnanto jn limili contingenze vatefie vn cuore armato di valore. 
Se prOiiiHodilédeltà. Per ordine publico del Generale Gero- 
lamo Cornarojcnrrò alla roprajntcndenza,S(guardiadeI pollo, 
& Vicariato d'Alme imo con piena balia d'oprarquello ftimafle 
opportuno per la communc dirtela, ordinando guardie, e fenti- 
DeÌIe,raiIègiiando militie à piedi, & à caualio,foitopofte aU'obe- 
dienzafùa non pur le cernidc,& Soldati rutti, ma li Capitani, 
Officiali, Capidicento Capi de Communi Giudici &c.,proui- 
fto per decreto dello fteffo Generale di quanto li potefle bifo- 
gnare, sì d'alloggiamento, come di fuppelletrili , biancheria , Se 
altri aderczzi conforme gl'ordini dibanca alia Cau allena fiat Ul- 
ti ;con tale, e tanta auttorità, quanta riccrcaua la qualità del po- 
ftoclicfollciiiaua, 5; l'imminenza del periglio che fi dubitaua. 
Venti, & più Communi dipendeuano da cenni di Girolamo , da 
quali tra mofehetti, picche, arcobuggi , & Guaftadori mille cen- 
to trentaquattro «nomini arrenati , diedeal fuo Prcn cipenobil 
faggÌo<a"militarpmdenza,Sc euidcntecontrafcgnod'vn ifpcri- 
menta to valore; vfeitone pofeia dopo quali due anni dalla ca- 
rica conl'acquifto d'vn immortai credito, St delle lodi,*; rin- 
grariamenti del medeino fuo Principe accompagnato . Airre in- 
combenze hebbe il Cauagìier Girolamo, che dalui con pati dili 
gcnza,3c giudicio eirercitate feruirno à moltiplicar ornamenti 
d'encomij al (uo nome, & fpecialmcnte ne (un e ili tempi del 
Contaggiot 6 jo.checó la fopra intendenza d'alcune terre dell: 
quadra di mezzo procurò nell'efecutione delle publiche coiti- 



milioni feruir la fua Patria , & in fcniir la Patria accrelcer alla fa 
ma gl'applaufi. Cosiccmdufleifuoigiorniad vna veneranda 
canine, paffato indiai Cielo l'anno & nella 

Chicfà di S. Agoftino nella Tomba de Tuoi maggiori 
fcpolto d'altri perfonaggi Poncini toccheremo l'in- 
combenze ncll'vkime due nirratiue , qui badan- 
doci hauerdi quelli due fratelli rammentate 
le preminenze, dalle quali ne rima- 
ne la defeendenza in gloriole 
forme iIMrare. 



ME- 



MERINO OLMO. 



Rà quanti Duci , & vaJorofi Capitani vedeflc ne fit* 
ne(ìi tempi delle guerre ciuili condurre fuc gemi h 
fàttionede Guelfi MERINO OlmohcbbedeUa. 
precedenza il vanta , non v'eflendo flato chi, ò più 
cor raggiafam ente n'Iuucfle (ottenuto lepani,ò pili 
nlMofa-nentelcragtonìdiflèfe , Eracgli Sìgnoredcl Cailello 
tfEndenna pofto nella Valle Ercmbana, &con titolo, & grado 
di Cauagliere non folo que' contorni; mail territorio tuttodì 
Bergamo dominando, portaua sù la punta della fpq da le vittorie, 
«de Tempre fofle la parte Guelfa coronata di trofei. RobuftiC 
fimo di forza, fortiflìmoin ibftener fatiche, pmdenrifliino nell' 
gerire, Se nel dire eloquentiffimOj col braccio, col conlegliocÓ 
Ulmguaiì egregiamente le lue fchiere resgeua,chc à Tua jmmita- 
«oae icmbrauauo quelle non taper più sfodrar fpada fenza com- 
battere, nonfaper combattere fenza vincere, non faper vincere 
fcnaaccrcfcerallafattionetrionfii onde bendi fouenrelitroue- 
«rao fcrto lafcomdi Merino attaccar Torti, Si Cartelli, & ren- 
dtifcne padrone,afTalir nemici efferati, 8f ritornarne con la pal- 
ma. ConftrufTe l'Olmo a fpefe proprie laRocca,òCaftclIodiS. 
Loicnzo pofto nella ValleSeriana fuperiorc pieiTo Roero, per- 
N tii freno feruendoàGhìbellini di quella Valle, MèàGuelrì 
ilifartc,3cficiiroricouero in ogni bellica contingenza, non altro 
nel penficro,&de(]d erto chiudendo,che vedercon la deprema- 
ne de nemici la fua adhercnzi follcuata , & ne progrelTi di quella 
uiotalroiiinadiquelli , Fjrprcdadclftro valore ilcaikllodel* 
«Rancia, & quello di Pizzidcnte , mandato il primo da fuoi loU 
•Kit in fumo, 3c il fecondo per qualche tempo cuftodito,&dif. 
Wo, finche poi-M parueper brama d'aiunzamenti maggior irila- 
W Occup^silCaftcllc)diS.LoreJ]zodaaIcuni Ghibellini, 
wn6i lento Merino ad attaccarlo con l'affedio ; fiche da flaldi- 
"°A Onorio Suardi Capi de Chibclhni vdito, mofTei' l'armi pec 
... foc. 
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foccorcrio,8ecoii due milla e trecento feguaei fra Ongarì, & fa 
tionnrijnel Maggio 1378. allagencrofa non meno, cliediffici: 
i:nprefa s'auanzorno . Ad vii miglio vicinialCaftelloperueni 
ri hebber contro il valorofo Merino , che prciicncndo l'anace 
del nemico, primiero n'affilile icliierc con fi fatto fpitito.coraj 
gioj &acdirc-corabactcndo,ch'obl:gòi Ghibellini alla ritira ta,i 
benché quefti neon rati in Souere ripigliaflero nel feguente gio 
no il cimento , tuttauianon più fortunati dell'antecedente lue 
viddero l'armi loro perdenti, &l'infègnc Guelfe feorrer trioi 
fintila campagna. Veroè chedalla diuturnitàdeU'affedio.i 
oftiiutione de diffenfori della Rocca , ftracco Merino, 
Guelfilafciò in fine la profècutione dell'incominciata imprc£ 
mi non perciò à titolodi timore Teli potè quefta ritirata afci 
uere.hauutonc dalla fola prudenza i'indrizzo, che li morirò l'in 
mincnte periglio d'effer da Ghibellini di mille, Stfeicentoian 
accrefeiuri di nuouofonrafatri, oltre l'in tolerabil fpefadiqucJ 
stffedio,che li toglieua per altra parte itrofeidi più fegnalate và 
torie . 

Taccio le deuaftarioni,racchcggi,&incendij,che far da Gucl 
fotto I'indrizzo dVn tanto Capitano, à rouinadella contrari 
fattioneefTequiti,' habbiamfolo à credere, che oue Merinocon 
patina, ini fembraua comparir la fortuna per fauorirlo i onde ti 
vnafanguinoià rotta d atta da quefti à Ghibellini, oltre modo ìi 
niperito Barnaba Vifconte, che la Ghibellina fatt fon e protegga 
uajdifpnfc ad ogni partito raffrenar dell'Olmo l'alteriggia, Se et 
mandarlo per terra, folleuari parteggiai fuoi da ogni più per 
gliofodiMro. Cosi Cottola condotta di Giouanni laica , l 
Giacomo Pij da Carpi in uìato l'efferato inBergamafca, àqua 
d'auantaggio Giouanni d'Ileo con ottocento foidati fi congioi 
ie,pretefeconrro Merinoil coneeputo fdegno sfogarci ma coi 
trarlo euento al diftègno fuccefle, quando che troiaio l'Olm 
con fue genti (feguì ciò l'anno ij8*.) ùivicinanzadi Stazzane 
& fc co attaccato vn fiero fitto d'armi, non ottante fofs'egli et 
forzc,e di genti inferio te compensò di modo con il coraggio 



valore ildifauantaggio delle forze, che dopMonga, cV fangm- 
noia battaglia, in cui molti dall' vna, & l'alerà parte feriti, & ve- 
lili rHnafero.fi viddero liftcndardidiMerino fucnrolar mon- 
titi, Sii 'in ùniche truppe cercar con la fuga la propria fieurc;:- 
m. Ma l'anno ftguente forfi fdegnata la forte , che l'Olmo con 
fac prodezze, Se nemiche imprefc ne derìderle l'aififtenza ,eci a 
dinuono i Ghibellini inarmi ,&fottola guida di Zenone Cre- 
pella Cancellicro di Rodolfo Signor di Bergamo à numero di 
□BquecentoapiFdi.&cauallo cosi alUfprouiftail prode Meri- 
no nei Tuo Cartello d'Endenna alfalirno, che data la terra, & la 
Roca alle fiamme J &con cito venuti alle mani, benché folo , fi 
widire, l'empito folle nefle de nemici, non potè però fetmiar 
fncoutro di due mortali ferite nel capo, tk nella fchena, che 
¥ebligamoallarcfa,&al conftitiiirii del Cropello volontario 
Unione. Cosi à Bergamo condotto non paiìòrno fei giorni, 
tbe nella Rocca fpirù l'anima alli g. Settembre , non meno da 
Wnici,cheda gl'amici deplorato vedutoconlafua morte giun- 
toquclSole di gloria aU'occafo, che rutto rEmisfero noltro 
iliuftraua . Vuole il Foretti non rnoriffe l'Olmo , ma faina- 
to dall'incendio della fua Patria con la fugai folle poi 
daGio. Galeazzo Vifcomc con varij primlegi,gra- 
tie, indulti, & preminenze con tutta la fame- 
glia iiia arricchito , ma i! Cartello che vide 
inquc'rempi ,Srin Bergamo d imo - 
rana, Io pone nel modo detto 
Irà moni , oue ancor noi 
lo lardarono riposare . 
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MONTONE 

con alcuni fòggetti Mutij . 

jSS^&g Anta lafamegliaMutiacosì antichi in Patria i fui 
W^MgflJg Natali, che ne porta l'origine fina tempi di qui 
i!$ÌSjfi™$ famofo ^f^/o J««n/rf,checalligò gl'errori deli 
tfesiMen propria mano con gl'ardori del fuoco, e dando 
3*&K\S^3, qucltaitirpeladenaminatione, diede àconofee 
ne poderi confermi! la generalità de fuoi fpiriti , perche fempr 
corapariucroalMondod'iliuftri fregi arricchiti. L'eifercitiodel 
armi>5t bellico-valore gl'aggionfero nel corfo de fccoli air 
cpiteiti , fucceffiuamente chiamata quella ràmeglia la famegl, 
faCupìttnìdiMittio , corrottamente detto //K^cperchcco 
fi degno titolo rcftaHeroconualidate le operationi fue.Sf m 
nome di Capitano vedefsc ognVno de fuoi figli, qualiefserd< 
uefsero gl'impieghi al proprio nome proportioaatì . Cosi il 
ogni tempo datali quelìa ftirpe à conofecre all'armi, & gnerrie 
cfscrcitij inchinata, produfsc nel fine del fecolo terzo deeim 
MONTONE, ò diremo MOLTONE Mutio Conte ,Sc Cau; 
glicre chiari/fimo, figlio di Giacomo, di cui fotto diremo, eh 
non ottante con lo Audio delle leggi fi poneffe fotto piedi il ten 
po per farfi pofsefsore dell'immortalità ruttatila feppe lì bene,! 
con tanta gloria maneggiar anco il ferro, che s'introduiTe co 
f omnia fortuna nella gratia di Celare, & ne riportò per fe,) 
ftnpcfiialegnalatiflìmipriuilegi. L'ammirò la Patria qualldc 
di prudenza, dottrina, generofità,&fplendidezza,hauendon 
quiuiconfcguitoragnomefpeciofo diNobile ;& lo viddero ii 
fieme grcfscrciticondurfchiere à cuftruttionc de nemici dell'In 
pcrio, &con felice fon coglier ne carimi di Marte le palme,! 
frale fpade guadagnarli le corone. . Golii motiuo à Lodouic 
Bauaro Imperadorc l'anno 13 jo. 10. Genaro li concede/se qui 
riguardeuol priuilegio dclPedagio delegni ,che per il Scrii 
& Brembo à Bergamo fi conducono, cioè che da N'ombro in g: 
d'ogni 



dogni cinquanta legni groffi n'haucfse vnb , & vno parimente 
d'ogni cinquata paffi de piccoli,& Io ftefso nel Brembo di Collo- 
riioloingiii.-iottopcnadi cento marche d'oro à contro uen len- 
ti, ò impedienti, & ordine efprefso à fuoi rapprefe manti per 
refsecutione . Privilegio, che l'anno ftefso inferto nel corpo 
de ftaniti di Bergamo,©^ indi con più lettere da Duchi diMiia- 
oo,& dalla ftefsa Veneta Republica (otto Chriftoforo Moro Du- 
ctl'anno 1463.19. Marzo con fermalo, rafsoda tutta ladefcen- 
denzidi Montone nel pofscfsoo^c-grandczze,&eonlumidi 
gloria mirabilmente l'adorna. 

Militò per alcun tempo Montone àferuigìdiCcfare, Tempre 
(copertoti non meno ardito ,8t valorofo, che fortunato guerrie- 
re, indila fpada deporta confagrò tutto fc ftefso à gl'efsercitij 
legali , & dipietà refofi per quelli vn vero Oracolo della Lom- 
bardia, & per queftavn eflèmplare della Santità. Ammmiftcò 
IrtNouarala Giuftitia conftituiroui Podeftà 3 mà con tanta pru- 
denza ìntcgrità,& dottrinaquefto grado rofteniic,checome li- 
tio i! dubio indeci fole più di gloria riccaeflè Montone dilgra- 
do,ò ilgradodaMontone,cosìhauendo nell'ingreflb,&pro- 
grcflò della Pretura il nome ecliilato d'ogni altro fuo , benché 
iiibtime preceflbre ,- pur alla partenza troncò d'ogni fpeme lare- 
dìce,che più potette Nouara vn firn ile à lui nelle virtù confe- 
rire. TornatoinPatriafùfuacurapriinicraporgerallo fpirito 
alimenti di perfettione, che perciò domato in mille guife il 
fenfo,figettò pienamente ftà le braccia della Santità, Quindi 
per fe, Se fuceefton fattoli nel tempio di S. Stonano degno fepol- 
ero edificare, Stlafeiatiricchilegati, perche ne diuini facrifitijfi 
ficquentahero le fue memorie chiufe l'anno 13601 in fonilo di 
(tecleluci. 

Precettore,* Padre di Montone fu GIACOMO Mutio, ò 
Mozzo figlio di Lanfranco detto Gazolo , bendegno germoglio 
della ftifpeCap!tania,encndo(iquefticon Tarma alla manodi- 
tìiiratofcguace di Marte , & con il eommando d'etterati publi- 
Campione della gloria . Seruì in varie guerre i Vifconti , & 
Kk z popolo 



popolo Milanefe .obligando (nemici -all'inchinar i trionfi àelh 
fuaipada.chcperciò in premio del fuo valore conftituito Capi 
tan Cenaralc di tutte le fquadre>fi portò corraggiofo l'anni 
1185.cont.ro Comafchijchcforto il commando diMofca Tor 
mnoprefohaueuano laRoecadi Seprio, e (cacciato dalla Ciic 
di Como il Vcfcouo Giouanni amico de Vifconti, Evenuto coi 
elG alle mani fece veder fopra i loro cadaueri fuentolar trionfar 
lì li ftendardi de Milanefi,&lc Comafche infegne in humil offe 
quio di quelli tributarie, ^Concertata la pace tra Mi!anefi>£l 
Comafchi , pur rimale G iacomo al publico feruitio di quelli im 
piegato , che come non mancaflero continuate occafioni d'in 
fanguinaril brando, cosi redo obli g sto al militar traiuglio alai 
ni anni fin che ridonato/i alla Patria, pensò alla quiete nen meo 
del corpo ,che dell'animo viucr per il redo defuoi giorni conia 
grato. Mà errò il penderò, quando che vn adherente a Coglie 
niaifilito Giacomo nel Tuo giardino, oucàdeliriefi tratteneu; 
con colpo di Lancia all'improuifo Io t'eri , per. lo che (degnata 1 
farttioiic Suarda amica del Mozzo dato all'armi., venne coni 
concrarìaà cimento, feguendone pofeia tante guerre rolline , I 
denaftationi, quinte porrornoallamiferaPatrialemalcdette&l 
troni de Guelfi, & Gibcllini, contai occaiionirannoiiotf.iri 
trodor te , Se che per piti d'vn Secolo durate , refero la Città ne 
Ara , Se territorio vn bombii Profccnio di fanguinofe tragedie 
Rjmafe la cafr di Giacomo in tal con giont tira preda de nemic 
& elfo obligato al ripigliar l'armi valorofo tattionario de Gh. 
bcllini,dequ.ali fin alla morte fegguiiò corraggiofamenrc le pai 
ti. Moriranno ijo6.ìnvnafcaramucciaeftinto > &pcrcolp0( 
freccia in vna tempia mandato per terra . 

Vantò ne più vecchi Secoli la fàmeglia Mutia , quel celebi 
MOSE,chclegretariodiGÌuftiniano Il.ImperadorcdiCoftar 
tinopoli l'anno 7o7,,bifogna dire folte contrafegnato da pi 
gloriofi caratteri, che pollano vn animo nobili tare, non entranti 
i'ràCelareiScgrctarij fenonperfonaggi d'infigne viriti, dirafl 
naucfpcriei»a,& egregie qualità adornati . Come àfeeoli più 
1104 



aoi vicini fi gloriò d'vn MACARIO CauagliercMutio.nato 
bensì in Camerino j ma diflirpeBergarnjfca,dieferuiifuoi 
Prencipiionleuanciambafcierie,& altri riguardeuoli , 
Spieghi , & da Leone Papa X. h ebbe l'honorc (Tcffcr 
creato, & conftituito Conte Palatino,- pet 
tacer d'altri molti, chequeftaftirpe in ogni 
età cò propri) meriti arricchirno , Se 
- : . - d'alcuni de quali nel fine deli' 

opera farà li 1 1 a memoria . 
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OB1ZZONE BOSELL] 
& altri della fameglia,, 

g Auendohorà trattare di Guerrieri dell'antica Ci 
j BófeIIi,ehe àuiun altra in iìfkttogcncrefecond 
■ molt'altre adietro fi lafcia,- potrei daquel gran £ 
J to prender la mafia, che quantunque hatierfemfc 
ì del Éuolofo,pur non e bifognofo di fuflijtenz 
perche creduto fij jaU'hora,chc amaflàtefi villane truppe, & fo 
matone effercito di contadini , pretefero renderli la nobiltà , i 
cittadini tutti foggetti ; Onde alla Cittì venuti, nonvifù ci 
meglio ne rintuzzato la petulanza, c troncato di quell'Idrati; 
feente i moftruo li capì , quanto vno de primi della Patria, eh 
falita l'opra robnflo Buefad vno di que' Bifolchi Ibifi rapito 
con petto, & mano armata fàttode Concittadini valorofo Du( 
intimò alle ruftiche genti lo sfratto , quelli à vituperala tuga OC 
ligando,che con vìtuperofo tradimento obligar prefinneuano 
proprij Signori allorléruaggìo. Da quiprincipione traile l'arre 
BojeIla,ch'è apunto vn huomo armato fop» d'vn Bue, & il me 
to armeno .- A FVRORE RVSTICORVM LIBERA NO. 
DOMINE ; Mà come che il tempo de) fatto , & nome del Ouer 
riere ne redi celato, lafeierò à gl'otij d'alcun'aìtro di mepiùftu 
diolo ilperuelligare le circolìanze . 

Folle di quella fameglia qu eli" AMBROGIO Conte di Ber 
gamo.chcda Arnolfo Impera dorè, conia prefa della Città far 
to prigione l'anno 887. fu Ìndi con l'infegnc della Signoriaaii 
vn'albero appefo.&alla morte confignaio, non mancano ftara 
pc,& inferir [ioni j che ne Io perfuadonojl'vna in particolare 
che dicon'efferc fottovna figura di marmo, dal tempo corrofa 
porta nel Caftcllodi Milano, dietro la foffa dellecondo recinte 
a man delira per panar all'alloggio del Cartellano di quello te 
nore t AMBROSIVS E GENTE BOSELLA A GENTE 
BOSSA DE STIRPE BOSNIORVM COMES BEKGO- 



MI; aggiongendo quìefler ancora vh gran marmo fàttoàme- 
<liglia,con dentro fcolpita l'arma Bofclla,& lettere attorno, 
(he dicono : MARS VICTOR. Ma quelli lafciando,mÌs'af- 
fàccia primiero OEI2ZONE Conte Bofclli figlio di Matteo 
Cittadino di Bergamo, che datoli ne teneri anni all'armi, s'aitan- 
ti in matura crà a più fublimì poitidcIlamilitia,& aquillatolì, 
làida principio il nome divaÌorofo,8i prode, li guadagnò iti 
progreifo di tempo il bel encomio di gloriofo. Confagrò l'età 
primiera de fuoi giorni a] feruigio di Francefco Carara Signore 
iiiPadoua,&inMartÌaIpaicftra)lc fece più d'vna volta cono- 
fcett, quanto la fua fpada valerti*, che pereiò l'accorto Prencipc 
lpenndo hauer familiari le vittorie, quando il brando d'Obiz^o- 
BCjJd atrerir l'inimico nelle prime file comparine, col crearlo 
DueCj&Capirano di grolla turma defuoi guerrieri , obi igarlo 
f«tcfe,nouelio Argonauta, al conquido del pregiato vello del- 
usoria, & con la verga del commando, antclìgnano conftituir- 
lo defuoi trionfi. Ne errò il peniiero del Carrarefe , quando 
OKnonhcbbeilfiJodomìnio occalione d'eflereitar le militiene 
gTlffari dì Marte, che Obizzone non intagliane con la fpada il 
proprio nome ne marmi dell'immortalità, refi la fua fama non 
Oeno per l'aquifto de trofei, die per il valore del braccio fegna- 
|tta,3£ÌUuft.re. Lafciata l'Italia portò Obizzone in Germania 
ilpiede.ouebenetiolo fperìmentato il Cielo Bauiera, appefel'ar- 
■ifiieal tempio delIaMaeltà di Ruberto Duca dcllaProuincia, 
"on pecche arrugìnitencll'otio,quihaucuero àferuir di beffa- 
lo a fche mi de nemici , mì perche quel Duca con l'impero , co- 
« Obizzone col braccio le maneggiane ,& à fuo beneplacito il 
^difponcffe del ferro fuo. Seguiranno i^o.Iadepofitio- 
* di Vincisi ao Cefare, ficinalzamento al trono di Roberto pre- 
«tto,à cui fianchi fempre affittendo Obizzone l'accompagnò 
wn fue genti à Colonia, oue dall'Arciuefcono fù coronato , St 
■WetGuamentein I talk alla fpeditione contro Milanefìàfiuo- 
Jtwfiotentini, nella cui guerra quantunque foffeRobcrto dalla 
urte felice abbandonato, pur Obizzone non fu dal l'olito volo- 



re derelitto ; qui pur ("copertoli vn folgore di guerra àrouinads 
nemici, io/tenendo fra primi l'impeto maggi r> re della battagliai 
&raflkurando dalla total disfatta lefchicre dell'Imperio. Ao> 
mirò Robe rio dell' intrepido Campione la brauuia , & fembran- 
do puoco al fuo meriio l'cfler d'vn foli ncruo tarmati condot 
tiere, Io folleuò con Cefarea liberalità a li 'a Ubi uro Generala» 
della Caualleria, non meglio Capendo, come ricambiar gl'croM 
gelti diquel Prode, che vantaua Souranità di valore, chea* 
vn Sourano commando . Così Celare in Germania ritornato; 
quantunque della paceamante, più bramane, che gl'Auifpoii. 
tauero à coronarli la chioma, che le palme ad arrochirli la defeji 
purnonmancorno ad Obbizzoue motiui di ftabilir conl'opr* 
quanto degnamente il Generalato dell'armi equeltri fòffcàM 
conferito , porrarofi al domare la Città ,& Cilici la ali 'Imperili 
aurtoritàrepugnanti , & con obligar le contumaci fronti all'obt 
bedienza di Celare , obligar l'Imperio tutto al fuo imparegiabif 
potere. Le Città Franche da Carlo IV. impegnate, fornoquellé 
che fmemb rate, per così dire, dal Cefareo Dominio, non indo- 
nauano f'auttoritadi Roberto, (è non come gl'ebrei à Chriftoaitr 
fchemo,&h-ri(Ìone iMààgl'omerid'Obizzone appoggiata l'inv 
portante imprefa,nonripofc nel fodro la fpada,cheprianonv& 
delle gl'animi tumultuanti di que'Cìttadini racchetari;nedil 
corragiofo impiego il piede ritraile, che la Germania tutta tà 
tranquillo , & pacifico (Iato non miraiìe riporta . Acerebberot 
trionfi d'Obbizzo ne le folleuationi d'Ongaria contro il RèSieit 
mondo ,& la guerra deSuizzeri control! Ducad'Auftria;a«t 
peratofi in modo, chefenza verun oltraggio deirimperio,u rit 
dero nelle contigue Prouincìe , Se Regni miferande cataffrofiif 
conferuata la pace fra l'armi, conferuò à Ruberto in quieriflùMl 
foto il Regno, & à fc fteflò d'vn pruderci : ili : no non meno clic Va* 
iorolìflimo Commandantcilnome. 

Oltre il Generalato equeftre , con generofo , & nobil piiuilè 
{io dato in Afpurg 14. Genaro 1408. fregiò Roberto il merilflf 
d'Obiiwne,àfuori%uardocomprdÌuidiKfwiira 
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Mr.EuofoOuaglicreGierofolimiraiiodiRodi, & Lanccllot- 
& dichiarandoli, creandoli, eohrliruendoli con tutti i loro de- 
!cciuìtu t ..Il 'anni applicati Conti de! Sagro Romano Imp.i arri- 
diti di tutte legratie, iinimioità,honori,erTemi<^i,gÌHrifdittio- 
ni,vlijlibertj,& tauori corri fpon denti , con fermandoli d'auan- 
Uggio nelJ' Imperiai nobiltà, Se ciò per la defeendenza tinta , 
■erodi tèmi ti C]CV megliorando con l'Aquila Romana l'arma , Bo- 
ItliijSt aflegnan doli coronato cimiero. Mai mancò ad Obizzo- 
stligratia JiCefare, fendoGartcoddladeltrczza lua negl'ai: 
iti dell» lcirniadiS.ChiciarfhctrjttauacompoiTc,&fupprinK- 
i^ifl!aiferuir.o;& quantunque ta morte latefle à Roberto cadere 
l'annoi4io. l'Imperiai diadema di capo, non però caderno d' 
Obbrizoncle glorie, che l'accompagnomo rìn al fepolr.ro. 

Di Lanccllotco fratello d'Obizzonc due germogli forfero , ad 
«richirconnuoiii fregi il Boiello giardino MAFFEO, 3t GA- 
SPARO, che non oftanre hanelTero nella Bauiera il loro domi- 
dn piantato, pur chiudendo nelle vene il patrio (àngue di Ber- 
gamo, deuono fra pedonagli nolìri in quello Campidoglio efler 
introdotti , per quitti hauere àmifuradc meriti, proportionata la 
fide. Fii Maffeo di Federico IlI.Imperadoiecoiifeglierc, da lui 

più pelanti carichi delhcoionaadopeiato,imi)j[ijàPrcnei pi 
dell imperio, negociatQre fedele dirileuanriffimi affari, aliaci- 
•flutraàeeui confegli dri2zauaicmpreCefare.il nauiglio delle 
iic rifolutioni; mentre G.ifrarotrararmilampeggiaiido, andana 
m proprij gedi accrefeendo trofèi allaitirpc, & (òrto li ftendardi 
d' Pallide tcndeua al conquido de 11' immortalila . Ambi nel 
dommio,& Baronaggio di Burella u/ùri, ce Schinderbug in Bauie- 
iafitai[ogodcuano,&benchervnoà Mercurio, l'altro a Marte 
irati haueSè conlàgrato del proprio cuore, pur vrunime «a l'af- 
fitto, con cui alla perennitàdel nomeafpirauano, &la volontà 
Tjuforrne per l'eternità della lama . A qual grado il valore di 
Cafparo perueniife, parlino le campagne della Barriera, che Io 
ridderò trinciar spezzile membra de nemici, parlino i marmi 
dlngolfla t , ne quali fi vede il nome di Ga/para coronato di pai- 



nte; parlinoi'IftoriediqitelhgranProUincia, chclopubfica 
per vno de più intrepidi, Se corragiofi guerrieri cingeffero fpji 
Ma per tutti fanelli Io (ledo Duca A Iberiche non fapendoi 
me meglio ordinare le truppe alla folpinta meta delle vittqi 
le diede in fouranbcominandanteGarparo.eleggendolomC 
iicrale della fua fanteria, con ferma confidanza d'haucr à mira 
Tue eenti Corto la condotta del gran Capitano, tornaffene^Hi 
cofpetto corònated'alloro,S£ le nemiche fchiere, copertéd'ij 
probrio, ile gl'alberghi intanarti delle proprie confuiìoni. B- 
prefago di Tue felicità Alberto, haltendo più volte miratofiei 
le palme sàia punta della fpadade fttoi folduti , mercè il vaia 
di Gafparo, che n'haiieua il Teme gettato . Oltre t]«eft'impiK 
tcnuro haiieua anrcccdentemcntcGafpai-ohciira, & ctiftda 
della forte Rocca d'ingolftat, &: alrreearicheneleorfodiM* 
ta, che durò fin all'anno 149 J- pur haueua egregiamente' loffi 
liuto, cosi caro à Dudu\&PrencÌpÌ della Batiìcra, ch'-alla mori 
di Gafparo, panie li fofle caduta la corona Hi capo , deplorano 
in t ifail recilo corto delle loro fortune, 8ti futuri vantaggi ■ 
fòrze hoftilt. - Oj 
Al priuilcgio già da Roberro Ini p erado re ad Obizzonci St fn 
celli compartito aggìonfe Federico HF. Cefare nuoui ft(gi \i 
gloria, nuoue marche di grandezza, crramrrtirator delbrfltB 
merin di Maffeo, tVGafparo prederti , non folo per erti, Sion 
Icgiriiuidelcendcnci confermolli il priiblegio di Roberto, chi 
iolo era in riguardo de gl'armigicri , mi l'ampliò per lì Dottor 
dandoli di Conti Palatini il titolo, còn la 1 piena facoltà perii 
crcatione de Notari, TabclIioni,GiudicÌ ordinarli, legitimiti™" 
de fpurij'&e 1 . con]'aggiontadeInuouoindulio : pi.-rUcoiilcriiii- 
tionedclla nobiltà Imperiale iri riguardo delia dercenderiza 
Icgitima lenza alcun diuario E dato il prìtiìlegio in' Oitctz -U" 
ti. Agoflo 1 '477. eh' vt» altro rie rammenta, per ritti 6ùort,s|* 
tic, indulti,* eflemioni, molto più ampio dallo fello Impera^ 
te Federico li 8. Febtaro 1 469. à Carlo',' & Daniele tritelli , * 
Garparino-Niporc, tutti d'eBofellihabitanciin Bergamo, ceneri- 



So, vedendoli horquefli privilegio nellinforrrarioneimprcjfì : 
Emine». ìtthiUtutii Ulufiris DD. Cemituin de Bofellis , dal 
Conte Girolamo Eofellim Uologna habitanrc alla luce efpofìa . 

Da fianchi di Maffeo ptcnomatovfci BERGOMO intrepi- 
do, Se valorcfo combattente, che non degenere dalia virtù gì", 
«renati ; corroborò con armato braccio l'ingenuità del retag- 
gio, & raccoltoiì fra le braccia della Veneta Kcpublica,lafciò il 
fedo d'ella Germania per viuer in Bergamo co' (noi germani . 
{Usò gl'anni più verdi ne! rollo deferirlo di que' canaglie ri dalli 
baida ven.eh'il gran Bartolomeo Coglioni tempre hebbe al fuo 
fl»cocompagni,&qt!i hauendo le vere torme apprefe della mi- 
Uria , le- fu indi facile il tragitto à quelle del commando ; fatto di 
(ènplice cauaglierCgencrofo duce, Se di foldato di fortuna ,Ca- 
pitatio d'honore . Doppiamone del Coglioni , ancorché ledi 
lui truppe per quattordecianmogn'altto co niman dante, fuorché, 
niello dell'amaro nome di Bartolomeo rìfiuraflero, pur diedero 
Apra gl'altri al noAro Bofclli pollo riguardcu ole j fbrii perche ne 
jeftidi BergomoaJcun rirtcITo delle prodezzcdcl Coglioni ti- 
flerberando, credeflcro venerar iti elfo dcll'eltinto Generale i 
barlumi , &nè tributi d'olìequioàluiapprellati, tributi diriuc- 
renza alla tomba confagrarc di Bartolomeo . Nel conquido 
della Gerra d'Adda, noiìru Bergamo de gì' vi timi, in mofirarall' 
mimico la front e',& quanro veloci fur l'armi Venete ne progredì 
ii ■qucfr'iniprcEi, altrefanto brauafìl lafpada'dì Bergomò per 
iptirglicnelalttada. Donerà Mozzai lica eternamente r.immen- 
titli del quinto opralfcforto le file niurai'inuitto Bofella,aftretta 
perfine renderli al Veneto potere,- ma anco Bergomo hebbe qui 
mpriuodi rimproucrare il fouerehio ardir fuo, che le guadagnò 
ni bellici cimenti alcune ferite, che quali, quali si confini lo con- 
jMfcrb della vici. 
'L'anno ijoj. fu dichiarato della Hcpublica Gonrcflabile al 
Un'imperio buon numero de foldati obbedendo, rimarcò con 
Fdpra il concetto del fuo valore, & non oflantcne' feguenti anni 
ilCielodi tutt'Europa foflc armato di fulmini, per tacitare la Ve- 
ti z nera 



nera pjllan^eon tutto ciò il valorofo Bcrgoino efpofe i! per tt 
& Lt i-ita àfuadiffcfa.nulladc folgori pa nenia ndo,mcn tre la pK< 
pn.Li'padalifertiiuid'alloro. Sirrouóall&disfatta deilcVene 
fenicre in Gerra d'Adda l'anno 1 509. più perdapocagine,& hi 
la intelligenza diche nò apprettò i bilognolì foccurli, che per d 
bolczza de combattenti ferità; 3c quantunque li fanteria hauci 
della rottailcolpo maggiore, purBergomo fi fegnalò irà mi 11 
facto fermiffi no giudici», che le nel campa cento fpadcaquel 
del Bofclla fomiglianti il fofccro adoptate , mille (tocchi Francc 
(tati non farebbero a fame ictiza per rintuzzarne il raglio. Pai: 
inlifuncItiemergentilaCittàBcrgamj fono lo fcertrodiFra 
eia; malanno 151», inpoier de Veneti ricaduta , noniù care 
PióloCapelloProticdirorc adinuiar indiffeia fua con quanti 
de foldati ilContcftabile Bofclli, non fapendo à chi meglio co 
fidarlacura di quelli piazza.ch'era la pupilla del Veneto imperi 
quanto ad vn Ber gomo, ci l'era l'occhio della Veneta milito. Se 
ni indi in varie (action i con vgualcorragio la Hepublica,dallaqu 
leoltreil ducato ielle confuete fue genti, fatto Colone ilo die 
uallcria, Si Capitano d'huoinini d'arme, pofe in cento oceano; 
la vitaà sbaragliopcr la publica riputationc , & sborsò più voli 
Iamoneta del fangue per la compra della Veneta Scurezza, li 
uiato dal Senato alladiifefadiLegnago, fece à Francelì, Se Ci 
fariani conofeere più, effer valeuoli le forze d'vn flue,che e l'ani 
BofehVhed'vuGjlloò Aquila, imprefe denemici, che perei 
libcrataibllcGalIicheopprelIìoni, 8t due volte dell' Ibere, 1 
Germane inuafionila piazza, meritò eiler dalla Fama con trontt 
d'oro per il liberatore di Legnagoacclamaio, chcllraciaci dell 
cattimtà i legami, Io potèalla priftina libertà redonare . Ncfol 
lo volle libero, ma riueftiro, hauendo te sfafciatcmura della fb 
tezzarinouato,otin nnouc , 8t più ficure forme il degno Calle 
Io recinto, Vn inferi ttione, che nellaChiefa de PP. Predicato 
in Legnago fotco la rimira di Bcrgomo armato, che genuflell 
con lacomitiua di molti foldati morti a adorare il finto prefepj 
firimira, può d'auttenrica leruire per l'attefrationc del fuo V, 
loie , Btr- 
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SergfmtisHofellusBergimtsijiiìJì^cillmìsX. f. YiMt*to.:ft- 
ribustppidumhoc fimetìbsllis, iterami]; & tertioab Hy/pt- 
nit, &h<rM*nn dirittura , & opprclfam iaditftriit % fertitcrq-, 
recepii, scnomtmoitimentii, & fiimmt ftudisrtfccit , Ar*m 
èxnc Dtiptrx Vergine dkmìi ,& fummo opere «risati de me*- 
ft l*»iot yis- 

Così per ii lentiero Jcllhonorc all'è cernirà caminando, trotian- 
doii nell'Itala di CorfùG.iucr untore di quell'armi l'anno ij»o. 
terminò con limone il nobil corfo delle prodezze fiie. 

AldiiuderdiBergomo]gefti,mi s'affaccia M OR G ANTE, 
che figlio naturale diquegli; ben alla trioni fi m.inifeftò tale,riu- 
icito vna tracopiara naturai imagincdel fiio Genitore. Sottoli 
drfciplinadcl Padre l'arci apprcfedellamilitia, mi per proprio 
genio all'armi inchinato àguifadivenacico cane, che tracciali 
feri, fi pofedmicccqucllcoccalioni in traccia in cui polene col 
tatare del braccio , & coraggio dell'animo titolo aquiftarlì di 
Yaiorofo . Guerra non hebbeàfuoi giornila Republica di Venc- 
tia,che motiuo non foùcà Mor gante di guadagnarli ap pia ufi . Lo 
vidde l'Ottomano Tir.inno conrrailar con il brando i progrefli 
dell'armi Pagane, & pili d'ma volta deploròla mimerofa perdìra 
defuoiMaonictrani , da vn Colo chri diano cacciati fra l'ombre. 
Hcbbe cariche di comando, eletto Colonello Generale delle 
miliricdiqitàdal Mincio, & di più piazze Governatore, nel cui 
impiego reggendo l'anni di Brefcia l'anno i j jo. mori. 

Pur moltiplicornoallafamegliade Bofelli gj'honori PIETRO 
figlio del Conte Domenico Obizzoin terzo grado con Morgan- 
iccongionto, che nella dolofj perdita di Nicofia, feminò a ni- 
fcclii non meno il fangue de nemici, eh' il proprio ufi riinaito fie- 
ramente icrito . Ftì Capitano di fanti, & poidi cinquanta causili, 
nel cui porto abbandonò la vita. MARCO ANTONIO figlio 
di Pietro, che. con vari) titoli, St gradi feniila Republica, 3t nella 
fantofaguerra nauale Capitano, Se commandante di Ibi dati, tan- 
ti precorfe nella bramirà, Se corraggio, (limata lafpadafuavn 
fulminedi Gioue, eh e l'altrui viete lenza oitacoloabbattcua. Mi- 
litò in Ciprpcoiifomma lode Tua, Sciatto Capitano d'vn Caleo- 
ncJ'anno i j85.Iafciòdiviuere. " OTTO- 




OTTOPASSO PASSI 

& defcendenti de Prepofulo. 

» Affano quattro lècOli , che la famegiiade-Pant vec. 
\ chiamentedetta tic peraa/i/acamina-con lavorìi 
2 à fianchi ,& benchedallc nubi dell'antichità triti- 
^sqI noàgl'occhinolìriquellellellevelate,ch'ilCie!e. 
fgftFS&m ditraeltallirpe,priadel fecolo rcreodccimO,rica- 
mauanò, pur dobbmm credere non forte maipouera diluce, ar- 
gomcncandouda chiatori fuucguenti, quanto lummofa ne pre- 
cedenti comparine. OTTOPASSO, detto anco OLTE. 

PASSO figlio di Martino fùd'Vn altro OttoptilO dui, I > 

riiarii della piiblicaltitna.perfotniarne alla ptofapia niaelloli ad- 
dobbi, & apertoli per la via del ci edito la porta à primi human, 
che la piria difocnfaire ,f im'polVefsò di quell'eternità de nomt 
unto da d'amichi Romani bramata, fc in «arie gitile .atuiau» 
tcrir.tracciiia. ciénpermet.tronlliiliita d'ogni lionorat..ueli-t 
rio L'hauerl'anh'oli98.ilconfclain.lc!!jf'i:ufmiacaeicitato, 
Ili ItimatoMe OttopaiTo vno de grAffeirorid'Aftrea non mai 
léndofi villa la bilancia nelle lue mani piegati, fe non da quel K- 
to, ouela ragione préponderaita. Maciò accrebbe troici a» 
liiblitnitadc funi meriti, 16 l'entrare nel numero di «e M> 
Arbirratori, clic la gran pace della patria l'anno r J07.I 
porradoinciò la vece d'vnvero Ataldodi tranquillità,-».™ " 
Iride vclloza apportatrice della fofpirata Icretiita . Dittila " 
Cittìinfatrioni, Torto lo fcetrodell'tencipedcllcdifcorilic» 
feramente s affligeuaA portando quc'Cittadini,ch'entfO lem a 
di Bergamo dominaiiano ,il nome di f arre inmnjic» , o: q" ' 
chefuorvfcitiin Marriiiengofoggiornauauodi P' rf ?'P'Tg J 
poteuaben dirli fclTc lanifera parriaentto, eluondi le te»'' 
mentre di fe (lell'a nemica, contro le lìclfa in olrinara pugna e" 
batteua , Se per feruar fe llelfa, le della rouinaua . Fa pr»'»' 
della diuinapieta, che quattro Vcncr. Rcligiofi porrai»»' 
pra quell'arca naufragante, à guifa di Noetica colomba il be' 0 
-t'I tO n:ti:v ibc":,:-1 , ?r t- w 



uo della pace , promouendo iVilone de cittadini cuori ; onde a 
lonnft,inzacreari*«'i//<4«£tf Durenti !,& Reiiaucn:i,rt Cìntmi-, 
quello in Sindieo della pane iiitrinfcca , Si quello dell'erti ihfeca, 
rnttamentetucticonfolcnnecompromelfo, ledecidi più faggi) 
prudenti,*; degni cittadini clcflcro, che con titolo d-*-É«r i, jir- 
knr&ttrìy&ttmttì tamtitiini alh eompolitione eniraflero di [ut- 
te le guerre, di ieordie, odiii maleuolfiuc, ofFcie, homicidij j feri- 
te, tapine, danni, guaiti, préfme,priuate prigioni, virjer,ic,ra- 
glie sboriate per comprarli li libertà, ingiurie , contumelie, aflal- 
ti,& ogn'altrò ai to malefico Tatto, ò detto da vna contro l'altra 
fattione, tanto in particolare , elianto in generale ; ondeceffati i 
turbini rempeftofi tornane la tanto bramata tranquilliti i rif- 
chiarar della patria le turbolenze-.- OtropaiTo ni vnodiquerti fc- 
deci, che tenendo co' Tuoi colleglli piena facoltà di poterdire, 
commandare,proiiontiare,fenrcniiat'e, decrétare , determinare, 
prouedere, Itati lire, & ordinare, con auttorità fopra le cofepre- 
detted'opcrarcome rr .'.:]:n 'c Joiie pucciutoà fuo arbitrio cita- 
te, è non cititele parti , ma parte citata, & l'altra nò, vnapre- 
icme l'altra nò, òpur preleiutalcuniOieae-partijegt'alrri'alfcn- 
Ti ir* giorni feria ti, enon tcri,m,in ogni giorno, luogo, & tempo, 
fcruata,enon ferrata alcuna foleiinfràdi ragione, e di gindicij,& 
anco lenza veni:-: flrcpitn, o n'irradi iiiiidiciò; ben lice concili u- 
dcrne vn 'auttorità illimitata , aflòluta che l'cruilsc in vno , di 
potente freno a t mira! tonfi (concerti de Cittadini , & difonora 
(rombi de meritril'Ottojiaiso- & compagni propalante. Da 
quello venerando "confefso vlcirno polcia cosi degni, vrili, & 
ben maturati decretti, ch'in mezzo alle procelle forser fi ridde- 
rò le bonaecié , 5i Irà lampi dell'armi i chiarori della pace, ma di 
(jucfririnoueremoil raccontò nell'vltiina narratiita. 

Vnodc Sgridi Oftopafsofù Giovanni, che produlscfrà fuoi 
germogli AltDVCCIO i no de piti eloqunrìA ifpcì inientati 
cittad ini, ni.ii(pun;^iséroàguiltld'Odorifè risoti nel bel cardino 
della noffra Cittì . Pafsò gT'anni più verdi nella Cor tedi Mat- 
teo VircoiitlSig.^iWilarmjòctùpando ne^aflctwdiqihd'Iovno 



de più rigiiardcuoli polli; onde a orimi gridi afeefo della grai 
nonracno,dieddlaleruiciidel Prcncipe, vietamente s'efpo 
à Arali de gl'emuli in feopo dcirinuidìa,<3£ Bcrfagliodelrammir 
tione. L'cuercitio dell'armi riufei ad Arduccio fi famigliar' 
che nato feinbraua nouclla Pallade, con l'hatta alla mano ,- i 
hebbe àluoi giorni Matteo tenzone alcune, in cuiil nofhol'af 
nonentraflfeco'piiì valoroli net conquido de gl'applauli. Agic 
talafamegliaVifcontida flutti, Si procelle di mille, ch'alia fi 
grandezza intìdiauano, fù (Ubili mento di Matteo dal tìglio G 
(cazzo indi poftoin effecittionc , di chiamar l'armi di C elare 
Italia,chcquali fulmine di mortele machine atterrando de ncn 
ci tentatiui , fondaffe in vno fopra l'altrui romnc la perpetui 
delle proprie grandezze ; ne altri, eh' Arduccio, fu perlagr, 
carica eletto, che per armi , e per eloquenza famofo, porcina 
lofplendordia/icllel'infìgne legatione maggiormente illuitr 
re, &con [efficacia diquefta, accrcfeercdi quelle lo fplend 
re . Andò in Germania Arduccio, Si giorno al foglio di Lodai 
coilBauaro, ch'all'hora dell imperio in ode rana i moti , uuoi 
Ercole Gallico incatenò per modo con l'arte del dire del regna 
te Bauaro gl'affetti, ch'armato lo tratte con poderofo esercito 
Italia! non sò, le più trionfante Celare nelle vittorie coofeguit 
ó più vittoriolò Arduccio in hauer dato à fuoj trionfi la moli 
Seguì il ooftro paflo de Vifcon t i le fortune , che obligati al Bau 
ro,non picciol Cocco rio gì" apprcftonio contro Federico Ino cai 
lo, & a eli imperio competitore, fermatoli anco in quefìcguer 
Arduccio, non tnen con la mano, che con la lingua potente, 
ne cimenti di marte, & di mercurio vgualmcnte valorofo . A 
tra non inférior legatione fùda Viiconti alla prudenza ina a 
poggiata, inaiato AmbafciadoreàN.Cane Sig. di Verona, ci 
obligò parimente à tributar nell'eneciuiom^dellerileuarjri pr 
pofte, alla facondia della fua lingua trofei dìgloria ,3c chini 
al fuo valore de pi opri) affari te dilpotit ioni . 

Senza prole terminò fuoi giorni Arduccio, mi in GÌ OVAI 
NI £gljo dilìcncdccto fratello iuo lirinouotno lePrcpofuIat 
fira* 



erindezze, ch'animato dal coraggio portaua in petto vn cuore 
dibronzo, S; con la lingua di fuoco gl'ardori accompagnaua, con 
the le più difficili imprefe- , tutto fuoco eITccjimia. Pandoltò 
Mala tcltal'h ebbe fiàiiioi diletti, ne v'era anione di gloriarne 
Boti li partoriffe encomi) , operai ione, d'honorc,che no li produ- 
teflé panegirici . Erano à fuoi tempi all'infelice Città dì de- 
moni pm familiari le bare, chele culle, le eflcquie, che inaiali, 
merci la crudeltà dell'inhumano Cabrino, c'hauendo dall'alto 
della fubl ima Torre in effa Città collocata, con miferando prc- 
apitio tracollato , con tutti quelli della fameliaCaualcabrec, 
infiniti Cittadini potiam dire più alte falite tbifero in Cremona 
cmopre faggio di rouinofe cadute ,& le Torri fabrica te pcrap- 
prcflarlì al Cielo di mezzo, & lìromento feruiflèro , per più 
concentrarli nelle vìfeere della terra . A unta crudeltà , & à ge- 
ittóderaifèriCicmouefi, granimi commolli dePrencipi confi- 
noti procurorno alcun argine con tra porre alla corrente empie- 
ei di Cabrino, onde Pandollb fra gl'altri , che con riguardeuol 
diadema alle tempie nel dominio trionfaua d'alcune Città dell' 
Ittubrìa , pensò folle potente pei pcrluadcral crudolapiaceuo- 
lnu,la lingua diGio. Pano, che padrona de gl'human i affetti, 
lipeua quali magica verga, le ferpì incantare delle più tumul- 
BMti paflioni. Inuìó dunqueii Malareftaal Tiranno in Amba- 
Jcrjdor fuo ,anzi in propugnatore dell'innocenza il noltro Gio- 
itali, che gion io al colpetto di Cabrino, con apparati d'cloqucn- 
tffime parole, & energia d'efficacifìime ragioni ladifficile non 
meno, che pietofa legat ione efpole ; mà quali iiuielialTe all'onde, 
4 padane à venti, trono l'inhumano Prencipe più fordodemar- 
toij&de macigni piò duro , ribattere della racondiffima fua lin- 
fa le percoffe . Anzi , fattoli il erodo ad vhafinclìra , die l'al- 
nìGma Torre rifguardaUa , con additarli ancor infanguinare le 
«Mtla, per tanti dalla fua barbarie precipitati, or molìrarli con 
Kifleggianti riui di fangue il fottopolto molo celebrar il marti- 
rio de Cittadini infranti ; volle dire ,che quando co! treno del 
Clentio non hancffelaiuafauella imbrigliato, compagnodegl' 
Mm cftinti 



eftmti entrato farebbe ad aeerefceril mimerò de difgratiaii, 
col far da quella Torre à terra vn (alto, imparalo fumerebbe 
non iàlir rant' alio di voler à dominanti dar legge. Non s'aito 
rìàquelìe minacele il prode Ambatciadorc, ma nell'ammolli 
rinuigorito,Sc aggionte. riamine al natìuo coraggio, condì 
quenza non più d'aura fouaue,màdi fuoco ,ardenra ripiena, r 
prefe, clfagcrò, fgridò la perfìdia , lafcrità , l'inbumanica di Ci 
brino . L'anornigliò ad Erode Antippa, pari lo fece à Caligo! 
l'vguagliò à Nerone , & reftringendofi à più vicini tempi ,ftni 
Pitagorica filinone, le diede l'anima del crudo Ezzelino, eh 
volle p.iffar à gl'a biffi non per l'onde di Late, mà per vn marci! 
fingile da lui à miferi . Padouani canato . Indi panando ali 
minaccie gl'intimò la morte di Peri Ilo, prefiggendo quella Toi 
re di l'angue ninnano legnata, in patìbolo infame alle di lui cani 
che mai hebber ftimoli d'hunianità,ondecon folenne fagrino 
della fteir.iperfidÌa,fòflero celebrare le pompe dell'innocenza 
Arreftò il Tiranno à fi libero parlare di Giouan il corfo all'ir 
vlrricc ,clie da principio alle ftragilo ftimolaua.-St con vn reflel 
fo di giudicio farro punto àfdegni,lafciò, che la ragione inibii 
gliaiTc le paffioni ; che perciò di Libico Leone, & Ire aria ligreit 
Siria pecorella, & Ibera colomba cangiato, vcddelì invnmo 
inerirò con prodigiofa metamoriofi, deplorar de miferi eftini 
leiciagure, & conlumi al cielo riiiol ti, in pagamento del (angui 
dalui barbaramente ieminato, ftillar dal cuore il fangue piùpu 
ro.in lagrime conucrtito. Effetti glorio!} dell'eloquenza ,8 
facondia del noftroPaifo che potè, cauar onde da marmi ,5 
oglio da macigni , riportandone in premio dal medeiimo Cabli 
no ricca collana d'oro» che con vn Simbolo d'eternità eircon 
dandoli il collo, dell'eternità della fama lo refe felicemente poi 
tenore. 

Nella defeendenza di Gio. trottiamo GIO. CHRISTOFO 
RO Cauaglicre di tanto credÌto,& (lima, che le più perire pen» 
de gl'Iftorici,di lui fcriuendo ftillan balfami per render il fuono 
me a tuteli fecoli odotofo. Anzi tal vnof&iù (lCarrara;m 

to 



9 propone, cosi di ineriti, Se virtù circondato, che panie al 
fomlo entra (Te emulo della figlia di Taumanrc, che vuol dire 
dia marauiglia, non fcintillandoin lui à guifa del Firmamento 
Wn (Ielle, & altri di virtù, & prerogatiue,ondenon poteflo 
liririì iè non eoa Scurezza di perderli nel numero, ft abba- 
llarli nello fplendore. A Gio. Chriftofforo in capoj & altri 
dia fàmeglia Palli fu da Bartolomeo Coglioni l'anno 1467. j. 
iprite il priuilcgioconferitodeIi'dfcntionedaDatijtriiri,anga- 
r,imbottature ..latrioni , Se cariche reali, pcrfonali , e mille in 
erpetuocon tutti gl'eredi, & fucceflòn ; priuilegio, che poi dal- 
. Vcncu Republica replicata niente confermato, hor fer- 
itper vna delle più care gemme, che ne fcrigoi gloriofi di que- 
1 fàmeglia fijno conici ua te . Nella prima elettione fi fa ce ile 
»ola morte di Bartolomeo de Pre fidenti fopra il Ven. Luogo 
oia Pietà l'anno 1476. tenne Gio. CI ir i fio fioro il luogo pri- 
iwoì Sempre quanto fpirò l'aura vitale entrato ne più degni, 
itonoraci maneggi della Tua Patria, & co più degni,& honora ti 
ali il iiio merito ricambiato . 

"Ofeurercbbelafama de più prodi, & valorolì Guerrieri anco 
I5GILIO Pailfi,chenc tempi più à noi vicini fi ferui della fpa- 
iperfcalpeIIo,chc ne marmile fccoii il Tuo nome intagliale, 
àllwoer col fanguc proprio de fuoi congionti cacciata de più 
bbioJì furori la lete, fi che naufraga la gloriain quello roffo 
«cerchi in darno il pofto ,nepoilàn l'armi coglier trofeo da 
tt' campi, nequaliNarurafcmprcintefefcminarVnione.Quc- 
imiccbia di iangue, ancorché ncU'clTecutionedi lue fiere de- 
Witioni vn cuore Virgilio manìfeflafTe di Leone, mai potè 
nome cattarli ; che s'il brando girato haiieUe fra Traci, & 
'"'«del faoPrencipe, Sfarebbero in lui del gran Coglioni ri- 
■""e le memorie, Stfaftola la Patria in quello noucllo Marre 
^farebbe ; fol bafli il dire non apporti Borea tanto tremore 
fl fcolfe frondi de gl'alberi , quanto recaua con il folo nome, 
■"nemici Virgilio ,- in ciò però lodeuole, ch'ad ogni cimento 
vendetta, priache de ferui efponeiTc il proprio feno àcolpi 
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PAOLO, ET ALESSANDRO 
ZANCHI. 

«XMll. -I... ■ 1 

"(VjVE Pérfonaggi dcirilIuftrefamegiiaZanehi.,quì 
^ s'appresftauoin oggetto dei mio ditcoih Patio 
i M<(fi"n/rv,l'vnoclv:dc più grani affàri.&rikuan- 
S ti interellì della Città noftra tenne con fomma 
» fua lodel impiego; l'altro eh' netriò difficili a Ife- 
dij d'Europa, & perigliai! cimenti di guerra , faggio diede del 
fiiocorraggiofovalorc,-il primo clic nel inaie proeellofo delle 
turbolenze maggiori della Patria, in tempo che per laLega di 
Cambrai era J'IuJia turtain confuuoiie,qu:iICinofuracorripar- 
uc,chelariaueguidafle de patrij negorij nel porto della fi curcz- 
Uil'altro che nelle guerre del fccolocorrcnre.qiialcaneauidc» 
di preda corfe ferapreoue iperigliii& difficolta e ran maggiori, 
per lempre piàaiianzar.iipaflci al conq uifto dell'immortalità, & 
da PAOLO cominciando (che pur tra Letterati della noftra 
Scena cintodigloriafilifciòvcdet-e^douiafli i fomma fua lode 
alcriiicre,& eminenza digeritoti vcderlcfràquc' primari) Cit- 
tadini eletto, che l'anno iyo?, ii condufTcro in Carnaggio à 
piedi del Chnflianiflimo per farli della latria la con legna, & da 
furori militari rafficurarla, fitiùccefliuamentc dal Palauicino per 
ilRc di Francia Goucrnatore in Bergamo deputato con altri al 
publico reggimento della Città , benché poi l'anno fogliente in 
diffidenza caduto della corona , perciic filmato de Veneti par- 
teggiano, venrflr con vn deci concittadini nel Delimato relega- 
to,*: indi rransferito in Atti , ouctraffe qualche tempo dimora, 
finche al girar iella mota di Fortuna variate. Le vicende- del 
mondo pui Paolo con varia lòtte ripatriaffe , & lenza minima 
mtiiaiione del fuo prillino credito forfè all'.inrico ilio decoro i e- 
ftituito. 

Continuò ilZaachinemultiplicatiferuigial publico apprefb- 
ti gl'atti riucrenti della fiu fedeltà j&benche Bergamo in puoco 



tempo più Signori cangiato , mai cangiorno appetto le (ielle, 
onde Tempre d'occhio propitio nonio riiniratfero. Con varie 
Icorerie Bartolomeo Conte di Vii lachiaea capo di genti Venete 
l'anno ij 14. poft m "I aggrefione l'armi di Spagna allhori 
dominanti nella noftra Città , che fù ordine del Cónte di Caria- 
te sVIegeffèro fei Cittadini j che vnitì al Goiternatore,ùluo 
Luoco tenente piena racoltà,&auttoritàpoflcLÌeiTero di prone- 
dere, & ordinare quanto ftimato hauelfero opportuno, & nccef- 
fario, per conferuatione della Città in fi cìmorofe cógionturcà 
quanto hau e flèto ordinato tanto valefle, quanto le la Città iurta 
concorfa vi folle. FùTvnodi qncfti il'noftro Paolo, che benin 
tal contingenza vederfecc accoppiate l'armi alle lette re l'coper- 
tori non inen idoneo à confegliar, Se ordinar per militar ortela, 
& differa di guerra ,che à confultar dentro domeniche mura gl'- 
affari di pace. Màinpiùperigliofo ftato trouoflì Bergaiiiond 
Nouembrc dell anno med eli mo>quando abbandonato da dirlÒD- 
fori amici f'dico da Veneti, che fcneranonel palTaro Ottobre 
impadroniti) eipofto alle furie de H'aggreifori nemici , putii Zin- 
chi con altri otto iù eletto alcóparirauamiil ViceRè Spaglinolo 
è fiioi Agenti per (èco comporli, & procurar con ogni ipirko 
non ioccombeflè la mifera Città ad alcuna rouina , ripartitali dal 
publico facoltà, di vender, oblig.ire, ùnpegnarei beni del com- 
rnune,rmportaglic,& far quello lifÒfle piaciuto. Anco fono 
Veneri lu pur Paolo adoprato in foimenimcnto della Cini per 
il componimento del grolfo fuflidio già l'anno 1 5 re. impollo, 
mànon rifcolfodaSpagnoli , Se richiedo dal Veneto Prouei 
Generale Andrea Gritti , eletto per ciò Paolo con Lodouko 
Rota in Ambafciadori al med elimo Gritti llclìdenicin Villa- 
franca, nel cui affare qtiantodelicato,altreiantoiniportantc[iii- 
piegorno gl'Oratoridi (ingoiar deftrczza prudenza fominitfii* 
ne , & ardenza! sforzi più viui ,onde poi fi vidde l'afflitta Panili 
dal maneggio [oro notabilmente folleuara . Cosi la prima , Se fri 
l'altre più fegnalata ambafeieria al Prencipe Veneto dopò tante 
mutiiuoni di ftato, & felice ritorno di S. Marco corro le noflre 



mura, fj pur al Zanchiadjofljta,cheeompiconsifaito decoro, 
muftì, Se eloquenza, che ancor ne reflaco nelle ftampe ìmpref- 
|iIaiDcmom,&n'liebbcrHcccllcntils.Senatoconronimalode 
di Paolo a rin grattarne la Città. Lo colle mone nella Città di 
Bologna oc] Tito ritorno da Roma l'anno r 5:0. 17.Gtn.1ro il di 
(tu' corpo tra n sferico a Bergamo ,indiconindicibilbonori aflì- 
fltmadepublici Rapprefentanti, Collegio de Dottori, Se pri- 
llala nobiIrà,decanrate le fuegloriccondortilfirnaorarioneda 
Ciò. Eattilta AflbJario Dotiore, li iiirno inS. Andreai funerali 
celebrati. 

PWànoi vicinonecadefot.ro gl'occhi ALESSANDRO Zan- 
ca'Cauagliere Gierofolirnitano , che fatti con honore della pro- 
nte fpada, fopra le galee di fua religione i Coliti corri, fi porco di 
lancio fra bollori delle guerre, oticil fuo valore affinatoli non 
falsò giuri, che ne riporrò gl'encomijdi brauo.&corraggiolb 
glttrricrc,valleuolcall'incontrod'ognipiìi perigliofo cimento, 
ciche motiui di gioia, & fodisfàt tionc ftimò Tempre irifchì mag. 
". VdiàpenalamofladelGouernatorediMilanojChevo- 
tarraidelZanchià campeggiamenti della Lombardia qui 
trematoli alle guerre d'Aorta, Si liiccefliuamentc l'anno 1617. 
nel famofo aifedio di Vercelli, che conofttoata perfeueranzadi 
due meli (nel cui tempo fumo ("parati fet tanta fette milla tiri 
d'irtighcria , Se vi morirno degl'agre (Tori fei milla Soldati con 
fcflàimfeue Capitani , oltre altri foggetri di conto ) ft relè all' 
Italia rutta memorabile, & per mille capi fegnalato. Hor qui 
Atólàndro/i-ce veder negl'ansiti, che il lòlo coraggio daua mo- 
WÌfuoifpirici fempre fra primià gl'attacchi più perigl ioli, mai 
*glVlrjminc cercami, più arriichiati,cbe cento voltcìftaro fa> 
rcbbedal proprio ardire precipitato, fc la prudenza de Capitar 
*inel chiamar à raccolta non hauefiero .polio vn argine à luoi 
•itnoriprogreifi. TermiiiaroqueiràlTedào,&corwintBl(dofipiiii 
the mai pertinace rtdFriiili J a guerra contra gì' Vfcoc hi : ftimò 
dcSitodi fedel fuddìto /oggetrar il fuobraccioa commandi tlcl- 
bRepublica jOnde fotto Gradifca accumuliate le lue forze con 
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PI CO L A, FA LCO NE , 
& altri (oggetti Biffi . 

jMfljftf A benafaputo lafameglia de Biffi in ogni ]ur>go, 
ÀIHrjo qual fecondo terreno germogliare à gl'honori 110- 
jL. n . n j -, foggetri ;màfolo quelli horquì compariran- 
StÉj jjlC no csmpo,clic coltarairere diCiit.idini tli Ber- 
■DWJ» gamo,dicdermotiuialla fama di decantarne leglo- 
ft,fcucìando,che de gl'elteri Pcrfonaggi di quella (li ipc , altre 
ftrfone ne defcriuan i vanti, & ne celebrino le prerogacinc . 
PICOLA Biffi ( che forfi fu il primo paflafle da Bergamo) vnTc 
«Hi caro à regnami Duchi di quella Metropoli Giouanni, & Lu- 
mino fratelli, che oltre I "h a uerlo fregiato de primihonori di 
•iella Città jS'aunalfero de fuoì maneggi in vna delle piùfegna- 
fite legitioni , potette loro fruttar tranqnilliflìma pace ,&al Biffi 
fagolari prittilegi . Percoili.con la Città di Milanoda! folgore 
delle cetilurc,primadaGio!ianni Papa XXII. poi nal fucccllòre 
Benedetto XII. fulminate , giace uà incenerir! membri della 
Cliiefa, priui di quclvigorc,&alimcnto, che render lipotcua 
riuià gl'occhi del Chrtftiancfimo . L'h a u cr gl'ani cceflori Vi- 
feonti, 3t viit enti Signori Ji Milano protette le parti di Lodoiiico 
fenato Impcr.idorc,contro la Chiefa,faiioritc le mgioni dell' 
Antipapa Pietro Corbano, in tempo che Giouanni XXII. tene- 
rla Sede Pontificia, le oppreflìora inferite a el'EccleiMici, 
Mooalchefofpicjoncd'hcrcli.^fwiieiiandairarlènale dell'nitt- 
Brita Papale, cauato farmi fpirittiali delle cenfure per loro ca- 
ffigo, Se mortificarione ; quando li due regnanti fratelli Giouan- 
ni, & Luchino an fi ofi faio ter il giogo pelante del l'interdetto,* 
«netterfi , quali amorofi figli nel grembo della diletta Madre 
Santa Chiefà, difpoiero inuiar Ambafcìadori in Atiìgnonc -al 
Pontefice Benedetto XII. con iupplica d'cfler della paterna pic- 
Isdel medelìmo benignamente accolti, dalle cenfure con tutta 
li Città liberati , nel primiero pollo della Papal gratis rimeflì , St 
Na icftituiti 



redimiti alhpjrriciparionede Sagra menti, & Cornimi n ione d< 
fedeli. Così l'anno 1j40.conuoc.1to ilConfìgliodeDecurioii 
di Milano, fiàqiiali Vicola BifE per meriti àniun altro (ìfeopri 
ua fecondo, fu d'alcuni più prudenti, efperimentati , & /aggi far 
ca la foielta, à fine Oratori dcPrcncipi,&Commimira.diMila 
no, à piedi compaiilfrro di Bcncdctro,& ne impc-tr afferò lafof 
pirata afsofucionc , Entrò nel numero di così confpicui ,&fi 
moli Ambafciadori ilnoIkoBith", che condottofì con icompa 
gni in Auiguonc, portò la caufa de fuoi Padroni , & Città di Ms 
lano con quelle forme, & modi , che richiedena così gran nego- 
tiato;hauendone poi anco à mifura della fupplica impetratala 
gratia, che rii'ultò in fomma iodisfattionedi Luchino.^; Giouan- 
ni,&fingoIarlodedi Picola,&fuoi compagni . 

Quali ne tempi mcdefimi, che Picola ne feruigi de Milane/I 
Prencipi illuftraua con Icgnalate. attienila profapia , Falcone» 
Bergamo fatto Capitano d'armati guerrieri ,attcndeua ne mili- 
tari impieghi ad accrefeer pregi al mo genere, non effondo à luoi 
giorni occorfo bellico cimento, in cui non uaucifo in l'anguinaia 
lalpad.i, perciò da Barnabò Vifconti,fucccduto àGiouanni,S: 
Luchino nella Signoria di Bergamo, ne principali maneggi <ii 
guerra ado prato , & tempre prode, & valorolò alla prattica fpc- 
rimentato. Bch poterno l'anno 1363. à Barnabo mbellarlile 
principali Vallidel Bergamafco Brcmbana, Scriana, S. Manilio, 
St Imania.-mànon poterno non confeflàrfì domatcdal ferrod' 
Falcone, che mandato con altri Capitani, & Soldati all'otta- 
patione di que'Iuoj>hj,faperato Ogni contralto , & vinto ogni 
ortacolov introduce con il timore l'obbedienza, & fogno conil 
brandoilfemierOjpcrcui do ueuano q ne' popoli inauucnirccs- 
minarc. Stante la conceflìone fatta da Barnabò à Ghibellini 
poter in ogni luogo, tempo,& forma offendere, & maltrattarci 
Guelfì.ii Bi/fì.cheGbibcllinoera, accoppiò conil valore laócj 
rezza entrato frà Guelfi, qua] Lupo fra gl'armenti, facendo e.™ 
taglio della fpadaconofcere,qualfpinro di brauura ne"*»"* 
ralle i colpi.perciò temuto da contrarijàguifaàpunioiiri^ 0 ' 



ne dalle Pernici, die lolo fìragi, & morti le minaciaua . 

Noue occafìoni diguerra iòrfero l'anno 1373. all'Itera , che 
entrato il Comedi Sauoiaa Janni deìloStato di Milano, Spana- 
to per vn ponte fattoi Brillio in Bergamafca, recò alla Prouin eia 
negl'atti d'vnarrabiata hoftilitàfì fatto terrore, che ninno pili 
ofaua Icorrer il Paefe,ri dotto il tutto arata miferia,che vn oncia 
di pane vale uà tré dinari, & più vn pelo di fieno vn fiorino 
d'oro ; 8cè certo, che k la Città non fòifé fiata da brani , 8c elpc- 
rimenrari Capitani (fra quali era il valorofo Falcone,) diffeia, 
preda de nemici farebbe rimafla coi: il territorio tutto ,fpoglia 
itueIicedeirìr)folcnza,&aujdiràmilit.ire. Mi Falcone fri primi 
cosi brauamente n'intraprcfelacuftodia, clic vani relè in milk 
tentaciuii sforzi del Conte, obligandolo finalmente con la fre- 
auenzadellefortite,& attacchi à sfrattare ncli'vfcirdi Giugno 
dal Paefe , tettando cosi i diffenfori libero il fcudodella gloria, 
fcìBarnabòquellodcllafiia Città. Succc fiero indi varicreuo- 
lntioni nella Valle di S. Martino,™ vna de quali vi rimale citili- 

10 Ambrogio figlio naturale di Barnabò;cagionechc poi il Pa- 
dre adirato,anzi incrudelito piatii al k- "l'arti o'vn empia non me- 
no, che inginfìa vendetta, haiicndofacche£;;i. fi, 3: abbruciato 

11 Monafteiodi Pontita,& corniola datafede vcciiì coni Mona- 
ci quanto v'etan alla diffefa . Strili pur il Biifiin limili contin- 
genectl fuo Prcncipc, & fe non l'accompagnò nella crudeltà, & 
perfidia , le fù feguace con il valore, aitanti rutti nel combattere, 
dopóriitti nel ritirarli , potendoli dire la Ijwida di Fai concila u ef- 
fe à Barnabòmotlraia la via del v incerchiò mai altezza caulina- 
re perquella delle perdite. Fini i fuoi giorni quefto Capitano 
imperando il medelimO Frencipe.d cui vantaggi conlàgrato ha- 
«ma lutto fe ftcflb . Anco SIMONE , ò SIMONCELLO 
Biffi fù fotto Gi o. Galeazzo Conte di Virtù infigne Guerriere, 
die con titolo di Prefetto ,òMaflro di Campo fùl'anno 1 jpo. 
ìnuiatoallafpeditìone di Bologna; per tacer d'alcuni altri cele- 
bri foggetti di quella ftirpe, che hauendo in Milano fatta de 
loro gcflij Se impieghi ben degna moftra, rcft.i anco àMiknefj 



3 Si 

inorici rifcrbato il teffernela narratiti:! . Habbiamhor fri via 
GIROLAMO Marchefe Biffi nato di Lodouico,che condottoli 
con il Zio Girolamo da Bergamo a Firenze quìpiantò qtiel nua 
uo germoglio ite Biffi, che icrue alla Corte del Gran Duca i 
Urininola °emma nell'i.' ria rio riporta de liroiCauaglieri. Pafìì 
Girolamo"in Spagna nella CortcCattolka , oitc con decoro* 
Henne il porto d'Oratore a quella Macrtiidi Filippo IV. petH 
dittando Carlo d'Auitria Arciduca d'Ifpurch , perciò dalla regi 
munificenza non lòlo della Croce di S. Giacomo Iionoraio.na 
del MarchcfatOj&FeudodiCafa Martella nel Regno di Napol 
arricchito . Hcl>be qui in contòrte Ifabclla Hamirez di Sargw 
ynica figlia dì D. Diego Cauaglierc dell'ordine d'Alcan- 
tara difeefo dal real (angue di Nauarra,& Signore di Spi- 
nola, mi fenza iiiccertìonc le fu da mone rapita, elet- 
to dall'Arciduca predetto in fuoGentilhiiomodi 
Camera della chiane d'oro , hor viuc in Firenze 
fregio della ftirpcj& decoro della noflia 
Patria, con eie, Bmtifia luo .fratello 
qualificato Cauagliere,& per egre- 
gie qualità fegnalato . 
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PIETRO CARMINATI. 



Arebbero perpetuamente rfmafìe fono le ceneri 
del lìJcntio (epohe le degne memorie di quello 
nobil guerriere fé Don amichiflìmo pergarocno 
flato per iccoli confinato ad eflèrefea della pol- 

^ uere non n'hauciic le fcintille nfuegliato. Vilìe 

«lingue cotigionro à Giouanni XV11I. detto ancora XIX. 
Saamo Pontefice, che col dichiararli nei pergamenopredetto 
«Wlaftirpc Carminata, venneadarfiatoàgl'oridalchi della la- 
ma, perche il nome di PIETRO lolle per tutto il Mondo por- 
tato. Hebbe quelli da Brembilla l'origine, ma datoli verfo il 
&>c dclfecolo decimo della redentione alla militiaiì gettò fra 
le braccia della gloria, che poi Tempre Io tenne fra fuoi eletti 
Nelli intentione di Pietrodar credito aliatila fpadaconi'infan- 
fuinarla nelle carni deClirjfiiani,màtiuoJtato verfoSaracenì 
ilfcrro,che la Spagna dcuaftauano ,lbftcnne qoiui le parti non 
tanto d'vn vero leguacc diChriito, quanto d'vnbrauo,& va- 
forofo guerriere . Sotto l'inlegne del Re Veremondo infegnò 
sbarbari nemici della fedc,quatito pollava braccio vnìtamen- 
te maneggiato dalla pietà, & dalia bramirà, & benché h ai lefle 
«canone di deplorararla perdita di ttitto il Regno di Leon , di- 
ftturtione di Coropoikria,&totalrouina de Sagritempij, ch'ai 
ìmpciodell'empio,&irihumanoAlmanzc(reandauanper terra; 
«Mania nulla gl'vrti temendo di contraria fortuna , qual fcoglio 
allafùria efpofto dell'onde, collante, & fermo;, anzi irmitio , & 
immobile al feruigio di Veremondo fi mantenne, con cena fpe- 
ne di vede* Borea in placid Mimo .Zaffiro cangiato , Se il Mare 
della religione inque'tempifluttuanic.totnaioiiMranquilhli;- 
«Uealma. Nc-vana riufcilafperariza^qiiando che l'anno 998. 
accolte da Veremondole piecioJeLj&deboi* fòrze dePrtncipi 
«Ila Spagna , più nell'aiuto del Cielo , che ne foccorfi della ter- 
Bconfidando , e venuto cò Saraceni à battaglia campale artife- 
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ro con tal felicità le (Itile alle vittorie de fedeli , che fettantimil 
leSoldariàpiedij&quarata millaàcauallo preda rimiferodc 
ferro taglière de Chriitiani ,diftmtto , & conquaifato 1 efferciti 
nemico Jiberata la Spagna,c gl'altari , Se tempi] caduti notici 
lamenreal fuo Dio retti tuici. Come s'aggira ile il bi ando'del Cai 
minati in quello formidal con flitto,penfilo, che (ì raffigura v 
Leone adirato fri le pili fiere Belue . Non alzò braccio,cheno 
fi fogge tcaiTcvna vita.non calò colpo, chefalirtionfatcili: il In 
valore alle ftelle ,non infangtiinò il ferro , che non fagrifiouTca 
fuo taglio vn'animacauatadalcorpo. Almanzore fuperfLiteal 
infelice battaglia, portoli frale braccia della difperatione.colfoi 
traerà fe medc(ìmo il cibo, cibo rimafe della morte pei effer i 
perpetuo cibo dell'inferno. 

Dasìdegnè,8igenerofe attfoni,&da altrej che in non iliff 
mili cougionture oprò Pietro inaumento della Santa Fede,' 
diftruttione de gl'Idoli ;eommof!o il Pontefice Gio. afedo a 
foglio di Pietro l'anno 1003., volle con il titolo, * grado d 
Conte,&CauagIicrean-icchirncil merito, cheperciu con iur.. 
dignità ricambiate Icdilui fatiche tranfufe anco ne ftiaeÌfoii,S 
poderi qtieft'honoreiiolezza con tutte quelle appendici dipriu 
iegi, indulti, & effentioni, che dal tirolodi Conte, òVOuaglia 
caminano infcparabìli 1 - Anzi nei meriti dclPadrc tomiriiinjci 
lefuegratie il Pontéfice, anco al figh'o Giacomo Canonico" 
ìfitria, ripartendoli facoltàdi poter fuccederc nel Veicoliate 
. diBergamo, &balia diconferiribeneticijde fuoiconior- 
niiin tempo che lofteftb Pietrocracon nuouo honore 
di Vicario Pontificio flato dal inedemo Papa Giouan- 
ni inalzato. Fin qui riabbiamo le memorie di que- 
llo degno perf<maggK>,& fin qui la penna 
n'ha rammemorato le preminenze > 
perche ne fecoli venturi non refti- 
nocoiifegnateall'oblmioiie- 
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IETRO CORSINI 
detto il Bello, con alcuni altri 
guerrieri Corfini. 

Alleggia la famcglia de Corfini permoIte,& molte 
dellepiù cófpicueCictàd'ltaliaj&fein. ogni luogo, 
alrcfcriredc più vergici Scriciorij porta inftonre 
ilchìato carattere deJa nobiltà pur in Bergamo di 
sì fattolo titolo arricchita à molte fi manilclta fu- 
■eriòrc s & in fiemene porge co fiioi guerrieri motino di celebrar- 
le le prerogati uc . Traile daquefta nel fccolo terzodecimo i 
Jenerofi natali PIETRO aliretanto amabile nel fembianre, 
^tanto formidabile nella delira, & ebe nel vifo giudicato vn 
paidinocontcftodi rofc,& gigli, fu creduto nel braccia emula- 
to di Giooe à prcopitio de gi Enccladi . Sortì fopranome di 
BELLO perierarc,8t quali non dilli c elcfti prerogati ue del lem- 
Kiire ,màl'eroiche imprefe lue li guadagnorno il titolo di For- 
te>per cuine più arri/chi a ti cimenti, etìandio col sborfo dclpro. 
ptioCinguejhebbeànicrcarfi la gloria. La Regiadi Partenope 
fijtearroàfuoi legnala ti gefti, mentre fatto Soldato venturicre 
diCatlod'Angio /rateilo di Luigi Santo Rèdi Francia,chiarna- 
todalponteficealle corone di Napoli, e diSicilia, per efcludcr- 
k Manfredo Tiranno, ch'in gii, riamente le vfurpaua , die ben 
ptrifo à vedere non potei fi la lucenafconder fràl'oinbrc,ondc 
^'altrui occhio non (cinti]li,nc il grido di Pietro porerfìncllc 
l'otte cimmerie lc<]ueftrare,onde non vfeifleàriempir l'Vni- 
Wrfe, L'accoHc Carlo con !ittnfionteàpièdeirAlpi,&arroI- 
"tolo à più valorofi delle Tue truppe, Je diede impiego d - m> 
fi °re, già prefago non ione , che per accumular trofei à regijpro 
peffi delle [tre armi. Corroborò l'opra l'alto giuditìo ili lui for- 
miche hi Pietro vi/lo fra primi falir le mura nella concjuifta 
* Cepranoifpianò à gl'altri la (brada nella forprefa d'Aquino; 




«88 ■ 
c mal farteli confcfsà con li reta liRoccad'Arci à paragone t 
fuo valore, mercè che Tolto gl'aufpici di Carlo militandodir b 
ii potena ,che pria vincitore, che vilto in ili tana. Mà la-belli 
Fortuna, ch'eracorti con il crine (Oraria fino à Beneuentofi 
riera dell' efferato Francefe, fermo il piede fu! piano di que 
Città per rimirare vno de più formidabili conflitti , che mai I 

fiero ne campi diMarte iCinto il Tiranno Manfredidal 
icbiere,pretefe impedir dcll'eflercito di Carlo i formili 
progreflì, fraftornandoil trionfante piede del conquido di qtu 
la Regia , che feopo era primiero delle gran mode del Gal' 
Tentò pria con trattati d'aggiuflamcntoarreltarc di tante viti 
rie il corfo, mà dclufi i icntariui , difpofè alla corrente di Wt 
orgogliofo fiume opporre vn'arginc di ferro , onde poi chiù 
fràrangtiftic,con facilità maggiore lo fuperafie. Così inquelpi 
no intimata à Carlo la battaglia , quanto fù vigoroioil principi 
altre tanto fi vidde languinofo il fine, al fifehio debraiidifit 
gb'ati i cuori à così inuiperita pugna, che non con tanta ■ficfei 
due arrabbiati mololE per intereffe della preda s'addentami," 
quanta crudeltà ìdueeficrcìti s'azzuffomo ; terminato ilea 
flirto con la peggio di Manfredo, che vidde in vn lago di fai 
glie le fue genti afforte , & il proprio coraggio in quello rull 
oiareaflbggato . ' vrtf)( 

Infi «emoràdabattaglianó fu piccolo il valore di Pietro.tb 
combattendo fra più carditi, & alterando fra più fori ageuoló 
l'oppugna tionc di Manfredi, entrato poicia có Carlo trion&Di 
in Bcneuento » oue refo ilCorfWfpettatoredelfierofoccodai 
all'infelice Città da Soldati Franccfi ; fe già con la bramirà ha* 
uà depredata la gloria, parco lì moftro quiui alia preda dell'art 
più nel nome di valoroio godendo, che io quello di doni!»» 
Non Ih però allo ftefso Pietro parco d'honori il nuouo Ke >* 
entrato in Napoli.feco fra Baroni oonduffe il Cori! ni, & dopò» 
ucrlo nel gabinetto in trodottodefuoiConlèglieri di StittM 
deftinò al goucrno prima di terra d'Otranto,poi della B^. 8 * 
2c Capitanai Prouincia rinomate di quel Regno , perche a K 



Don raancajl'e, dopo gl'allori debellici ti ionR.il fempre verdi 
gjante olino de pacifici impieghi. Morto il Re Cark^mofTo Pk ■ 
ira dille replicate inflanzc di Bel tramo Greco Bergamafco fuo 
<on§ònto, che nell'anno 1 167. lìì PodeftàdiMilano, falciato il 
Regno di Napoli portò fotta il Cielo di Lombardia il piede in 
XmpOjche Otto, ouero Ottone Viiconti moderaua di Milano 
l'Impero. Lo vidde con occhio benigno il Vifconti ,- & con 
pofl'a prouigione deftinatolo Coloncllo d'armati , pretefe d.i 
Ogni finiftro raiììciirar i fuoi Itati , mentre vn Piaroychc-poi ta 
flelnoinelaiTcutezza meddìma della pietra, à iua diffclaallìi:e- 
M. QuivilfepochianniilCorfiEiOjCh'incanutitofotto gi'i'I.iti, 
&dainfirmitàna[uralefourag[0nto,grocchicliiufealla terr^prr 
jptirli al Cielo, fepolto dfuocadaucre nel Duomo vecchio di 
whno nella Capella chiamata la Madonna di S. Michele m 
(ta di marmo alle fuc ceneri deiìina[a,& con degnain fu imone 
uriethira . 

_Non forti minorgrado, benché in minori imprefe impiegato 
CORSINO , che'l nome fteffo , e"! coraggio traile dal cognome 
malamcglia, chcpoiìofì à feguirc l'efferato di Carlo Viti. Uè 
di Francia calato dall'Alpi fotto la condona di Luigi d'Orliens 
aconqiiifto del Stato di Milano .hebbe pollo à fuoi meliti pio- 
poraonaro, & al concetto,checorreaben grandcdclliio valore 
■Wtrifponiiente . Vero è ch'eftinto Carlo , & fucceflo alla Co- 
ronadi Franciail precitato Luigifuo fratello, ò Cugino ,11011 lì 
ntraOè Coriino dal feguitarne le fomine.ondemnauirtiie .id 
*^ ingoinola Zaffa preifo Alcifandria feguita l'jnno 1439 , 
* Wccffiuamente alla prefa della Itefla Città, qui fàmafoncn- 
*fjd ^narrifchiatoguerrierc,6iperqualiìuoglia ancorché dilfì- 
Weimprefa.fingolarmcnteaggiuaaLO. A continuati pi ugKflì 
^Hlatmi Regie aegionic Corfiuo quelli del proprio valore , 
•«tìtoli all'aqmfto di Como , & d'altri moliiffimi luoghi del 
fucato Milanele , giàcedendo tutte le Città celi o Sialo ali-Ini 
PJfodel vincitore, àcuimaggiormentefacilnò il poffeiTo la fh- 
«wl DucaLodotiicoSlòrza,checoii libello Afcanjo Cardi- 
•1 Oo iuIc 



naie mfi appreffo Ccfarc mirato. Màque!CieIa,chenel&n 

nodelli' vittorie ha UCiia ("coperto a Francefili vi/o ridente, cai 
già nell'anno feguente fembiame, che tornato Lurgi in Francia 
& rimaito ino Generale nel Ducato diMilano Gio. Giacomi 
Triuultio, ecco dalia folleuacione de popoli richiamato il Due 
Lodouico dall' Aiemagna,checon otto nulla $uizzeri,&ci& 
queccnto corazze Borgognone venuto, viddein vn batter d'oc 
cbio sfiorati in Lombardia i gigli , & la ducal ferpe nell'amici 
Tuo nido ricourarfi . AlUcuftodiadiCorlìnoera tota inquefl 
frangenti deftinatala fortezza di Lecco. Non fui pegre l'arni 
datali al tentarne il riaquifto,màfuraltretanto veloci al tinrar- 
fene, mentre Badino Beccaria, che ne fece la chiamata ,& coi 
gagliardi all'aitine conualidó le prCTcnfioiu^conofciutoii impo- 
tente al rcnderfene padrone lì conobbe obligato al partirtene 
del uló lanciando poi,dicgriftoriciaccompagnafferoipaifidcul 
fua ritirata con le lodi deli'imiitio Cartellano . Con pili podera- 
le rbrze fot t entrò all'attacco dil.ecco Annibale Balbianoriutti- 
toli far prigione va /rateilo di Carlino, che con luimilitanM 
fempre più l'aiTedio ftringendo, confumati i viircri del Caftello» 
perdutala maggior parte de diffenfori , il med efimo Corfino fe- 
rito mortalmente in teua, e minacciato d'impiccarli per iagofe 
il fi-atello,fenzache punto fòiTe in tante anguftie del Trinali» 
Soccorfo , ò aiutonc fperaile , finalmente a con di rioni honoraW 
fii pattuita larcfa della Fortezza, che fi conchiule con 1» refi 
dell'anima del medefimoCoriinoperla ferita niellata incapOi 
l'anno correndo t joo. g Iorio famente citi nto. 

Ma la gloria di FAANCESCO.che fucccifc nella ftcfTafr 
megliaanco fra barbari rifuonò vigoroia ; mentre nell'età d'anm 
tradeci armadio all'habito della Gierofolimi tana inilitÌ3,i»* 
cri ttoalrollodeMalteiÌCau3glìeri,fenza ammetter nelfuop* 
to timore alcriile al rollo de defonti centinaia de nemici, pi* 
temuto da Traci l'incontro dellaNaue.eheFrancefcoportiOJ 



inccrt a, da quella iìcura,& mfaUibile gliene prouenwa la morte. 




Compì 



Compi à pena i fuoi eorfi ordinarli , che lochiamo la Fama all' 
imprcfadì Tiinili dal Tiranno Barbarojfa occupata, che perciò 
offertoli venturierc nelle fchieredi Carlo V. trouofli alla rama- 
li elpugnaiione della Goletta forte oltre n)ododiiito,& agguer- 
rì di combattimenti , che feruiu a d'antemurale iTunifi,& ffl 
tri queliichcpuoco longi dalla Piazza incontrata da li efferato 
deBifbar^hebberoàfperimcntarc le prime forti di quella guer- 
ra, terminata la battaglia à fauore de Chriftiani hanendo quiui 
Fnncefco con eroica prodezza (frappato di mano ad vn moro 
rWedel ftandardo, mentre quello della lìia Croce trionfante 
loentolaua . Segui la forprefa della Goletta, latta terribile dallo 
sbirro precedente di più di cinquecento pezzi d'artiglieria, da 
quii rouinate le mura leruirno pofeia alli aflalitoridi Scala per 
llmemoranda imprelà, vedutoli prima di tutti ilCorfinipian- 
tirsùbaftionidelibrteil vitloriofo piede , ficàfua immitatioae 
Mtol efferato Cattolico trionfare dell'empietà. Confeguira 
«Goletta fùdiflegno diCefare portarfialla forprelàdi Tunilì, 
dodici miglia difeofta, mi auifato ilBarbaroffameglioftimò, il 
pteuenire in aperta campagna l'inimico, che attenderne gl'afial- 
D, che perciò vfeito con vn effercitodi fcttantainiI!aMori,cÌE 
«Ite milk Turchi oftri à Carlo la battaglia, ch'accettata,** attac- 
catoli conflitto fe per qpalchehora fi vidde incerta volarla vit- 
wàioprarholtc de combatien ti,pur in fine gettatofi à piombo 
jralefchicre de leguaci di Cbrifto viddeii iafconfittadariaftu»a 
«Mori, difhutto quel potente efferato, preja laòttà di Tuniii, 
™i Vcfljlli di Crinito la Barbari» tutta fantificare. In quello 
Stln cimento lafpada di FrancelcoemuladellavergadiMosè, 
wetralle dalle felci l'onde ,cauò dalle vene d'infinitive nemici 
"«agile, latta vermiglia la candida fua Croce in vendetta di 
T*l langue,che fparlcChrifto lòprala Croce da que" Barbari 
^piamente conculcato. 

Speujta la guerra dell'Africa, non abbandonò Francefcol'in- 
«gnedi Cefare feco condottoli in Prouenza ad oppreffione del 
Ri di Francia, c-ue vdiwrfrimbombo dell 'armata, ch'il Prencipe 
O a Doria 



Dona allettala contro il Tiranno Barbarella, clic dopò la parte 
zadiCarlo rìnuigoriroilRegno di Napoli infcftaua, delibo 
l'impulfo, fecondando de fuoigenerofì fpìriri impugnare co 
tro il perfido il fèrro,elafciando d'abbeuerarlo nel fàrguei 
fedeli, cacciarli con quello de Turchi ] "ardirà. Così finàCór 
portatoli pei rirronar il Doria eflìbiil fuo brando in dirtela del 
fcde,& benché quel Prcricipc con commando à meriti propa 
tìonato volcffcilfuo valore ricambiare, pio- il Corfinifcnza cai 
giar ilpoftodi Venni ri e re, lì contentò làlir quello de gl'afro 
del Doria , che l'accollo fra più cari, A d omettici jch'enrreHero 
parte d'vnafamigliariffimaconfidenza. Racchetati que' turno 1 
diedePietro vna fcoifaperriuederlemuradiBergamo,5fdot 
quefta vn giro per Jc prime Corti de Prencipi d'Italia , oue in 
fato debellici apparati dell'Ottomano per inuader il Regno' 
Cipro portoli Iorio fono piedi rinuìgori il guerriere genio; 
portarli fuobrandocomrolefcitriitarrc deTraciiviépiùalle 
taroalla degna imprcfidallinrenderdcfiinato per l.iRepublii 
Goncrnator Generale dell armi Afturre Bagliori] Perugino,» 
cui haueua, mentre fti al gouerno di Bergamo famigliar amicò 
Contratto . Andò dunque il Corfini dal Baglioni riceuura to 
e/Iremo contento, & da quelli a Nicolò Donata fonracomio 
eonfìgnaro entrò fra le prime imprefe à procurar con la ionia 
de ponti nel Porto di S, Teodoro, che Ah" Baffa non haiieUe! 1 
sbarco, indilotto il medelìmo Generale Baglioni entrato alt 
diffefa di FamogolU capo del Regno , non mancò à tutte 1 
parti d'vn (ira ordina rio valore, Se fpecialmcnte sn'l Cauaglit 
ro di Limifsò vicino alla porta , oue à pena faltiò la vita ,& fio» 
mente nclli attacchi alle Grotte dell'Oca , qui fcgnalatolitìl 
più ardite fpade dì quel ramofo contratto, edato il volo al fw 
nome ftà quelli di più glorio» guerrieri di tutto quel Regao 
Caduta finalmente l'infelice Famogofta, & L'intiera Regno ii 
potere dell'Ottomano, non perciò cadette l'animo àFrancefco 
onde anco nella memoranda battaglia nauale del 1 5 71 ■maggi» 
mente non coinprobailè , quanto alla barbara Luna nemico fc™ 



il Tuo valore , accreditato per vno de più braui Cairaglieri haue£ 
ferculi quell'armata aperto à nemici di Chrifto la porta deli in- 
ferno. Ridonatoli alla Patria puoco vi traflcdimora,clit- ppl- 
iàtoàMilano fece qui punroàfuoi militari progredì, colto neh" 
MdiedavnCauaglicr Spagnolo nemico luo.cneconfedeciar- 
tnsti d'armi d'hafta i'attcndcua al varco , benché ctiandio in 
<pelt'vItimo< imcnto prouifto fi fropriffe d'i mpareggiabil corag- 
éo>fegnatohauendod fenderò delia firamorcecon illànguede 
nsitiemici. Nonmorifubiro,ch'alcunigiorni l'opraui(fc,edin, 
fincftàle braccia delS. Arciuefcouo, & Cardinale Carlo, chele 
ftaffiftentejrnflìcurarodaSatitiSagramenti fece ii din. Gena- 
IOIJ84. il gran paflàggio, et le portedel Ciclo fi (palancò rrank 
ferito indi il fuocorpoà Bergamo, &ncIlaChiefa delle Gratiein 
nobilitpcili.ro deporto. 

Quali nerempi medefimi con la Croce diMalta alpettoar- 
licchi di nuoui fregi la famegliaCoriìni GJO. ANTONIO, clic 
litiODatofi nell'Ifola di Malta all'hora, che Solimano Impcrado- 
« de Torchi lòtto la condotta diMuftafà Bafsà imiiò per efpu- 
gnarta eflcrcito innumerabile , fu di quclli,ch'vlciti ad incontrar 
Fiiimico arruolo ni o il ferro siila cote delle carni hoftili,&ne 
oandorno centinaia al varco d'Acheronte ; fermato pofeia da 
InrchiiICampo,& poitifiàcombattcreil pollo diS.Lrmo.ouc 
Gio. Antonio con altri moki de più intrepidi eraftato del Gran 
MkAto Giouanni della Valctra alla diffefa dilpofto,le prone 
fitredella Aia delira fumo fempi c dalla mortede nemici accom- 
pagnate, foftenuto da que' valorofi Cauaglieri ad onta di iurio- 
flnmiaflàlii con canta gloria quel porto , che padroni fi referodi 
dot Ottomane mfegne l' vnadi Oragut Bafsà, l'altradellofteffo 
Onerale Multafà, in tempo, che per hauccle stile mura piantate 
penfauano i Turchi hauer alle loro vittorie fi-abilità la meta . 
Gol fuppofto po tederò della numerofa moltitudine degl'atfàlti, 
^continuate fatiche decombattimenii renderli inualidi perla 
diuturnità della diffefa di S, trino il Gmagherc G10. Anionio J & 
TaJorofi compagni, pensò il gran Maeilro richiamarli da] pollo, 



Belarli ne] CaflellodiS. Michele ricourare : mi elfi quinto fer- 
mi nella fede , alrreraatcì collanti nel l'intrepide zia difpofcro 
qniui far de propri) corpi forre Baio ardo alla religione. Se pili 
rollo auanzar il patto nel regno della morte, che da quellacu- 
ftodia ritirarlo. Cosi fermi qual immobil fcoglio alla diffcla, 
foftennero gl'empiri moltiplicati de barbari nemici, finche ap- 
pianate lcmura,&di loro la maggior parte citimi, altretri lì 
viddero Gio. Antonio , SÉ pochi compagni rimalli, ceder all'Ot- 
tomano ilBaloardo S. Ermo, per non mai ceder il cnoreàfuoi 
piùvigorofì contraili. Trasferito perciò il n olirò Csuagltere 
al Cartello di S. Michele, rinouó cjuiiii le prodez/.c della ma Je- 
ftra, conofeiura alla proua de Traci la durezza della liia colhnil 
pari àquella de marmi, mentre dopo replicati tumillriiafiffiml 
alìaltì dati al Cartello, dopò haner con ottanta milhjpiuwi 
d'artiglieria tutta la fortezza fconuolta mano atterrata, dopò 
liauertrouatol'eflcrciro loro di venticinque milla combattenti 
diminuito, finalmente villa sii la punta della fpada di tanti Ca- 
uagheri fcintillar la (Scurezza, difpofcro la gran d'imprefa abban- 
donare) e ricalcando l'onde del mediterraneo, portar in Coltan- 
tinopoli l'Ottomane vergogne . Ritornata Malta alla priftina 
quiete, non fu tardo il guiderdone à ricambiar il merito di qae' 
campioni , ch'anreftgnani de gl'altri haueuano con refiempio 
proprio fegnato àfegunci il calle dell'immortalità, prouiiìo per- 
ciò Giouan Antonio d'vna ricca Commenda, che le leruìin vno, 
e di marca per l'efpreflìone d'vn foprafìno valore , c di fuggello 
pcrauttenticationcd'vn'incorrotafcde. Adaltre degneattio- 
ni fupplicò la delira il Cor/ini perbeneficìo non meno della reli- 
gione , che dell'ordine militare, indi venuto alla parria , trono la 
morte, che nell'età frefea di 49. anni alli ao. Maggio ij95-l° 
traffe dal numero deviai. Hcbbc inS. Agoftino la fepoltura, 
oue poi Stefano, cVLodouico Nipoti con marmoreo, & vaga- 
mente intagliato lèpolcro alle memorie del Commendatore Zio 
i loro affetti confjgrorno,aggionto l'epitaffio,* intorno aliano- 
bil Tomba quefle parole. Twìtt Mtlittnfi t» *bfcidunt->è 
ime ■ 



buie ilUBratum virtMt/t aÌ4uHmm,detM Mobilitati}. 

Cosi ne terreni raedcfìmiornó con l'eminenza de fuoi ineriti 
l'ordinedcCauaglieridiS.Srcfano GIO. BATTISTA Codi- 
ni fratello diFrancefco Cauagliercnatoàgrhonori,& grandez- 
ze, & che ne giouanili fuoianni fi guadagnò con laipada il pof- 
fcuod'vnaCommcndajpcrpoiimpoflcirariì dell'eternità della 
feria. Fatto Capitano di Galea accrebbe conia dignità i! ere- 
dito del nome, Se ingigantito nell'ardimento del cuore, fece più 
volte rolfeggiarancodinemico fanguelaCroce,&caderfottoì 
colpi del braccio i primi Turbanti della Traccia proftefi . Per 
quella via s'aqniiìò ben predo il titolo , & poftodi Gran Croce, 
feto indi Generale delle Galee di fua Religione; dignitàche ib- 
litaconfèrirfìàpiùgratidi, et riguardeuoli (oggetti, qualificò di 
modo la virtù di Gio.Battilta, ch'in fpettacolo le propofe dell' 
ammirationc . Dopò vari;, & varij cimenti, ne quali con pari co- 
raggio , & fortuna eflèrcitòil fno ferro, ridottoli in patri a qui 
alfvltimo Mario 1595. deporto il graue pefo del corpo fene 
Pialle ftelle.gfhebbcneilaChieladelleGratie inarca bellif- 
nma con il Catiagliere Francefco fopra rammentato il (epolcra 
leggendoli in quella infcrittione li meriti d'entrambi efpteffi . 

IO. BAPT. CORSINO E^ ORD. S. STEPHANI Vire fati. 
FRANCISCO item fi-atri Eq.Hiertfil. /apra atattm firenut. 
Hirdum in nmali ad Echinadai pralie, Tane firn , Belgici, 
Cifriti altifqxfut tetnpeft. prùCdthtlU. fide ctnflitjib*! ficl- 
litf gUrit metani adprùferit,vitde fexagef. [tat. anno mor- 
te frffeduur xii. Kalend. Febr. CIj /C84. lite dum [tat. 
énit.jèxt. &triee. ab frittata militarti prudenti^ faeinera 
iMjg/>oHtrrn.D*st fupcrerdinemmtinrnlmsìii/ìgiiitfiriri- 
ttmium Prtfettni etcubitit Pri. K*l. Aprii. ClJ/Cg j. 



P. MARIO LVPER CIANO. 



j^^BflS' Antico , & nobil marmo, che folto la loggia del Pt 
lÌÌ$& lazzo della ragione di Bcrgamo,ancor vcdefi ndll 
j^ffllgS parete Ìnlerto,Iumene porge bafteuoleperriiiui- 
«Sj-gS Ciré la fublimità de meriti di P. MARIO LV- 
jVp'Vn PERCIANO ConcittadinonoftrojcheinBergi- 
mo , & luori di degnihonori arricchito , ne propri) fplen dori rit 
chiarò la patria, &n'affaltò in ogni piùriguardeuoliorrojlepie- 
minenze. Vificbcnfi P.Marioin que'tempì ofcuri, ne quali i 
foli primi raggidella Chri (liana religione erano comparii ad il- 
Iiuìrare l'Emisfero di Bergamo ; mi quantunque Gentile , lippe 
nella moraliràdecoftumitantieranti vguagliare depili peritili 
ChriHiani, &: nel praticare le più fegnakte ciuili virtù rendali 
dimolti luperiore. Acerefceuadecoroallc nobili quaìitàdiLu- 
perdano l'opulenza delle poflèdu te ricchezze, màqucfleconli- 
berale, generofaanzi prodiga manoà bifognon", & amici ddpe> 
iindo, venne tal credito à conciliarli, che cuore non v'era^ion le 
li confe/Talfe tenuto . Ne militari impieghi fpatge odo fudori pai- 
men'ottenne, efangue feminando, lamelle raccolfedellepii 
confpicuc dignità . Fu. egli Catullo puilice , ( rionore che l'ordi- 
ne equeftre confeguendoàfoliguerrierifi ripartilo, quando cioè 
adalcuno perle tolerate miliiari fatiche fe linianteneua ilCa- 
uallodelpublicoj) SifiàC/W/rialforiroIa fedcpriinieraoccu- 
paua.-nonmincandoalnoftro Mario alcuna diquetlcconditioni 
che perdutila pirtepotelferodi trofei arricchirlo, Scoronarlo 
ditrinofi. ConfegiiìfuordipatriailSaceidorio diCenina.d* 
fecondo Plinio era Cutànei Latio collocata,- mentre la pitrir 
nel delio di fòrm.ira fuoi gran meriti fregi di gloria fuifccrataii , 
effaulto haueua gl'Erari) di tutti i fuoi gradi, priuilegi,& digniti 
per lui addobbare già ne moltiplicati honori di Mario impouefc 
ta, pernonhauer più che dare. Quanto l'honorahero li colUl 
deFabriCea[tìaarij,e dendtofaci à fufficienza iàuellano i min* 



afa memoria fcolpiti; feaftando per chiufa dell'cmincntiffimè 
condirioru di Lnperciaiio, il vederli per fermo decreto de Dee u . 
noni determinata in pubJico luogoia ftatua , chenelfodod'vn 
marmo perpetuale di qucfto Campione! pregi, &con vocedi 
■Bcigno.nepoblicaffeàfuturifecolilcpremìnenre. Nelkcir- 
atam j e ; J Vf nek 1Si3moin P icciokompendioIcqualità I &di- 
piita di P.Mario riftrette, con qncfle parole . 

P. MARIO 

VOT. 
LVPERCI ANO 
EQ, R. EQ^PVB. OMN. 
Honor municipal. 
Adcp. ludici defelect. 
Saccrd. caeninen. Coli. 
Fabr. Cen. Dend. M. B. Patron . 
Cuius eximia liberali tas poli 
Multaslargitioneshucuique 
Eniruir, vt JLucar. . . . ime 
Redempcum à Rcp. fua vniucrfis 
Ciuibusfuis in perpetuimi 
Remittcrct. Huiusrot&tam 
Ingcntia merita ita 
Remuneranda cenfuerunt 
Vteffìgiem IIII.V. Perpetua 
Veneratione cel ebrarcnt 
L. D. D. D. 

Renda fcrittori quefl'ìnferittione propoftaper vna delle mac- 
ole, « tare che mai viciflcro da itile Romano,fpiccando in eflà, 



«direbbe il Bcllafino.- Ferforwn Afacttas^Jìmplititasé' (under, 
iti vttjuilcgerit,nijt penitui ftt amiifii non pop non fateti fi 
fiarcntem temporis illiui Rcmfublusm tettiti cernere , perciò da! 
Lazio, Alciati, Probo, Porcacchi, Zanchi, & altri riferta. 

Nel fine del opiifcolo che contiene Valerio Probo de Noi, 
jlom,, con altre (ìmili materie , nella raccolta à 'alcune antiche in- 
fcrirtionij così viene fa precitata il irte famen te letta - 

p.ìisrioVot . Luptrctano Eqttiti Rom.F.ijutti pablico omntii lit- 
nores municipale! public? adepto. Indici de fc le il is, Sacerdoti 
Caeninenfi , Coltegli Fai/rum, Cent Marion/m, Dendrophoro- 
rum militi* Bergòmatis patrono, cairn evinta liberaittts, 
pifi multai Lirghiones bitettfe;; enituit, vt Lutar Amine re- 
dtmpttimtSepiib. (ìta-vniutrfis t imbuì fms in pcrpitmim re- 
mieterei. Huihì tof.Ó ■ta/ningtntta merita ita rcmttxcrxndA 
cenfucrunt, vi effigie»! '^jtarutm uiri perpetua -Jtneratltnt 
ctlebrareut . Locai Decreto Decitrtonum dietim , 




RAIMONDO DE CAP1TAN1I 
di Scalue , & defcendenti . 

\ flirpede Capitani) dall'Oltramontane regioni 
portata in Italia ,dopòhauer nella Valtellina «er- 
rate le radici, (ì tlìfflifc in corfo d'anni nella vicina 
Valkdi Scalue , territorio di fccrgamo , oue per fe- 
colicontinuata.col.iar à ^i'lionoiid:uer(ì tìgli , lià 
òtoalla penna motiuod'inrrodurli in quello Campidoglio . S' 
nwouera primiero vn RAIMONDO, che creato l'anno 1 1 ip. 
PorJeitàdi Bergamo, nonlafciòin (citello defid erare ale un ,i di 
"utllepariijchepcrreffccutione d'vn ottimo regiincnco, ven- 
gonda Politici prefiffe . Fù fuofeopo principale, godeffe Ja Cir- 
tialfuo gonerno commeflìi il pieno poileilò d'vna rranquiliflima 
ftte,cjuindirauuifando Bergamo in aperta rottura, & inanimita 
guerra conia Cittàdi Brefcia , per cagione dicerie pretennoni 
decoofini, ondeben difrequente. neieguiuan guerriere fcara- 
nucde,&inartiali cimenti ; Seppe fi ben con l'aunorità, & pru- 
denza adoprarfi, che viddeforger fra le fpade gl'olmi, accordate 
^luiconfoinrnadeftreizaleparrijegrammidifgioiiti con arre 
più chemagneticaamorofaracnte vm ti . Benemerito perciò del- 
la Patria Raimondo fù con pieni voti alla cictadinanzadi Bcrga- 
"Kiafcricro.onde lui non folo , ma Venerano fuo Padre , Giaco- 
mo fratelli, Viuiano, Ruggiero, & Enrico fuoiftretti congionti 
goderne potettero perpetuamente i priuilegi; &percheà fuoi 
Eranmeriti potè ciò ftimarfidcbol guiderdone, concorfe il Vef- 
CouoGio.III. con il beneplacito del Metropolitano alììó. No- 
uerabreiiaa. per inftanze della incdeilma Città, ad inuefiirlo 
con feudalinueitituta di tutta la Valle di Scalue, fue ragioni, giù- 
tildittioni,&dominii,& di quanto poifedeusilVefcouato in que' 
Matorni, tanto nel Monte ,q.ianto nel piano, di giurifdittione , 
'fitti, patti, conditioni, honori , tanto oc communi , quanto ne 
liuili,p«fone, & robbe, & in (pecie di tuttala deeimacon fue ra- 
Pp a gioni, 



giornalieri, 3trendÌte,e««tuatido le decime,&effentìonidd 

lcChicfe,&Clero,&caufc Ecclefiaftiche ; cosile appelhrioni : 
Bile ragioni delle miniere dell' argento à obligodipagaralVet 
colio in perpetuo lire verni imperiali all'anno . Feudo per l'Ani 
piczza fico , Si qualità di (ingoiar dima , & riguardo ; Se che haui 
rebbe con c min enti Hi ino fregio la tamegìiade Capitani) anicchi 
to, fc longo tempo fi folle in e fla confermato . Ma que' popoli! 
giógo non auezzi della ioggetrione, non fi rollo viddero Rai 
mondo con la verga del coramando ìmponerleggì à loro voleri 
che con tumultuaria folleuarione polli in armi , conteferoaG 
pitanij il tribù tto dell'obbedienza , & (e fcipofti non li foffer 
alcuni della vicina Valle dì Teglia parte della Valtellina,* 
patenti de Capitanij, & amicidique' popoli, arbitri entrornoa 
acchettar i nati cu multi, era per fuccederne raanifefte rottunyfi 
fenza fpargimentodi làngncnonfi farebbero terminate. Ot 
à perfuafionc de gl'arbitri, ritirato Raimondo , & parenti dall'd 
fcrcitìo dell'ottenuta giurifdittionc, fùloroconfcrmodecrew 
& conferito della Valle l'anno r 2 j 1 . riferiate vn annuo tribù» 
ildomitiioddlcfortezze,lapadronan^adcllcpefcagioni,atat 
eie con l'cflattionc delle decime; rimalti in tal forma fe non i« 
il dominio della Valle , almeno con la prepotenza, & facoltà » 
periorià tutti, meritamente perciò chiamaci li Capiianij di Stai 
acquartnellaVallediScalueCapitanijdegl'altri. DopòqM 
fio cominciò quella faiKgliaà dilatar i generoiì rami perl'a» 
pieziadel territorio di Bergamo, ond e à Raimondo 1 SÌdcfrtB 
denti s'aferiuc lafabrici del Caftcllo della Colta , otte di via" 
fondoriiovnAqucdotCo, che tirato dal fin me Serio fin agio™ 
noftri .conferua il nome di Seriola Cattine* , che è t antoc °* 
dire Capitania,& ancor farne di perpetua memoria alle gran** 
zede Capitanij di Scalue. 

Si moltiplicò di modo il nobil germe di quefta cafajClwj" 
ne vedono degni frutti in Milano , Brelcia, Scaltre CitfàiW 
fra quelli traffero in Patria dimora, habbiamo nel 1 JP 1 ** 1 ?^ 
VIANO famofocapo de GhiteUjii/,chc vnito à Federici ài Vft 



kC.imonlca accreditò con generofeimprefela gencrofi tà del- 
h fcpejche perciò nell'accordo con aortorità Ducale (cguito/rà 
Itiattioni Guelfa, & Ghibellina, fu ftabiluom patto efnreffo, 
folle a primi rionori reftituitoViuiano, de quali era flato dalle 
prepotenza de nemici fpogliato. Altri della ficffafamcgliafc. 
gacnJol.1 parte GueJÌà,lègiiirnoifcoifo de gl'honori;vn LAN- 
FHANCO, &vn GVIDOTTO Nuntjj,S£ : Sindicidituttal» 
■fimeglia de Capitani jnclla fàmofa pace de Ghibellini di Valle 
Canonica A Guelfi di Scalile l'anno 1394., & vn LEOPARDO 
fglio di Tadeoda Barnabò Vifconti Signor di Milano cacciato 
pigione nella Rocca di Trezzo , perche parteggiano de Guelfi, 
preponderaua conia fuafpada il valore della nemica iattionc. 
Chefe vogliamo a più vicini tempi accollarli, dopò continuata 
lUKeiUonedicekbriptrfonaggt, trotteremo TOMASO gii 
Capitano dell'Altezza di Mancoua, cilene tumulti della Valle- 
tellina Tanno 1610. mandò daScalueal Cauaglier Hobuftelli, & 
AzzoBcftagroflì , rinforzidigenre, che fi tro «amo contro Gri- 
giomnelle piùrilcuaiitifattioni di Teglio , Tirano , Se Sondrio, 
Mimato vno de Angolari protettori della Valle,perchcaflkuraro 
ilCattolichifino non cadelTc in pieno potere de Oluinifìi.Sc qua- 
lunque ciò riulcme di gelofiaalla Republica collegata conGri- 
fioni, & perciò non andarle Tomaio dadifturbi, 3t pericoli ef- 
fcntc, ruttauiail fuo valore, &coraggiononibggiacqueà colpi 
diforte Imifrra, celebrato da gl'emuli medefirai, Se dalla ftefla 
witidia portato fin alle ftelle . Ellule della Patria non mai fu ab- 
Mndonato dalla generofitàdefiioiipiriti, onde fatto Capitano 
del Duca di Ma 11 tona, fuperò nel vantaggio dell'atte, & bramita 
Ogn'altro Dtical Miniftro;&fc con EJuo condotto fi portò à Mi- 
uno,&indi in Valle Tellina alla vilita de pa re nri,pur richiamato 
dalla Republica alla liberràdclla Patria, con condkione tornane 
Id impiegat h fpada àferuiggio del Duca diMantoua moleftato 
Da Celare, riftabilìin più valide forme il granconcettodelfuo 
merito, per cui s'era già dell'immortalità del nome impofTeflito. 
Senti dunque Mantoua Tornato ne diificiLllimi tempi dell' aflc- 



dio di quella ftmofa piazzaci adopraro in ogmfatt.one, che n- 
chiedeffevalore.&efpericma, flato pm volte co nemici 
à cimento, & più volte fatto roflcggiar latin» del 
Mincio del fangue Cetra ano ; t rouatofi anco vl- 
timamencc all'infelice forprefa della Cic- 
tfcdopò di che ricouratoii nella Valle 
diScalne terminò fra puoco il 
cwfodefuoigiiMQi. 
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SVPERLEONE, 1 " 
Et Aleffandro Bonghi con molti della 
fteflaftirpe. 

sjtte^j;-. Osi profonde ha le radici gettato nel fecondo ter- 
SK^jtefS reno delhnoftra patria la ftirpe, &fameglia, de 
Bonghi, ch'ilcercarneiprincipìj.òpcruelHg.iriK 
jKsft^AZ^ l'origine , non meri difficile riunirebbe, ch'il rin- 
^573$^ tracciar del n'unir? Nilo lafonte, Se quantunque 
appiamo, hauer pria dell'anno millcfimo , fatto nel Teatro dcl- 
iftimavarij perfonaggi comparire; pur fgomentata la penna, 
ìonpuò fuperarqucH'ombre,chenetcngonooccultala luce, Se 
iella tomba dell'oblio le loro preminenze fepolte . Ma feorfo il 
lecimo fecolo dalla redentione , s'aprì la nobiliflima Scena in 
:fla comparii al rapprefentarlc inarati i gli e del valore l'inuirca 
ANTONIA di cui à fuo luogo habbiam rammemorati g! 'e uen- 
dl ROBERTO, ET GVIDOTTO SignoridiCaftione.che 
perilcun tempo hebber della patriahciira, cuftodia,&gouer- 
io; vn PANDOI.FO Gmerallmperadoredecollegaticon la 
Fua Città , che condotto l'elfci cito contro Cremoncfi con fan- 
guinolà vittoria di cinque millade nemici citimi, & due milladc 
luoi, imporporò Io ftendardo de fuoi trofei j conaitri molti del 
ecncrofo retaggio ; finche fi viddero il marciai agone congionti 
SVPERLEONH, ET ALESSANDRO porger fiato à fonori 
oricalchi della (ama, perche al rimbombo de lorogefti , celio fa- 
cellcroleconcauicàdi mite le bocche . Ambì figli per natura di 
Guidotto, & Guidottino Cauaglicr Bongo,furno nelcorfo de gì' 
inni pcrl'impreie loro creduti figli del Valore, &diuenun Ca- 
pi, cVduci della Guelfa fattione, Capi, & duci diuennero della 
fama, che Tempi* nè feguitòlepedare. Signoridel Caftcllodi 
Redona, fecero nè moltiplicati centatiuideGhibelUconolcerc, 
non eilcrgt' AleiTandrij 8c Leoni afluefatti al timore, & k l'anno 



1 3 84. dadue milla fiati , &400. esulili la forte rorea attaccata ; 
aftrataiì viilde non alle fpidc de g uer rieri, mà à quelle del fuo- 
co cederifafti delle proprie preminenieirafliiìcnza de Bonghi 
nè partorì larouina ; che fe vicini porgeiiano alla natura! durezza 
di quelle mura vigorofi rinforzi, lontani ne rendeuano eftenuate 
le maggiori dirtele, Se. le fòrze più valide per la renitenza inde- 
bolite . Quanto rcrtibil Me il braccio d'Aleflandro (che anco 
Aleflàndrino, ò Aflimdrino fi ehiamaua ) non vifle Ghibellino in 
que'funeftitempidellefatiioni, che col timore non n'inchinaiTc 
laferocia, &pare non ftpeflcro iftoriche penne di quegl'anni 
fpargcrinchioftrij che non li rendeuero conìlfangucdaSupcr- 
leone,& Aleffandro à loro nemici cauato, porporeggiami. Con- 
fefsòCeuatela podcrofavagliad' Aleflàndrino , da cui con tre- 
cento armati, Bemolli al tri capi delh falcione, aflàlito,vidde fra 
gl'incendi; iìefli forger le tenebre delle proprie miferie ; ne fegut 
fhttod'armiin patria incuiuon tingefleroi Bonghi delnemieo 
fjugtieìlvalorofoferro. Viiiti5uperleone,Alellandro, ScTo- 
nolo Bonghi con Tuzzano Rara, & altri Capi Guelfi, & ci è milla 
armati prouar fecero alla famofa Torre d'Albino,à qnal rcrmiitc 
vn generofo cuore trafportino iltimolidella vcndetia,quàdo che 
dopò hauerla in intorno profondamente efcau3ta, Sfconfo- 
ftegnidi legno fermata inpiedi, ■finalmente conarti di bombar- 
de datoli robuSiilìmamentcfpintc, miferamentc con quantidif- 
fcnforichiudcalafeccroàprccipitiodiioccare.còmfolita morte, 
cosi mandati moltiflìmi Grubeilinifrà l'ombre, & pria dimorire 
fràfaflì, & macigni infelicemente fcpolti. 

Tentomo i Prcncipi regnanti, & altri beneuoli frapofitorì 
temprar dellefatrionilefìirieondein più tempi, in vari; luoghi, 
con più forme, fc ne ftabiliièoBO tregue, fencconchiufero paci, 
Se come non fórre mai rammentatala parte Guelfa, fenza pre- 
metterla nomina della fameglia Bongba, che con laRiuolta n' 
era duce; Se in fpecie li duefàmofi Guerrieri Superleonc,St Aief 
landra il che efpreflamente li vede nelle due memorande paci 
Jd 1 395 -j^i;sS- per ordine Ducale fermace, così potiam dire 
non 



non mai fi h le fiamme lì dirVugefferoi marmidelle cafe nemi- 
che, die non fcraiiife qucllaluce , pen tenderle Bonghe imprefe 
maggiormente luminale . Il Calicllo di Redona partita per il 
fuoco de Ghibellini) & dalla Bonga genero fi tàrinouato, fu dall' 
autiorità fu prema di Gio. G.ilcaizo Duca di Milano log gio gaio, 
in elfo co II oca roui Antonio Reagii elio Con te (tabi le to' fuoi tin- 
ti; Midi pochi anni ne foffrirno la perdirai Bonghi,ch e Super- 
icene, Se Aleflindro J'anix> 1405. connumerofe truppede fe- 
gtaeijdato al Caftelio vigorofò atfaltoarrife fortuna alla Giufti- 
iìiiia dell'armi loro; onde polero trionfante il piede in quella 
Rocca, da cui la prepotenza del Souranogl'haueua allontanati . 
Sii gl'ortaggi che di Ducal comilìionc li mandornoà Pania, nel 
Minerò de i venti Guelfi, eutrorno Alellàndro, & Tonolo Bon- 
ghii e fri qu t-' cinque pur Guelfi ,ch'a fpefe del publico,& à nome 
della Città veftiti ; .Snelli fùrno, come dcpriinidellapatria,ad 
ififtere alle celebra ti flìme eflcqilledi Gio. Galeazzo primo Du- 
ca di Milano, A le flandro, Se in iuamancanzaSuperleone fi dt pu- 
tì ad intrauemre alla per tutti i fecoli memoranda fon rione .a 
euiiPreucipi tutti, & primi perfonaggi d'Italia, con tributo di 
nuraaiglia offrirno gl'omaggi più riferenti del proprio cuore . 
Nella lettera fcritta da Pietro Alzano l'anno 1404. al prode Su- 
pericene . Se danoftrilitotki riferita , leggiamo piti àcaratteri u 
woefpreifala ftimade Cuoi ineriti, eh a note d'iucluoftroi rag- 
guagli diflefì di que' tempi ; Se quantunque in effa s'affatichi l'Al- 
zano di narrar al Bongo lo fiato de Guelfi , non tanto della pa- 
tria, quanto d'altri luoghi; pur lenza faticane raccogliamo il gran 
credito di Supericene, che formandoli maeftoià corona, vn Àrea 
poteua dirli, ch'il padre eorouaffcdclumi. Pur la gran Ifimad' 
Aieflindr0,3c il predominio tcnenain patria ipiccaànotedi lu- 
ce, in quei fa Ino con dòtto fece l'annoltcffo à Margarita moglie 
di iettino Za morii a, con cui Icgtndo l'arbitrio di tutta la fàrtio- 
«Guelfi, onde' quella alcun impedimento tion rifcQtitrafléJega 
loftuporedi tuttià pìcdidellafuaauttoriià, percheconolciuto 
foucil naodeiatore dcU'altruidifpolitioni. Inetarobuftiffima 
Qrj vidde 



vidde l'viiOvSt l'altro IVltimò periodo de funi gÌorni,mà niun d' 
elfi vidde della propria fama il termine , che fenza mai perire an- 
deràdi pari palfo con l'eterriicl. 

Iniccondogrado,daSuperleonc defeendente vfeiad illumi- 
nar l'emisfero della patrianoflra ANTONIO lamoiimmo 
Giurifconfulto, che lafciara la traccia di Mai te, feguì le pedate d" 
Aftrea,& prefo in mano delia Gmilitia librando, mollo più for- 
tunato de luoi prece fiori , ieppe ferire il folo demerito , & fenza 
nota di vindicatiuo guadagnarti i] titolo dtgloriofo.Lc più degne 
Città dcU'ItalÌB.,0 più llluitri Prenripi dell infubria.non mai me- 
glio pretclcro fòireUGiulhtiaammmiftrata., che quando Anto- 
nio ne moderò lebilancie, Sci perturbatoti della publica quiete 
rarfrenauano l'in domite palli uni , per non eiìcr dalla retrii£nu 
vcrgadelnoftro Bongo domati; EITerritòla criminal giudica- 
tura in Milano , Manroua , Gcnotia, Paimaj Fcrraraj & altri con- 
fpicuilnoglii,conimUnemtnte.ftiiiiatoil Zcleucodc luoi tempi; 
Solo rifer ba to al fulminar in Trento la giuftiffima,non meiiojdic 
fcueriHìma fen tenza , contro que' fcelerati, Se empij Giudei, che 
Fanno i47ì- prete-fero nel (àngue d'vn innocente fanciullo di 
cfli crocifìllbrinouarl l'nhumanicàda loru maggiori contro J'in- 
nocentc figlio di Dio clfercitatai fanciullo, che poi portato fra 
Sancii portò fcco alleitene il nome d'Antonio, che iantamente 
né vendicò il martirio. ' Gio. Sale Brcfciano era il Codetta di 
Trento, Antonio l'Auditore, ScGiudicecriminale . Inhorridì il 
ChrilìianefimoruttoaH'vdir. tenero fanciullo di ventinone toefi 
dall'ingordigia di TobiaEbreo furtiuamente rapito, & nella caf» 
dell' Arte hifinagogo Samuele condotto , qui nudato , qui legato, 
qui con difiefe braceiaàraodo di crocifilTo ferito , (tracciato , ta- 
nagliato, trafitto, &ftà mdlefchcrnijScirrilìoui, in vilipendiodi 
Giesiì Chrifto, barbaramente veciib; Ma richiamò le gioie à 
rauuiuarli il cuore, quando per proceifo ftt to,-3c fentenza d'An- 
tonio n'vdi la nnluagiri dcll'Ebraifmo punita , Se con piti morti 
qiiell'vna dell'immacolato Simone ( cosi chiamami! il fanciullo) 
compenfatachepretioia a gli occhi deli'Aitilfimo à mille morti 
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prcpondcraua. In teropo.ch'in Mantoua (irratterme ,Io kiclfe 
quel Marchcfe advna fàmofa legationc al Prcncipe Veneto, & 
aJl'Impcrio , & qucll o di I-'errara, non mai fpcrimentòi Tuoi nc- 
gotiati à Prcncipj più felicemente terminati, che quand 'Antonio 
Jimaneggiò . L'hcbbcil gran Capitan Coglioni ira primi (og- 
getti di veneratione, che nel tempio della maftima chiiidcflc, 
onde nell'elpreflìone dell'vltiina (ua volontà, cfprtfle inlicmc 
ilfingolar credito, chetencua né fuoi affetti il Bongo ,hauen do - 
loeletiovno defideieommillarij interpreti ; & Giudici del fuo 
(empre memorando teft amento ; aggiornili! in colleghi Abbon- 
dio lii" .Sij!;rctariOj& Alberto Quarengo, potendo due , anco vn 
Mod elli in maiicaiiKadegl'altricoirjpitameiiicfijpplireiSt ben- 
che Antonio ijuaii rutto l'anno, in che legni del General Ba rt o- 
lomcola morte, lifouein Trento fermato, pura primi autlì dell' 
infetmità Tua ( dal medefimo Coglioni chiamato,! veloce v'ac- 
cotfe, & fàtto direttore perla dilpofitione de Tuoi fatti i In mi la - 
Mi) i imllimaheredità, Sigiuftilmnerccagnitioui, potiam dire 
»Qt l'anima dd teftamento diJìarcolomeó ,coine era flato l'ani- 
rea defuoi p,ù reconditi fegreti . Ville dopò Antonio per alcun 
tempo in patria Oracolo dclielcggi , & miracolo dell'in tclligcri - 
«.oueda figli, &coiigionri di cjuc' lcelcrati Giudei., che peri'. 
tcciJ/odtlfaniofariciulloSiniortejhaueuano per opra del Bori, 
guil fio pagato della loro inuumauità , inlidiaro , & aliali to, non 
'pagi dalla propria cafa , confagrò fono col [ri di moltiplicate ic- 
Vtì proprio fangue alle memorie del beato Martirello,lVno, & 
lai no dell'Ebraica perfidiaeftinto per coler l'vno,8r l'alerò incic- 
loncrnamentecompagni- 

Trafledi Aatoniojgen«orin.itali LATTANTIO s .ch'ap- 
Pwatoaftudijdinerfida quelli del Padre , cakòilfcntiero mc- 
dclimo deli' ho note , & perla via dell'armi alla meta gloriòla 
pciuennedegl'applaulr. Loponòi! genio marciale al maneg- 
giare fra gl'elìcrciti lafpada, onde ancor giouinetco,fcguendor 
ln fegnc diS.Marco affuefece le membra à trauagli della guerra, 
rkjfaioacpofcà vno de piùiatrepidi , Si valorofi joldati vene- 



ritte l'età fua . Pafsò da gradi inferiori della militia à maggiori. 
Si fupremì , vifto femplice venturiere leruir con la braùura di 
fpecchio à più codardi,- indi Con te (tabi le ,6 Capitano di fanti pre- 
ceder con l'ardirei più coi raggici! guerrieri; pofeia Colonello 
efponcr primiern il petto à colpi de nemici , & ultimamente Gt> 
ncrale della Veneta ai tagliarla prelcnuer a feguaci le regole del- 
le viitorie; Tempre l'opra della mano accompagnando con la fe- 
deltà del cuore , che confhmc mantenne al fuo Prencipe , Se al 
Veneto Leone , fin alla morte tributò . Nel fiero combattimen- 
to di Gcrra d'Adda, quando l'anni Veneta abbandonate dalla 
fortuna Icguirno con la fuga latracela delle difgratìe, Latrando 
alla della Fortuna fi manileftò fupcriore richiamando frale mc- 
defime perdite i trionfi à fuóì piedi , e riparandoli con trincee d' 
hnomini dal fuo braccio citimi ,da colpi lunedi di nemica forte j 
& fe cento fimilial Bongo hauciléro accalorato la battaglia, refi 
fi farebbe !a vittoria tributaria del Veneto valore, la dotie la co- 
dardia, & negligenza d'alcuni ,causòla feonfitta. Segui Lara.it- 
tio del fuo Prencipe le fortune , Scnon aitante palfalfe l'anno 
150J. la patria fotte il dominio di Francia,hon però egli abban- 
donò dellaRepubhcale parti , più amk odi maiufcitarficonJa 
fede fcoglio di fermezza, die confecondar i giri della lòrtc.palla, 
d'incoitania. Fùperciòcon rigorofo bando proicritto da Ber- 
gamo, tanto più anco per qiiclta partedegno d'encomi), quanto 
eh a gl'inulti deFrancefi, che gl'efiìbiuan oh onori j &richezze, 
chiufe in fleifibil e l'orecchio , onde uè concitò fi neramente con- 
tro di feifdegni, che dichiaratolo rubelle, con publichedimo- 
flr.nioninè monlìromo fent imenei, Se con aggranar con t Jgha 
il capo di Lattando, diedero al fuo credito , Scltniulionoreiio- 
ìcizz maggiore . 

Scorreuano in tanto l'armi di Francia trionfanti la Lombardia 
già cadute in fuo potere le tré Città Bergamo .flreicìa, & Cre- 
ma quando piegato l'elicici to verfo Pefchcra, molto più dnra,8C 
oftinara liufd della fj'cranzal'imprclà, già ch'entrato nella for- 
tciiacon molti iolda ti. Latrando cosi braiiamentc ne prefe ia 
: . ; 1 dlf- 



diflkfa,chepriafivedefferoiòrgerigig1i in quella piazzi , fimi, 
rorno le lolle fue di fangue Gallo roficggianti,& cattò più (udori 
alla Francia vna Pefchcradcliiongo guardata , che tutto il rima- 
Dente della Lombardia lenza contraili oppreffa. Rari furono i 
hellieicimcnti, nell'infelice con gionrur e di que' tempi accaduti, 
ne quali Latta mio non inlànguinalfc valorofa mente il brando,& 
nella guerra di Lignago fece conofeer à nemici, chefe rccau.i pet- 
to di bronzo per reiifteràcoi pi di contraria forte, vaniana brac- 
cio d'azzaio nelle guerriere pugne inftancabjle,fcopcrto quiui vn 
ifero fulmine non meno di morte, che diMarte à diflrutrionc de 
gTauuerfarij. Tentata, ckeiTequitadalPioucditorVcnetoAii- 
drca Gritti la ricuperarione della Città di Padotiafu fcicltoil 
Bongo, che con graffo numero di fanti per la porta di Codafon- 
ga,s'apriflcl'adiioà trionfi, in tempo, che per altra parte del ri- 
manente delle Venete fchierefe ne proturaua la conquifta ; Im- 
prefacon tanto fpirito , & forza da Lattantio effettuata , che col 
beneficio d'vncarrodi fieno attrauerfato fopra la porta, pafsò 
corraggiolo alla piazza, prima che il Goiiernarorc di Maffimilia- 
non'haucilc nouella, & non oliarne fi ponclTeroi diffenfori all' 
armi , tutta via il Bongo con altri Capi Veneti fatto teda à nemi- 
ci, ne rintuzzò ben predo le fùrie ; cosi pallata Padotta dallo fcc- 
tro del Uè de gl'Augelli à quello del Rè de quadrupedi , e coni* 
aiuto del Bongo fra le braccia tornii ca del fuo primiero Signore . 
Fermòilcorfode trionfi di Lattantio la morte l'anno ty :o. allj 
i j. Settembre quando ncll affedio del CaflcllodiS.Felicedi Vc- 
rona dà Franteli occupato.colto da fiero colpo di bombarda, eh* 
vna eofciali troncò, conobbe il fuo corpo , ma non lafama nior- 
tale,onde fagrificata la vita alle glorie del fuo Prencipe, fregiò la 
morte con il carattere d' vna fedeli (lima feruitù, indi meritando- 
ne per decreto del VenctoScnato vrtaflatuacqueltre, chcram- 
rnecioraireàfecoli venturi del fuo gran merito l'eccellenze àfre- 
gioperpetuodcll.tno'rra Città. Morì giouinc di trentanni fer- 
ina corredo la fama nófoffe per imiidiarei prcgi,Si valore di Bar- 
tolomeo Coglioni, quando nell'auge delle fue glorielìatonon 
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folli' dall' ecclifle fouragionto dellamorte '. 

Compagno delle fortune di Lattando non meno che di lin- 
gue cugino fu ARMANO Bongo, che nella guerra diGerra 
d'Adda'le pedare feguendo di quelli, trouò ilfentiero delle lo- 
di, Sedatori à vedere con ilcuore in fronte, la doue gl'altri rafli- 
earauano con la fuga la propria faluezza ci corraggiofo foitcnn? 
co' pochi Li furiofa carica dell'inimico , finche conofciuia frufta- 
roria la commune difteià procurò con la retirara conferuar al 
Prencipclafuafpada, per auualerfcne in più fortunate congion- 
ture . Nell'afledio di Legnago atteftò con iaboccadi molte fe- 
rite riceuute la finceritàdclla ma fede, confermando co! proprio 
fangue il valore delbraccio,' & fe. nel fiume Adige non.fi iolTc 
gettato preda de Franceli,haucrebt»econvnafol morte feon [ra- 
to la moltitudine di quelle, ch'il fuo ferro hauena fra nemici in- 
trodotto; ma portoli per quella via in iicuro,continuò gl'atti del- 
la fua feruitù verfo la Republica anco nella guerra di Padoua , in 
ogniluogocontrafegnata la ipadaluapet vna delle più brauefa- 
ceflcrcoronaalle Venete infegne. L'ardir d'Ari nan no Io portò 
inBrefcia ad eflcr prigione di Francia, Sifcvolleda quella febia- 
uitudine vlìire fi comprò con lo sborlbdi cento iettanra fetidi 
d'oro la libertà, che ne meno hauer ebbe pienamente con - 
ieguito, feconinduftrefugada Carauaggio non l'ha- 
■ uefle raffi curata ; tornatofenc pofeia à Veneti rtcn- 
dardi, che fin all' v] timo refpiro intrepida- 
mente feguitò . Così feracela fimc- 
gliaBongadiGuerrieri, &degnt 
foggerti Adequali altri ancora 
fatano nel fine diqucft'opra 
rammentati^ va nel porto 
< continuando di nobiltà, 
& decoro in ficuro 
acteftaro de fuoi 
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TR.VSÀR.DO,' 
Et Congionti de Conti di C aleppio . 

RISMSA'V 3 Ia fsmcglk de Conci di Caleppio antichità in 
patria memoranda, hauendo fin nelfccolo nono 
W^wAM> Jl,nato Chiefa di Bcigamoquel gran Vcfco- 
HftaK "o GARIBALDO, elicne! nt&to Conci fi oro dt 
PrtUtt comparir: 1 ! coronato d'cncomii.fucccifiua- 
wnte in flato d'hemorc, & grandezze lemprc confcruata , leg- 
pidofi in alcune Brcfciane autentiche memoricene fin dcll'an- 
01191., confcguilfcro liBrcfcianimedianrc lo sborfo di gran 
noma d'oro da ONFHEDO LANFRANCO, Scaltri Conti 
llCaJoppioil Cartello Merlo Caleppio , StSarnico, aggiorna 
|Befta con dit ione douefiero detti Conci inueftir il dinaro nella 
ompradc pofleftìonidelfìrclciano territorio, rcflaritioappref- 
>noi fermala maluraanon fòlle mai il Cielo di quell'egregia 
r0ùpiapouerodj!ucc,mici[]codj I tir ny-aggidlionorc,in ogni 
Empo,in ogniluogo , in ogni flato diròndefle . 
Frmtodiiìconfpicuapiantaruqiicl TRVS ARDO chene 
nnripjjdel quinto decimo fecole Tutto il Iòle comparto, non 
"lidio del gran Pianeta le preminenze facto perle virtù sferza 
enerofadellombrc&pcrloipJcndorede natali luminofo Duce 
tU'intelJigcnza . Non polca penala Veneta Repttbltca nella 
rouinctadi Lombardiail victoriofb piede, chcTrufardonefc- 
tuiòleveftjgia ,ond'ancoprimaclie fra le noftre lelue fi fentif- 
SDi ruggiti dell'antico Leone , li fece il Conte fentire parteg- 
unodiS, Marco .puocoònulLitemeruloirìlcludelSerpe Dn- 
ileiJnenirevnfì generofo Leone loproceggeua. Non ma n- 
Jrnolrtorici chea Trufardo aictiuano la valorofa dirTefa del 
ccch io Cartello di Caleppio, benchevarijnone tempi, ticone- 
cndolo in figlio della fortuna, che potè con la fugatole tonine 
iqucllorifconcrarlafìcurezEa- Ma quefloc certo; che demo- 
to quel vecchio Cartello (comeaÌtrcmedjcdEroo.J non fu je- 
M grò 



grò Trul'qrdo à iàbricarnevnriuo[K>,piir fopral'ogljo, &infito 
del primo differente, perche con tal mezzo ni fi curato il rtanfito 
ttelle genti Venete da Brefciaà Bergamo, fin ne più duri marmi 
tagliafiela ficurezza della Tua fede che fempre lo tenne alla Re- 
gina dell'Adria incatenato. Vedefi ancorin piedi qncftonobil 
Cartello, onde intorno allo feudo che Uà fojirala porta quell'in- 
feri ttiunc leggiamo. 

Hoc opus fttii fieri Comes Trufardus Caleppius, & ìn- 
cepit die xiij.menfìs Jprtlis Anno MCCCCXXJC. 

Doppoii i^o.fuccelTero noni clienti di guerra fra Veneti, & 
Duca di Milano, ma non fucccllèro Tenia clic la fpada del Conte 
Tni fardo, v'entrane di mezzo , diciàtto delle Venete bandiere 
feguacc, manifèsti vn cuore con l'improntodiS.Ma reo lugellaio 
cari t'era l'atdore, con cui le ragioni dellaRcpublica maneggiali). 
Lcpiii difficili imprefe erano à Trufardodi maggior (odisfatiio- 
nemoriuo, & lenza rallentaci; dall'opra , àguiladirobtiftoCi- 
melo qualfiuoglia pelante fatica, coraggiofo intraprcndeua . Lo 
■viddcla Valle Tellina con arruolato brando intagliarne corpi 
humanilc marchedelpropriovalore. Lomirò ValkCamom- 
ca piantar con la fpada à Veneti trionfile palme . Seminò in quel- 
la di Trefcorioi trofeidella propria brauura . Mà ciò accrebbe 
applaulì al fuo merito , fu la valorofa dirtela fatta dei Cartello di 
Caleppio contro i sforzi maggiori di Nicolò Piccinino l'anno 
14J7- ,che già Padrone di tutto il Territorio, procurò có l'aqui- 
fto di quefto parto impedirà Bergamo i Veneri (occorri, & aprir- 
neà fefteflb la de/iderata conquida. Di giàfallo fcriuerede 
cittadini I iterici ) diuenutala Caleppia Valle vnhorrìdoprolce- 
nio di feiagurc, & ridotta nell'alpe tto à fòmiglianza d'vna vada 
& Ipaueniofa folitudine , lafciaua chela fola compaflione rimò- 
faac, mentre la crudeltà iteflanon trouaua più incontri , onde le 
natiue furie poterte sfogate. Solo il polio del Calìello (oprai - 
oglio era [oicoglio fi à l'onde, ii monte fià turbini,chc ben mu» 



fortificato dal Contcogni attenta» irrideiudeli'iniiiìiclic' 
fòrze, & con render ficurotlpaflb a Venetifoldati , fi può dire 
tenderle la Circi di Bergamo i[cura,che fenza i foceorfi di Cai ep- 
pio*, farebbe cento volte caduta. Non rnancauaTrufardoanco 
cernie ferrite, tno/trai al Piccinino ,& fue genti , la fronte , cosi 
dando campo à guerrieri della Republica .d'auanzarfi à maggio- 
ri progredì, dileguando pian piano àguifa di folari raggi le folle 
nebbie delle fquadre Ducali . Queftafiì la diffeladel Cartello di 
Caleppio fatta dal folo Conte Trurardo,riwarrientedaa]tricó- 
fuii con la prima del 1417. lenza veninadiftintioneditempi, oc 
dKcausòallaRepublicalaconferuationedellanoftra Patria per 
'litro porta in bilicod'vn irrcparabil roujna. 

Auctenticomo l'opre fegnaiare di Trufardo,S; Tua fedeliflìma 
feuitù verlo il Veneto imperio le lettere de Rettori di Bergamo, 
&Breicia del Prou editore Federico Coni ariti i, & Luigi Sanlc- 
Mnno al Senato indriz^ate ; cagione clic i a generali tà dell'i cn- 
cipcreftafleperfuafa, al premiarne il incriioad elfo , &Iegiiimi 
herediin feudo perpetuo, allignando molte poiléflìonial fiico 
deuolute, &nelriftretto porte di Chìuduno, come per Ducale 
delli 14. Marzo 1 4 j 3., onde non meno follerò di Trufardo l'at- 
tioni rimunerate , chcdelfuovaloreil creditoaccrefciuto. Mà 
fucili fiir fernplici albori di nàfccnrc.Aurora d'vn vero fole, 
cinto d'inalterabili fplendori foriera ;quahdo che al moltiplicarli 
degl'eroici gefti,atti di fpcriincnrata fedeltà, &riuerenie deuo- 
tfonediTru^do,ipeciàlmentcnelladirTe(a del paflbdiCalep- 
piomorti'atavie piùlapnblica munificenza com mona , venrieà 
termine d'infeudarlo con fiia mafehia legittima delcendenza di 
tuttala ValleCaleppia in dodeci buone terre confitte n te, & fu c 
ragioni, attìoni; pertinenze, datij, entrate, prouenri, emolumen- 
ti, vii, vtilità, aque, paludi, bofcniJelueipafcoliA quanto ad effa 
potelfcaf penarli, aggiongendoui ildonod'altreponeflionì, & 
beni in pura efpreflione d'vn indicM ftimaàfuoimcriu adegua- 
ta, di vnaricompenfa degna, àfuevirrùproportionata. Seguii' 
anione in Venetia li 17-Òtigbic 1437. gcnuflrilb alianti ill'reii- 
■ " AC cipc 



cipc il Lionello Feudatari», rìceuendone , con l'anello pofloli in 
dico, l'inucflitura con pieni pore(tà,|8i balia nel eiuile,& con rut- 
ti li dati ri entrate ,& altee cofe al SerendTimodoinimo attinenti, 
folooWigaroallarecognitioncdi due doppieri di diedlirclVno 
all'anno da presentarli alla Ducal Chiefa di S. Marcoin Venerò, 
coinè pur anoftri giorni da nobiliiTmii Feudatari) di Trufardo do- 
feendenti vien pratticaDo. .Altri Segnalati impieghi maneggiò 
quello Conte in feruiggio della Republica , fra quali sanno u era 
il Capiraniato della Cittadella di Bergamo l'anno iucche tri 
anni è mezzo, in tempi perlaPatriatirffieiliffimi. Mciuk, indi 
femprcne più rilcuan:: affari del dominio elTcrcitato, Hn che poi 
l'anno i45i.damaIori, &fcrùIctàaggrauatolafdà ne marmila 
(ila memoria imprefla, mentre l'anima à vita migliore fc ne 

palsò. -. I i > \ -:'(', li^-Wkf 

.Figliodcl Conte Trufardoru NICOLINO Cauagliere di 
così a inabili tratti, & qualificateconditioni arrichito, clic bensì 
viddero in eliòtracopiarirideiineamcnti paccrnr ( non canto inrit 
gitardodcllaioiiiigliaoiadecoJorijqiiantodeilevirtii . LovÌd. 
deilpadrefottolc Ventìreibandicre , cercar il fenricrodell'im. 
mortalità; ne à pena lo vidde femplici Yenruricre, che l'ammirò 
condoctiere d'armate gentil accompagnato il valore di NicoLno 
fortuna, che fe li manifèiìòin milleóciiafionì Seguace. In tem- 
po che Bartolomeo Cogliuni crafi dal Venete feruiggio alien ta> 
to,fii ordine publicoandaiTcNicolino con buonnemo delblda- 
ii al conquido di Rumano^, che per Bartolomeo enidaPeriauat 
lo Coglioni tenuto, & quantunque da principio la.refiftenia di 
Perfauallo, leiòfled'oftacoloalla coiifccutioncdcfuoideliJcri, 
pur alla fine temendo i Terrieri efler daNicolino coniatura 
dell'armi fupe ratine datoil Caftelloà facco, viftp anco da Pertà- 
uallo il eUett di Bartolomeo fura NicoUno le poncaperte,& le 
chiauì confegnate, che poi perla Veneta Hrpiiblica neprefei! 
pofleffu; lafciatoui anco per ladit&fa eonuenieme prelidio, P* ; 
Scurezza del Brefciano.erafinelLagod'Ifco gettata in'aquavn' 
armata di molti legni l'anno 14 jj„ ina quando mancata li forfè . 



qualche ciiconftanza , che porrffe conflituirla forte, Se potiti ola 
l'kucr fortino in Gouornarorfupremo il noftro Nieolino , badò 
per renderla dall'inimico temuta; fcorrendoNicolinoà Vjtìadì 
quelle fpia«£;icàguiradifoIe,chei'Orizontepan'eggiper fr;om- 
brjrJe caligini de tetri vapori, Se apportarne d'vn lieto fcrcno 
Jlluce.L'irnperoàluiin laloccafìonecompartitocrada vnapié- 
nilRma auttorità accompagnato, & effondo ordine à tutti! Vica- 
rili Communiià, & huomini delle Riuicre del Lago di contribuir 
con l'obbedienza à Nicolinoogni da lui defid erara affi/lenza, & 
foecorfo, - enne maggiormente à confermarli nel pofto di quella 
ftima,ouc il fuo valore l'haucua con ali d'Aquila folleuato . Non 
ville in fommaque/to Come , che per fregio, & decoro della Pa- 
ttiJipeileruii!Ìo,3coTcquiodeI Venero dominio . Màcomefij 
proprio dell'altezze l'eiler da fùlmini berfagliate, cosiNicolino 
(traprc pjii negl'honori , & credito auanzandofi , feopofrrtic de 
ftralidcirinuidiajChecoinp.iruefoEtogrocchiikl Pieridipc gli è 
Isdipinfe in habito non di fuddito , ma di competitore, Aiiul- 
cherando le virtù fiiecon horrida larua di mille ùiiquirà , oMi«o 
la publica grandezza allo fpogliarlo del Feudo, con affegnarli in 
tieompcnia. per fé, &mafchidefcendentiducento ducati' allan- 
Sodapagarlì.dallaCamera djBcrgamo. Nons'arteriatalno- 
aità NiocJinò , màd'innocenzaarnMtocomparìcorFaggioJOOol 
«giooonfcffo del Veneto Senato, S dettrattaall'immonda Al- 
ta» dcU'impofte calumnic ia lar ua , quanto deforme fece l'inni- 
fia Bonofce^ranto^piii bella fece la luavù-tùtompatirt ^perciò 
di;nt)Donel!a'ranermàdcl Feudocon ducale -dell*- 13. tìiugn» 
>4TJ. nel pollo primiero ripoflo , & inontade gl'emuli neltro- 
Wddl'anticafua grandezza collocato. Cedati 1 bellici [tumulti 
jyfcil rimanente de fuoi giorni Niaolmofrà srory^fl.ipace, 
«aperòfcmprencpiùdemiiin^^ 

-itti difpenfare fini hoall'itiiwpprt>:natoi484.rlel mefediLu. 
'm diede l'anitm ì Dio , lalciando il corpo alla terra nella tona. 
'» de Caleppìj edificata 111 ingollino cou fontina honoreuolez. 

alepolto, i ■■ '«" 

^£7 Rr, A Ni- 



A Nicolino {«arànci fentieto deli'honore TRVSARDO fe- 
condo filo figlio, chrda precefibri; non degenerando fi relè, 
f ucceflbri efemplare di virtù,» l'orme battendo del primo Tru- 
(àrdoiuin Ide.eondi.uiroperefferdaponerirrn.uto Vrdde 
"fuoi giorni fiorir i gigli di Fmc.su noltacolb, &,lVenc o 
Leone confinato 6» tonde del Mire depurar la perd.rade k 
„o«.a Patria.ch'cra della luareggia 1» prima diffida .» impuUo 
della neceltità l'inchinare nelnouo dominio le ccleuidifroutio. 
ni,inuiaiolofteflb Conte Caieppio conalenm alni due fiate in 
Ambafciadore al ChriHUmlTrino , maeome Trufardo qual lurnj. 
nolo Pianeta nel Cielo di Bergamo feintdlafieeosi mento dalla 
real munificenza di Lodouico Rè di Francale folle il nobilfito 
Feudo tatto li 7 . Luglio. confermato, forfi per magg.or- 
mente l'affettodi quel valorofo obligare che polena dellarcal 
corona auantaggiar le condinoni . E però vero che nato Tra- 
lardo all'ombra d'vn Leone, non fapeua piegarfi ali odore de 
nieli Stancar» à venerar in più capi vna loia matita, non franerà 
ctiorèpHloll'equiod'yna maeitàinvnlolcaporillretra. Entrò 
perciòTrufardo in poco tempo in qualcne dinidenaa appo Frac, 
cefi.che poi fi eonuerti in precipicofariloiutionca iuo notabd de- 
trim-nto,contiofiachcrapira la Città l'anno r 5 r a.da numerale 
turme di Villani dalle mani di Francia, benché pretto folle rita- 
rdata, tuttaiuailluocodell'irandrammodeGUliacceioruper 
incenerire l'infelice Cittàgridandola readi ribellione, Ssneta. 
rebbel'elfenofegiiico, fe Gio. Giacomo Triuuluo, non hanefle 
coiiI'aqiiad'emc^immeperluafioniJ&intoaeaprefcGaftaie 
di Fois l'imminente incendio mitigato, benché non affano cibo* 
to. Eben dirla non atlanocilinro,quando che non pore 1 aia* 
t iPatria.» eg iredinóeircreontnrrrace,Srul>dlepubl.cata^eJ 
vedere fiwiptiiiurn3ikiian,ciimmunità,toltalalacolta del con. 
feglitMfportati i libri p«d, aggravata con ingiuniflirna ragù 
di quaranta nulla Ducati, & in cruda caicere molili molile* 
fnoi cari cittidiniconfinati . Entròftà quelli il noltro TrufardeV 
chevedutode Vcnetipartcggiaao,&fapuioqu4ntoacVmoj 



Vantaggi fi folìéadoprato , fiì da ciuqmnta fiuti fatto prigione, 
&in captila alli ai. Marco condotto, indi nei venturo Giugno 
diruto , fiottato da cinquanta huomini (Tarnic,& trecento lami 
Striando à Trezzo , & fa ce equamente io Francia. Più d'vn 
ano annouerò della fu a prigionia! giórni, ne quali ben lece 
congetturare più pianto che pane maugiafle,& datrauagli op- 
pteflo jgiorno non haiieflc per iiic deli tic , notte non godette 
perfuo ripofo. Per frapofìtione del Triuuleio tornò in Patria 
lidi' Aprile 151;. addotteda Francefilecaufe della fua carce- 

fltKHe. l-l.ii i' ■ : il 

ChtU ftrpref» dtlUCittk fatttdn VìlUnt fiàU f offe ine tfn 
iiTrufarde mtueggints , fatine foffe fttìe il principale . 
Che et» il Prtnedittr Griffi unum h.tucjìc ftcreu iMetli. 



VbeperfnegUaralUfilUnatMBeiCittadinibaneJftiFriinttfi 
Iti f Ititele di Tiranni. 

Cieper fna r- s n>kc Xnmtne, & Marti/Ungi fiferttrmatintl 
Hindi Penai. ' 

Cie in Bergamo nunefie genti pirla Repuhlìe* afieldatt. 
SanaltUnaltrebadeuoli per conchiuder di Tndardo la fedeltà 
«fo ilfuo Prenripejtìn da natali contrattarci! molto da lui pa- 
Koper fempre màntenerfi leale, 

Faftofa (jueda profepia d'altri infigni perfonaggi ved*fi càmi- 
■n^frlqualidireidi GALEAZZO che con fette rinomini 
Wipele entrò nell'armata contro l'Ottomano l'anno 1570., 
"ilafciò gloriofamcntela Vita,didue GIO. PAOLI, c 
ti terzo TRVSAHDO che nell'eflercirio d'importanti Aimo 
leombenzc à diffefa della Patria, & pofti alla loro fedeltà, & di- 
jetnà con fegati, feoprirno alla pratica, che l'aquile non gene- 
te Colombi, nealtro che Leoni vengonda fianchi de Leoni 
rodortì,ma per nonpregiudicareà quella breuità, che mi fono 
:ilc narratine prefitta Colpendola penna, Setaccio; douéndofi 
«d'alcuni d'cffirinotiax ncll'vltimodifcorfo le rimembrante. 

TVZ- 




T V Z Z A N O, 
Et Guerrieri della ftirpe Rota. 

% A ftirpe Rota emula delle Rote del Cielo, chen 
" continui loro raggiri piouono fopralaterrabeni 
j gni influfli,produ& fempreàbeneficio , & glori 
I dellaPatrìa perfonaggi di gran ftima ,&virttì,cb 
1 col maneggio dell'armi,!; mi ri iftero d'opre egre 
ovn fondo di meriti, che lì fruttane opuleniiflim* 
emolumento d'hoiiori . Comparue fri gl'altri TVZZANC 
Rota cosi-ricco .di cauallerefchi taJenti , che fu fpccchio alla Gt 
ià noftra d'ogni più amabile qualità. Mà come fòirecomparfi 
in que' tempi di ferro, ne quali lefattioni Guelfa, & Ghibellini 
ren dettano i cuori in fle Sibili- alla pietà ,.così fattp parteggiane 
della prima richiamò tutti ì Jpiriri forfè nU oppre-fiìoncdell; 
feconda, acclamato per vnode più formidabili glie mei i andailc 
f^fràdefpadeinrracciadeirionfi.ScorrcndorjeU'AgoftoijpJ 
con cinquecento feguaci la cairrpagna feminaua ne cuori Ghibcl 
lini magni luogo lo fpau e nto>& piegatoli pei attaccare Brcmba 
tedilop^benchciefFettonOn/esuiffe^ciòad ogni modoii 
que,' contorni, marche pater ti del ino inuitto coraggio . Pur nò 
feguente Settembre, con grotta cornitiua d'armati battendoli 
Grade^ confini di Mapcllo^ohligò i nemici ad inchinar nel n 
lor l'uo k- proprie perdite; per corto di molti anni temuto quelle 
prode Campione di Marte, qualLeonc dall'inferiori Fere, non 
hauendo (inai sfodrato fpada fens.t combattere , mai combattu- 
to fenza fpargimenrodi iangtic 5 nemai fparfo fanguefenzari 
portarne vittorie . Tremolìi parimente Tuzzano con Andrcol* 
no pur Rota , & fuoi guerrieri feguaci di Valle Imania l'anno 
i jji8. vnito à Bonghi, ficalm Guelfi al numero di irè milk perii 
detòlatione delIaTorre d'Albino.; mandate con tal odcaliona 
più di tre india cafe Ghibelline in fumo , con tanto terrore delll 
Prouincia , che quiferabrauan rinouate le fciagure di PentapolA 
molti- 



loliiplxjri incendi/ in eflà ieguiti; viftalì finalmente anco fa 
Wt diroccata con morte di quanti la ditTcnikilanoj&picnnij 
acrudotrionfo delia Guelfa tardone. Procurò l'anno rtello 
rio. Galeazzo Duca di Milano, Se Signor di Bergamo la pace 
inodurre fra Cittadini, & per obligare le nemiche pani ad ab T 
tacciarla, fcidlc ortaggi dell' vna,& dell'altra, die inaiaci à Pai 
SduififermalTero finche piacdfe all'autorità fupremadirili-, 
Sani; così entrato Irà Guelfi anco ilRota, confermò l'cuencoà 
falgrado di ftimaafcdo folfe ilfiió merito , mentre fra puocoi. 
jotni rikfeiati gl'oftaggi (tolti alcuni puochi^l &c diuenti Guelfi 
olocinque fermati, rimale Tuzzano fràquelli unqueìn Paula, 
betutti erano Capi primieri della parte, come foffe pur egli de 
>iù accreditati Protettori, & Duci delle iattioni, & vno di quel- 
li che portaua fi à Guelfi auttorità di com mando. 
: Celiati in parte i bellici rifeontri delle ciuili diicordie, non 
Krò mai ce Nò à Tuzzano il poueflò di quel credito, che s'era 
ÌMtìtferroallamanogliadagnaro,&ciò nonlbloJbttoifuccet 
MiaGalcazzo Duchi di Milano, màfotto Pandoffo Malatefta, 
-he volle il Rtìta frafuoi più cari, hauendolo anco con vari) 
kiBÌ,& beni arrichito , non pollcdendo egli doti , che non li 
■jSafleromeriti,nemeritlgodcndo,chenon li fiultaflero pre- 
^. Continuò ne luftri venturi con gcncrofe,& degneartioni 
«nderfi Tempre pili grafferei d'ogn'vnoobligati;màaJl'vdire 
anno 1416. enerfi la Veneta Republica introdotta alla padro- 
ania di Brcfcia,congionrofi cò Conti diCalcppio,chclaIor 
falle andauan riducendo all'obbedienza de Veneti ,ammalsò 
dia Valle di S. Martino, Stcontorni groflb numero d'armati, 
feorrcndci il teiritorio, tutti perfuad tua ad inchinar nel Leone 
Ml'Adria le dilpofiiìoni del Cielo; onde fecondando le (Ielle 
tgederofo ardire di Tuzzano ,s'vdirno in molti luoghi ,& in 
ptde neUc Valli dd'Bcrgamafco riluonar faflofoil nome di 
^Marco, abbracciandone rimpero ancoAquatc,&: quali tutto 
■Wtritoriodi Lecco,- con foro ma gl Oria- de( Rota di si ardita >& 
ObflimprelàcorTttggiolb promotore. Evcrochcnel/eguento 



Mano 14.17. ricaduti qucfti luoghi tutti in potere di Milano : 
vidder.con il rotai incendio d'Acjuate, Se grotta taglia di a 
milla feudi pofta in pena alla famìglia Rota. Lampeggiar i fol 
goti di rigida vendetta; Tutcauia Tuzzano lenza punto fmari 
il natino corra sg io , non cefsò continuar à filo potere l'introdai 
ta prattica per i Veneti vantaggi, con tanto fdegnode Duca! 
che pria d'hauer irà le mani il Rota, già alla Rora l'haueuan detti 
nato, Se à più crudi Arati) potette immaginarli la fteffa Ferità 
Ma l 'anno 1418. aperteli le porte di Bergamo al fortunato ir 
gretto del Veneto dominio, non lece efprùnere qua! gioia in 
gombrafle Tuzzano, qual l'odi sfotti ime 1 fuoi fenfi occuparle 
Memore perciò la Rcpubiica della ringoiami dell' affa io (ac- 
anzi del quanto hauette negotiato, oprato, eifequito con la fame 
glia tutta, & ftirpe Rota , lì perniale ricambiarne le legnala! 
operationi, con la donatione di terre, St luoghi nel territorio t 
Forlì; mi Tuzzano, & congionti vogliofi volgerla facciano 
il tergo alla Patria, fupplicomo d'ottener in cambio il Cartello < 
Lecco, quando à Veneti fotte perucnuto,ilche «on gcnerol 
munificenza del Prencipe pienamente confeguirno . Fin qi 
durano le memorie di Tuzzano, onde ne riefee verilimile,ch 
ne primi anni del Veneto dominio in Patria, morte Io rapine p< 
darlo all'eternità. 

Ma come infetta fotte ne cuori de perfouaggi diquefta ftirp 
Rota la vcncrarionc&affetto verfo legione della Rcpubiica 
cosi ne tempi ft elfi comparirà fotto gl'occhi noftri BARTOLC 
MEO detto Ber toh delia Pianca di Rota tanto al Veneto nota 
fuifceratOjChe porto in noncale parenti, amici, ricchezze ,vita 
& quanto tencu a, conJagrò tutto fe fletto àgl'auanzamenci de 
dominio diS,Marco 1 anzidifpotto incontrar irà lefpade la mot 
te,cbc tributai ad altro dominante gl'oiTcquij della vita. Sire 
ce cghin più accattoni conofceie non nicn valorolo di braccio 
che fedele di cuore, Se con efponerlì à perigli maggiori, compro 
bò la grandezza di quel coraggio , che daua l'anima alle fue opt 
xu»oi . Non li mauterno caolini d'aiflfchiarc io fcaiainuccic 



kfeactaglie laviti . Pujnò, combattè, & con varia fortuna fù 
irasnicafortunafoiìctieriiimmobileal partito del fiio Preiici- 
x, hanetidone perciò da nemici mille danni, & deuaftationi ne 
tioibeni fp e ri mentalo . Ma quanto fu l'inimico intentoalla fu» 
diitruttione, altrettanto laKcpijblica ne (labili la riputatone Jia- 
Andolo con titolo di feudo nobile, & gentile munificamente 
ricambùto in tante pollelììoni de rubelli ch'afccndcr poieiìcro 
llll fomma di feicento fiorini d'oro, Se ciò lotto li 14. Marzo 
143 j. indi ampliatoli priuilegiouedclécndcnii, &ìr tanti beni 
Btl territorio di Cicola porto, fra puodiìanm, in ellècutione. Nè 
ftdbinfelagenerofità del Prenci pc foto verfo Bettola , che ne 
medtììmi frangenti molti, & molti altri della medcfimafamcglia 
bfattan ti nella Valle diS. Martino, & per non diifimili mortili, 
So» in magnanime forme rimunerati, come dapublici regifìri 
delle Ducali manifcfta mente fi può raccogliere . 

Nequitaccrdobbiamodi TOGNOTTO ilota cosi intrepi- 
do parteggiano, & acerrimo difftnfore delle Venete bandiere, 
4e mai piegò il cuore, le non verfoqudlaparte, oue elle piega- 
Uno, nemai la fua Ipada, qual calamitato fèrro, altra tramonta- 
H conobbe clic quella feintil la nel l'Adria . Ben potè Filippo 1 lu- 
ta di Milano l'anno i444.con .1 a prigionia di 160. della f'ami- 
diaRoca procurar d'in:rod ture ne cuori loro il terrore , & coni* 
■merli fatto pagare per la liberatione venti cinque milk feudi, 
«carmododi deprimer la generosità de lorofpiriti; ma To- 
pottonullaà fi fieri colpi attcì ntojcoglicndoda contrai i] mag- 
Sjorvigore, & forza, mai dal l'incominciato fentiero ritratteli 
Me, forte alle pugne , corraggiofoàperigli , coftaftte àglin- 
twrri, indefcflb a pali menti, con tal ardore difendendo le ragio- 
"dalfuoPrencipe, che fermò piùd'vna voltailcorfò all'armi 
fniche,&ncrìntiizzòiprogreliì . Età feorfo con grolfefqua- 
tt di gente a depredare la VallcdiGaleppioGiouanni Contedi 
Eorto Comandante Ducale , Si con vnpingoe bottino miratoli 
MMalpagaquidefrurtigocIeui di fue*apine ; MàilRotadiciò 
Wiatocon numerofe truppe d'armati irnprouiiamente dalla Cir> 



tà v fato portoiK à Malpiga.oue venuto con Gì ouanni alle nini 
& feguitoneperhorerabbìola, &o(linata tenzone, finalment 
preualendo il valore di Tognotto ì quello de contrari] , piegò], 
Vittoria à Tuo fauore le palme, fai to lo (iettò Conte prigione, l 
con cucio il bottino in Bergamo trionfalmente condono . Tal 
erano diqucfto valorofogi'impieghi,che lo tennero quanto vii 
fra le braccia della publica (litui > & ne racco man domo dopi 
mone le memorie afe-coli . 

Non diflìmile à Tognotto traile in feruiggio della Republic 
l'hore gloriole TADEO Rorannimentawpervntracopiati 
Marte, che tanto in aperto campo , quanto fra chiù] e mura tetm 
nelTeflerci tio dell'armi il torlo al ] a fama,pcrche fotte di lue egre 
gic operationifpcttatricc. Co nobber l'armi Venete il gran vai 
uggio, chele portaua lafpadadi Tadeo, onde con le caricai 
condottierc guiderdonato il ilio inerito , prouorno feinprcl 
(Ielle fauoreuoli, mentre à lor fauore fi maneggiala . Qjunt 
oprane il Rota perche Brefci a rito mafie frale braccia della Ki 
publica, baiteuolmcnte neferiue nelfuo Teatro il MutÌo,ìll 
afe ri iiendo fi così fortunato ria qiiifto, che poi le fruttò dalla pi 
blica munificenza groifi ricambi j di terre, ScpoiTèffioni nel tcrr 
torio di Prezatc, che pur vengono di preferite dalla famegliaRi 
ta goduti. 

Anco MARCO Rota per la ibadamedelimafi conduffcal 
immortalità della fama . Propugnacolo della fua patria ne di 
fefe col coraggio le mura, con la prudenza le ragioni . Non pan 
navi folle riparo, che trarrener potcjsel'onde correnti dell'ini 
di Milano, che la pianura tutta inondauano; pur Marco vifhpd 
hiuafpada,&ne ridde ben pretto rinruzzatol'orgoglio. Se 
bilirofida nemici vn (ingoiar duello, da cui euenti, ò l'ausoni 
Òil ritirarli dipendefse, Se fattane alla Città la propo (la ,reiìòd 
qucftaà fottenerdel publicola riputationc eletto Marco Roti 
ottimo riputato per la gloriola imprefa, vnìco per l 'imporrano 
cimento. Difce (e perciò intrepido in arringo il valorolo Agonitì 
& affettando il competitore al certame, ridde due volte il fi* 
forgert 



ìigere, St tramontare, ne mai alcuno de nemici osò à tonte 
>mpirirli ; onde lenza pugna con feguita la vittoria, tanto più 
loriofì li fumo dalla patria celebrati i trionfi, quanto che con la 
ma dti folo nome, haueuanc cuori de gl'Auuerfari] il terrore 
(rodorto. Proprietà inieparabilc del valore di Marasche at- 
àriuanelnome, igomentaua nel pcnfarlo, fu perai la nei fatti) 
erciò degnamente quello Campione fra più meriteuoli di Caia 
ota ripo(ta,perche Irà più meriteuoli di Cala Rota camparne ad 
hfirar il noftro Cielo . i 
Altri perfonaggiqucftaftirpe produfie, de quali.alainì èra» 
o rammentati nell'vltimanarratiua di quello Campidoglio , qui 
bindendoildifcorfocon GIO. BATTISTA aiiodelviucntc 
nGìo. Battio* ,& Padre del Cauaglier Lodouico, perche cir- 
Iqdatoda raggili lafciò vedere nella noftra Sten* LeitertrU , 
latito della patria fcrui à Gio. Battifla di ferriere , che prece- 
die il pafìo difuegenerofeatiioni,con Iccjualiarriuòben pre- 
tìdpofièiTodcIlagloria. Scie! toàrileuan ti/Timi impieghi,non 
nò ia mano,che non ftringeffe corone . Per Guijelmo Duca di 
hotoua Ambaiciadore di congratulatione , alia Maeftà Cliri- 
B^imi d'Enrico III. Re di Francia , aU'hora che per la morte 
ti fratello paflaua ali ereditario diadema, compi có tanto deco- 
>i& grandezza, che fe adeguatamente la perlina foftenne che 
'pprclentaua,con lòrmccorriipondcnrine riceueiteringratia- 
iétielodijche di/regio fcrm'moalle qualità lìiblimi di G.o.Bat- 
w. Con genio martiale fi manifeftò non menodi Bellona che 
jCttlcnio fcguacc,onde fatto condottiero di gente d'armi (er- 
to nei cuor d'ogn'vno il concerto del luovalore,che le conciliò 
■■«fletto del luo Prencipcla pnfalica veneratione . Nel figlio 
«DOVJCOripullulornoinieritidelPadre^ipplicatoanch'egli 
«pili degne incombenze della patria, irà quali s'annoticrala 
p* intendenza à confini di Villa d'Adda l'anno 1 61 7 .per i bel- 
» timori de Spagnoli , con quella piena auttorità , che diceiTimo 
i^IainoPoncini, fitLodouico Conte Bcnagtio, & nel fine 
tt Libro ripigliarono . 

Sf a YEN- 



VENTVRINO CAR.NARIO. 



§N brieui parole di quello VcnturinoCarnattoa 
«tinaie glorie Michele Carta & tnll'Elfg/t fi 
cantando, ■■ ■■■ t *ar ' irftiuki: 

Carnarim ftrùxifulli fufershilis hefli 
Spltitdorimcitiiis Orba* nulla capri, 
che paffata lagiouentùpiù frcf>:a Irà lefnadcdeGuclfì, de qoa 
era acerrimo parteggiano,confagrò il rimanente di liu vita alfe 
uigiode Prencipi regnanti , rerminando l'vltinw relpiroiottoe 
auTpicij della Veneta Itepublica, che n'honoro con note fpeci; 
digratitudinele generofe memorie. TrafledcMnrnel'origir. 
congionto, & adherente àMarco Adiiocati famotiffimo Guell 
fittoli conofccre in quc'irempidifcrrovnfulmincdi fuoco, à 
lenza oftacolo dilirui;geua,& rouinaua ouunque il ugiidatn^B 
uà della fua fpada . Trouoflicón (cuanta, &'più Guelfi all'ii 
ccndiodi Cerro l'anno i ;s>8.e rare fan ioni ieguirno nefuoi coi 
torni, nelle iiaali il Car natio noi» Eicefltdi'canii macello, 3t ci 
il nome di Vcnturinorion recane à nemici lamala ventura . H 
foli Signor di Bergamo Pandoliò Malafedi entrò Veniurino n 
numero de più accreditati Guerrieri che fcguillcro l'infegnefu 
che perciòàl commando deftinatodinumciolefchiercriebi 
campo di verificar col ferro il credito del iuo valore, non hatto 
do il Carmignola Generale di Filippo Maria Duca di Militi 
nelt'mua(ìonedelBergamafeotrouato,chipiù moltiplicarci f 
dori alla fua fronte , quanto il braccio di Veniurino, ne chi al 
carierade fuoi progrefl! conirapon effe più vigorofo oflacoloi 
quello fatene Carnario , In molti cimenti fegnò col fangue n 
mico il fentiero de fuoi trionfi Mimato in quelle contingenze 
vnico antemurale dell'honore di Pandolfo, Se fc lafortuna,& vi 
lubilità de popoli non haueffero l'armi fecondato del Cam 
gnoli non haucrebcil Vifconredi nuouo introdotta Jaferpet 
noftri nidi, ne col cangiar Signore,!! farebbe la nolira patria ini 
: "il Arata, 



Arici, ft'ii/.i cangiare (lato tempre ftabile nelle miferic. 

CosipafìaDo U e rganw l'anno 14x9. limolo iccrrodel Duca 
diMilano, congcneiofo pallagiofc ne voló Carri ario a ferii igi 
della Venera Rcpubluu ali 'bora applicata alla guerra del Friuli, 
Bcirouatofiall'iiiiprcfaati Sacilefìicglivnodeprimi.chcnelCa- 
ftelloalla trita .ielle fucgciitisauaniaift^crecandoioprala pun- 
ta della fpadai trionfi, con obligari diffenfori al confeflar/ì vin- 
ti, obligò il Prcncipe Veneto al confeifarfi , col mezzo di Ven- 
tanno vincitore . Refolì volontariamente Guidale all'armi dcl- 
laRcpublica, Mimò queftanon poter meglio la piazza raifu n r.i re, 
quanto col rani'gnLiriieàCarnario],idiffcf3,&comprobòrclIì- 
tola prudente clettione, quando che da Tettino Patriarca d' 
Aquilca , ratto torte dalle genti di Ccfare .cinto Guidale d'ad- 
dio , malamente potò quegli durare alla brauura de valorofi dif- 
fenfori, che fotto lacondotta di Venturino col render difpcrato 
ì nemici il corife giumento del CaileIIo,più refero gloriofe l'armi 
Vencte,Sc più mligni le vittorie. Sciolto queft attedio nclcorfo 
diqaindecigiori]i,rion fi fciolfeCarnarioda Veneti feruigi,chc 
fi trouò alla conquifta dì que' Cartelli tutti , che fono tra Fclrre , 
JtBelluno . Si l'cmpre intrepido feguitando finicgne Marchef- 
the, entrar ii viddefaftofo coiialtriprcclariflìnii Capitani l'an- 
no 1436.3! pofléflo della Città di Brefcia.che fciol to il giogo del 
Milanefe imperiò craiì tpon tane. unente frà le braccia del Vcne- 
toLconcricourata . Pej.tal deditionc none guerre rifforte col 
Ducadi Milano, nuoiti motiui fi puorer'oa Venturino d'accrc- 
ftercon ntioui titoli il credito della Tua fama , onde paflàtoin 
Eergamaka per nome della Veneta Sinoria , non folo le Valli 
Bcrgamalche di S. Martino, & Caleppio raccolfc, & accettò, 
mìancoAquatc, Sequaft tutto il territorio di Lecco con altre 
Valli , & luoghi , ( promotori di ciò la fameglia Rota , & Conti 
di Caleppio ,) benché poi ricade (fero detti luoghi fotto il Mila- 
lane fe dominio , & iolodoppol'aquifto della Città di Bergamo 
che fu del 1428. negodene la Republicail pieno poffeflo. In- 
canutirò Carnario lotto il pelo dell' armi Icmprc fi manifeftò 



giouincnd femore-dei Veneto feruigio, onde finalmente ha- 
uendo riecuitto dal ftio Prencipe con gencrolì Vicinati 
1 di munificenza ccrtifluni contraflegni della publica 
din», nclDccembrcdcl chiù fe gl'ocelli 
in fonno di mone. 




'llaìi Pb'i !. 



ZILIO DI CORTE NO VA ? . 



Otio cosifcarfe le memorie della patria , &famo(ì 
(noi figli à noi dall'antichità tramandate, che non 
e da ftupire , (e motti giacciano dirteli tri l'ombre, 
c'Ita tier meriterebbero h fede in feno dei Sole ,& 
di molti à pena Ufiimadct nome fij all'edito noflrp 
■cruentiti , mentre degl'eroici loro getti gl'euenti fonorimafti 
Ull'ingordigiadeltempodiuorati. ZILIQ Conte diCorttn«- 
H corre fri glalori di fi fatta forte l'arringo; folo di quello Scuri, 
ij egli flato, per pace.flc guerra famofo , per toga , Si anni (cgiia- 
atcHperauttorità, & Gommando confpicuo ; VilTe verfo la fine 
del lecolo duodecimo, Se quantunque in Cortcnoua>( ch'era 
rerracon CaftclIofràRumano,o£ManÌiiengortpoKa^ gl'atti eC- 
ercitaffe della fna giurildit tione, con tutto dorrà cittadini della 
patria godendo nel titolo, & grado di Luogotenente impictialc 
di Bergamo , occupò Tempre de più riguardeuoli porti, (limato 
:ìà primi l'intrepido difònfore delle municipali leggibili vn ve- 
ro Atlante dimenìi, ch'il Ciclo delle pubiche occupationì fo- 
pra il fuo dorfo coriagiofamcncc port affé . Haueu a Silnint Gr it- 
ti Cittadino della patria foprvn monte della Valle Scriana infe- 
riore la temAluogo^ctfdcttadiSelumo edificatevi uado alcu- 
lidedefcendétivcnutialla Città efpoferoà Ziltofupremo Luo- 
gotenente, ocàConfolidel Comintineildeiiderioloroch'erji 
di veder al la fcbrieata terra li confini preferitasi con li priutlcgi 
di Borgo efferalla vicinanza diS.Andrea di Bergamo incorpora- 
ta. Ca^èlacredeniafchVraUcprtlcgliodellaCtttà^ indeter- 
minatione fòrte à Zilio il rilcuan te aliare addogato, come che ba- 
bettole col fuo fonarne» giù di rio , 5t profonda prudenza al mode- 
rar vn mondo,inolto più (taro farebbe l'ufficiente al preferiuer ad 
enBorgoiconfini. Andò dunque l'IUuftre Conte feco incom- 
pagnia condotti Giannini Petrengo, & Oprtnd» Bongo , otte eon- 
Gdcratoilluogo,notato il fito,& eletto per l'crcttione del Borgo 



Ì! Momc Salir ri <K.-'n,quefl:a legge.Sc dcc(e(o ne (labili le condi- 
Iioni . Fefie ,& s'intendeteti nono Ba»gounito,& incorporato 
t0nlaiiicì»*ti\a, è-borgotitS. Andrc.tJili.iCi/li, & gf noti- 
tanti in-cffo dati* famìglia Gritti detta a»eoGrigi,(jr de/tenden- 
za /eroti priui legio godcffiro,(i- //onore delta Cirtidinatt^a di 
Bergamo, & tonti tali foftero tenuti, mi ufi alt e in Bergamo nor. 
nane fero, mà in Se/nino, l'habitatione; & fa t to de confini il ripar- 
toallegnòal Borgo ddl'vna delle parti il monte detroia Rurna, 
& il luogo dell'Ama, dall'altra il monte Peritio,chc tende nella 
cotta delRonculoà larodelCaftcilmo della Podiona, di qui la 
coftadellaSalmeria dila qticlladella Sola, & Mónte Bitiroiio,& 
in parte il fiume Ambrio . Ne qui Icniiofli il Cortenotia clic voi- 
le lòflequel luogo pofto neli'cftiino àquel prezzo ch'allora vale- 
«a, & potea vederfi,flgniriipcttod'odf(>,ariiii:irb,tirriorc,òal- 
rro rmioiTo i il tuttoncl Genaiodcl 1 193. riabilito, con general 
ibdistattionedclpiiblico,* lode particolare del Conic . Segui 
loftcfìbdelnobil Borgo di Seal ne l'anno Iipf. ij.Genarocolà 
por portatoti Zilioper la preferii rione de confini , icco battendo 
in compagnia Gio.Petrengo , ScOfrando Boario conhaueraì pei 
luogodi confini laflegnofiutodclla Valle della Croce delfòlTa- 
rodi Vilmaggiore, loros del prarodiS. Maria, di Voludlo.Sc di 
- Ponna , & il decreto pubficaroui che volendo alcuno il priuilegio 
di Borghcledel luogo godcre,doueue prima di S. Martino ha tier 
prefodentro i predetti confini l'albergo, aitrimcntefoiTc Irà ru- 
'flici commemorato. Pofepur quiuiilConteil Borgo nclTdti- 
mo, indi ritornato alla Cina raccolie ne moltiplicati honori del- 
le degne file operationi il premio, venerato qual oracolo della 
patria, &d eli a ptibHi-alibertàtòrtiflìmo propugnacolo. Trouia- 
mo lofteflb Conte nel noi. Podcftà di Verona, e benché fi 
vegga rammemorato con il nome d'Egidio, ciò non varia 1* idea- 
riti della periòna,lo fteifo lignificando" J nome diZilio con qual- 
che cornitela pronontiaeo . 

•Jhoflbbi ■ . IIÌW 

GVER- 



GVERRIERI 

DIVERSI DELLA PATRIA, 

; Che con l'efTercitio dell'Armi 
* fi refero fegnalati . 

Erche non di tutti quc' Cittadini noflri, che 
conlafpadaalla manodieder fama al proprio 
valore li fono potute nelle {"opra ferir te narra- 
tine rapprefentar le memorie, ò per non ha- 
lle* di lor alrra notitia , che quella de gradi 
della militia , ò per non haucr elfi alcun altro 
delhmedefimafameglia, che li foffe compa- 
gno, & manca/Te inlìemcla materia perdila- 
tarfi nel difeorfo, e perche tardi me ne lìjno capitate le relationi , 
Hò lìimaro conueneuolc con fàrneinqueffo capo qualche rac- 
conto, non defhudarea' loro meriti, & caio alcuno ritnanefle 
r/clufo, colpafarà di miamala fortuna, che me n'hàce]ato irag- 
euagli, non della mia diligenza, che non hi mancato à fuoi douc- 
ri. Quello sòche fclepubliche, & prillate fcritture denolìri 
Antenati fi fonerò dall'ingiurie del fuoco, facclieggi, dciblatìo- 
ni , & più dalla dapoeaggine de medefimi Cittadini preferiate, 
hor vedreffimola Città noftra più ricca di palme, che le felue 
□ell'Idumea ; ma dotiend'io andar à tentoni fra l'ombre non è da 
flupire femi fuggano da gl 'ocelli il più de noflri v; n loro lì Cam- 
pioni, che per al irò meriterebbero eifer coronati to' raggi dello 
ieflbSole. 

Qui dunque comincialo à propor quelli che ne tempi delle 
Pattioni armorno il petto d'acciaio à diftruttione de contrari]. 
!c quantunque fodero quelle guerre dal Padre delle difeordie , 
Tt ceri- 




a 



eccitate, Sedali© (ietto Inferno vfeite; ciò però non pregiudica 
jIl'.siLiitco coraggio dithi in quelle maneggiò lafpada, & molto 
iiKMjdicTLie'valorofiDiLci, dt Capitani che ne rcgolauano le di- 
ipoliiioui. Ne già di tini potrò inqucftanarratiua far memoria 
(colpa de vecchi annali confum.it i dall'altrui negligenza) mà 
quelli almeno introdurrò folto gl'occhi del Mondo, chcil Ca- 
rrello ne [lOÌDiiriì memorabili ■, & li due famofì inflronienti di 
pace 1 39j. Si 1 398. vanno ricordando ; & fc bene dimoiti, già 
nel corfo di quell'opera à luoghi propri] , hà la penna rammemo- 
rato l'eccellenze, purqiiiuivnitamcmcco'/attionarij toioeran- 
no ad arrichii co' loro nomi quelle carte, & illustrarne gl'inchio- 
ftri; H certo dunque che capi primieri della faccione Ghibellina 
erano 1 Su trdt, & della Guelfa li Bonghi, Se Rinati ; mà è anco 
certo, che ciafchuna fattione contcneua lotto di fe piùcapidi 
fquadra, ch'allc occalioni rampar iuano, feguiti da numcrofc 
truppe d'armati col ferro in pugno, 3inel fanguede nemici lo 
ftcndardo imporporauano de loro trionfi. Così diremo foffero 
ifegucnti perla parte Ghibellina, flt Snarda non "me no vaio roti 
guerrieri , che duci, & capi diparcniclc,comu]uniià,ó IqWlrilHj 
ch'in cento occafioni, col 1 ifduo delle vite cercorno iiàlcfpade 
la vittoria, Se con la dcprdfionc de nemici le proprie gtandezie. 
MenuoCm. SutrM. PtzxÀBé Linei. 



Baidìuo . 


T rb ridine Linei . 


Otufri» . 


Mìlbtit L*iui 1 .: olinÌ>- . 

Pirfiuulte Pt finti. 




Canpft rifiuti. 


Sa pi eie , 


OfiiU LtmtiUt . 


Leonardi no . 


Si /.irlo di U S*tt . 




Strafine Vtgn. 


Frautefihito ± 
G nutrirli , 


G Ulema ditte Nola C magma , 
Gie. Roberto Eofilti . 


Guidimi. 


Git.Baulltni. 


C/icrubino. 


Malo Gimbinfi. 



LtMfrtmc» tatti Su/irdi. [ ,, Putti La^ii. 

-'• J »l Giti, 



GÌI.Begn/i. 

£ Ai/òrme Seguii . 

Ci»: Federici . 

Anioni ii Federici . 

G Magnino Carminati. 

Simone e Simié Cirminati . 

Mema Carminati . 
Mi fece cui. 
Pestio Melfi . 
Gin omo /latrar* Forni» -, , 
Meifìo Solari. 
Stria Avari s . 
Cbrt fio foro Z nerbi . 
Giacerne Ziicchi . 
Gmidetto Mi feti . 
Sigbe^e-Donati. 
Strnàb'oFareflì, 
Zucchine Fere (li , 



Sona/ole Bordigli*, 

GiacemoGritti. 
HaifaPifeni. 
Bettino Pagnem: 
Francefce Molta Celere . 
Carello Gnalandris , 
Anghino Martnr.i . 
G affarino Cerefeli. 
Cornino Cere/Uè, 
Pietro C anicini. . 
Lorenzo Berlende S.C ilio 
GiatemineTcr\t. 
Lorenzo Paratici ) 
ZanottoHiifom . 
Minotto Appiani. , 
Cren eO imi . 
Leene LirczzoMÌ. 
Martine Mafcary . 
& akunialiri, 



II' 



Pur delle- femeglie pai-reggiane de Ghibellini, che con belli- 
che forme compariuano contro Guelfi fonotia moke le tegnenti 
rammentale : Amiconi, Arigen', Aagitjìoni, Begms, Btleffi, Ber- 
degna, Befelli, Bricagni-, Bucellcm, Caligari;, Calm,C armi/tati, 
C arena Caaagha, Cerefoli, CUntlij, Banali, Federici, Fontane 
dAaerara,CimÌira/ì,Gritti, Lanci ,Lilamia ì Maffeis,Mali.jfeUi, 
Marena Mogli, Mozzai Mafinem , Fa/tigoni , Pefcnti , Quarti- 
reni, Rearu , Rognoni e Rornoni , De la Sale, Solari/ ,1'aicnti, Ve- 
gli , e Zucehi . Et più ledtkendeuze 3 & calate de fopranomi- 
rmi ràatonariide StìSudiyheiit he frale parentele d'alcuni d'effi, 
fenctrouailero ancorade gl'aderenti à Guelfi, bipartendoli gi' 
affetti à miiura del genia , òdegl'intcteffi con porteutola mo- 
ftruoiìtà. ' 

Se poi cercheremo quali foffero della contraria parte i valo- 
rolidiftenfoii, le memoriedique' tempi tragici ne lalcianoi no- 
mi de fottoferitti. Tt 2 £n- 



Enrieo dettò Arìghinl RìmW. 

Gioaìttni Riuela . 
Simone aiuola. 
Au filmini Rmola. 
Supericene Song*. 
Alexandre ò Afandrine Bongo. 
Tenole ì Antoniolò Bongo . 
Homicidene For'fii . 
Antonie Coglioni. 
Sirio Coglioni . 
Tefiine Coglioni. 
Benedetto Coglioni, 
guardina Coglioni . 
Merino Olmo e figli . 
Laneelotto Olmo. 
Gio. Fermo Alefitndri. 
Perline Gritmclli. 
Bettino GrumcUi 
Negro Grume/li . 
Muffilo Brembati. 
Alamantno Fini . 
Zane arda FaÀcrnt . 
Tmttano Soia. ■ ■ 
Amìrlel» Reti 
Beritx.il» BofiMi . . 
Guari fi e Btftlli . 
Gambonc Migliorati, 
Gio. Son^ogno 



Morando Sonztg**'. 
Benedetto Fajjide FrtpofnU. 
EertolinoG argani . 
Bertolino ZambeUì . 
Malgarott» Zimbelli. 
Fatturi Sergenti. 
Cripto di Crtppi. 
Pttrino Selli ■ ■> " 
Bttgatto Commendar*. 
Venturina Carrara . 
Cretto del Cornili». 
Cùnflanz.0 Sanioni. 
Toppa Lecatello. 
Mattana Malgeltni, 
Andy toh Greppi. 

Felino Felltgrim. 
Gio. PupagnfZom*. 
Gtttdettodi Coni! di C 'alt /pi*. 

PttTglePreftrnari; : - .' X 
Carlo Preftinari. '.. u'ì- 
Frantefce Bueelttnia ■■.vjv?,' * 
Bartolomeo Fan^agf.. 

Gi*. Ltcmi. V. .'*••-?* 
Gio.Znetttdt Sealme. 
Benhomo Lefft . 
Gir. Vicenza Piantoni . 
Gte. Benedetto Matoti. 



Con aliri , ideile parente Ilei Riuoli , Se Bonghi con gionte fi 
notano gl'Aleffandri, lì Beffili , li Belli, li Sergenti , li Centi di 
Caleppio, Cogliti», Cemmtndunt , Foretti, Ferri , C argani , Grt- 
metti, Ma^zoleni, Migliorati, Olmi, Fajjt, Prefiinari, Rota ,Sà- 
meni. Strega, Son%ogne,c Zambelli , con le defeendenze def> 
pianomaticafuGueln.&alcre uiueHcjdiedaliememorierdì» 



pi 



tedi qiic'rempi fi ponno raccogliere. Eben potiamdirclem- 
bra/Te all'hora la Patria noftra quel campo ferace daCadmofe- 
minato da veri guerrieri, armati li vedevano pullulare, mentre 
àpena era l'vno dalle fàfcie slegato , che fi trouaua la fpada affib- 
biataàfiànchi, primaaddeLÌratii fanciulli al combattere elica! 
feucllare,ondenonèpoi da Iìupirc,fenodrirÌ con l'odio nel feno 
fomite della vendetta, ciTequìflero tante (iragi, vccilìoni, incen- 
di), Sede uaftat ioni , quante fi fon narrare in vari; luoghi di quello 
Ubto,6c meglio fi toccheranno nellanoftraZ'jpmirr/i/i /'gre fr»- 
fm della patria . 

Macon gloria maggiore entrorno quelli nella fcuoIadiMar- 
tf,che ne fecoli fuifeguentiarmorno il braccio contro il Tiranno 



S«rra,&inuafoconhoftepoiicrofail bel Regno di Cipro , alla 
ciBcadutafucccuer>oi il memorando conflitto naualc, cheprc- 
feruòk chriftianira torta da vna total defolatione ,fi fucgliorno 
dimoiti cittadini noftri gl'animi generofi al pigliar l'armi in dif- 
tìàdelfuo Prcncipe, efponendofi Venturieriin berfiglio delle 
nemiche freccie, & accalorando conlafpaiUi piùgloriofi van- 
aggidellaKepublica. QiuctordeciGcntilhuomini annoucrail 
Collarini , che foprj la Veneta armata fanno 1570. lìportoriio 
nwraggbfì alfoccorfo di Cipro, dequali, quali la metàfurno 
Bcrgamafchi ; Segno manifelto nodrir efli in leno vn cuore ar- 
tidodi gloria, 5t col petto più clic dal ferro di valore armato, 
aua/Karfi intrepidi ou'eranoi perigli maggiori . Etfumo quelli 
WMtoilBlr.o^i'.-L.f ;• ■■ . j', -),:,-ii 

GIACOMO Barile. 
G1VSEPPE Btgmar-. 
AGOSTINO Càueut. 

: GALEAZZO 

■ CAMILLO 

Altri dalle patrie ìftorie , Se conferuatc memorie raccoglia- 
mo) chenon folo per l'inuaiione di Cipro, quanto perl'arma- 
mentoNauale,&alrre guerre dique' tempi ,pofei03sbaraglio la 



dell'Oriente , allhora che ii 




Sita, 



vita, alcuni in qualità di com mah danti, altri con titoIodiVenuj. 
rieri la ventoracercornofràrpadc&arcobugi. Etfiirno. 
Gin. Antonio Veglioni Soprjcó- Gie.Battifta Brtmbtti . 
mito citila Galea di Berga- M. Antonio Bifidi'. 

Calcico de Conti di Calepp 
Frantefeo Cor/Ini. 
TwancéfcoC affiti: 
Or*tio Spino . 
Alt fiandre Bagnali. 
Fedente Selz.»', 
Ezechiele Selza. 
Antonio dt 1 affa . 
Raggiere de T tifiti*. 

Cotiflkiini akride quali il nome fmarrito, retta alla piaii ■ 
dello 'ftefuVnome la gloria, folarimaftj erede de tnonlìdc fai i 
figliuoli.. ■". v. II •• .<rt- ■.nini/la hfì' niniboibllM^B 

Mifàcendo nel rollo defeguacidi Marte vna general ricer- 
cata de noftri guerrieri, tro ue remo fin à tempi di Carlo Magno 
vnContedell'aiiticaramealiaBrandelegni detto coro muncné : i 
te il Con te BKANDF.LÉGNO rinomato ne tempi di pacete- 
mli tortele Cimenti di gnerra, che tenendo il dominio della Vil- 
le DccjV,ò Scaluc come hor lì chiama , fe con lofeetro detenni- 
mando moderaùa i fuddlti , con lafpada de! valore atterriiu ine- 
mìcì, viflolì più volte affretto perdiffefa della Valle dall'incur- 
fione de vicini, infangiiinarc il brando , e fìaccarcon la bramita t 
orgogliodichiofmainqnictarnciconfìni . All'arriuofcceCir- 
lo Magno nella Aia giurifditione fdopòliaucr epuriti con le vit- . 
torie domata la vicina Valle Oriola, ò diremo OHiola dal fiume 
Oglio^heborfichiamaCamonica^rioniii pigro il Conte àjm- 
ueniregl'auan/.amenti, incontratolo sii confini con numerofotc- ■ 
guitode ftioi fiidditi , &conofcendofi di forze inferiori percoli- i 
trattare i procreili di Ceiarc,eon fpontanca deditionc, fi fogsei- 
tò con tuua il Valle aCario , che l'accoife con aperte braccia, f 
<miy anno- 



Carle de Canti di Caltffit. 
iff. Eattifta J%K*rtngo. 
Franeefie Martinenge . 
Antonia Caini Fanighetto . 
Tranttfie Suardà. 
ferrante Ambiucri . 
Pietri Bojfelli. . 
Giacomo Sfrittati^' - -uria»» i 
Gio.Franttfie Vitalba..''.-' i 



marniera fri fuoi carr.fc gl'e/fibi diffenfore e tutelare ,put che h- 
ciata l'Ariana falli religione che (eneua , abbracciane la Catco- 
i« Romana . Tanto fece il Conte Br ami degno ,chc con tutti i 
boi feguaci deteftando la perfìdia d' Ario, degno fi refedcllapic- 
iigritiadeirimperadore,che entrato nella Valle, & ferbato à fe 
laUodommio,vollec!ie il Conte ne ttiieflelacgrairipartendoli 
:oa generofa munificenza altri priuilegi, che poi fòrinaflpro à 
[uoimeriti, perpetua non meno, che maeftolà corona. Dalla 
Valle Decia tornò Carlo nell'OrioLi, a nitrendo fra gl'altri ÌHull ri 
ptrfotiaggiàCcfarci fianchili natktj Conce ; & nata colà nuoua 
Qccifioncdisfòdrarlefpade, il Jìrandeleguoentrù Irà piti valo- 
:olìapitaniguidallèroraimiimpeiÌLiliichefottQ vn ratiroducc 
ndder più volte nafcerlcpalmc dal taglio de loro ferri, & l'opra 
ideimi lòrofìorir le ghirlande. Pur accompagno i palli dell'lm- 
prradorea Beigamo, Se quanto/i trattenne quelli nella noftra 
patria altrettanto il Brand degni, ne fecondò i moti, fin che poi 
idoitoal ripofodeila natiua Valle ,icrmirò felicemente il cor- 
bdefuoi giorni. 

Eftguitando l'ordine de tempi ne caderà lotto gl'occhi verfo 
Ifinedclfccoloqiiartodecimo GVAÌDHKIO 4ctl* tr*i&,cho 
i può dire fondartelo Bergamo nella fuadefeendenza vnfemi- 
uriodi valorofi.chcpoiinetàdiuerleartitchirono conproprij 
aeriti là noftra Città. Trafle dalla Francia l'origine, rtu piantò 
tànoilafuaftirpc , che propagata da li illuftreradicci putii va 
«egflndodi così generoft principe . Fùegliinrrepido, &co- 
iggiofo Capitano, condotto. dal publico per dhTefa della Città, 
Ideila (àtrio ne Ghibellina con grolle numero di llipcndiati, co" 
|ualiin più in con iti ,3; cimenti moltiplicò trofeialfuo valore,& 
aporporò di gloria con l'altrui fanguela fpada. Portato» nel 
ìiugao del 1 406. verfo la terra d'Albino per apprettar foccorfo 
Ua Tane de Dardanoni a (Tediata da Guelfi , fe tardi arriuò il fuo 
Uccio per fou tieni re gl'amici Ghibdliniin ella rinehiufi ( di già 
1 torre dirocca ca,& prefa) non però tardoli maiùfèftò il fuo fer- 
0, in làraper tura fra nemici, qualhor venuto co' Guelfi àbattar 



dia?ancorehe di genti inferiore , pur non irebbe fupcriori nel ce- 
rase-io , vfeito dille tenzone (i non trionfarne , altuen vaio»* 
combattente,!!: dulie lodiaccompagnaeo. Ma nel feguente Afe- 
lio lifolutofar vedere alla terra prcdcttaqual eore portaliencl 
feno , feguito da eentoiredeer ornili , & groflo nomerò di tao, 
entrò nel far del giorno in Albino, e data la caccila ricanti 
GuelS.dicdc pnre alle fiamme le cale loro fienaie le ,orr.)r,em. 
piendo il torto dtore , !t fpaneneo, cosi poi r.ceod,fr« 5 l.ee 
Soui.ioii boirini alla Città ritorna» , con general CO 
.umliGbibellina (anione. Quanto furono rteqneorii«IW< 
d, que' tempi fondi, .tanto far rare le Zuffe nelle ,nal. CnJd ■ 
fc q eonlefnel»neienon,rfe,ci,airelabrannradep re p., «: 

perciò (limato vnodc più prod, bonora fero a fura*. 

Elia, vnodepiù fperimenratignerr.erifollerovfeiridallafiliob 

di Bellona. , . f „„,: 

Et ankinandofi à tempi più moderni ne porgerà la ama «Cli- 
ni di celebrare GIACOMO WrfrW/ purdilopradaiioii» 
mentaro, ebe nell'arinarananaleeoiitro lOttonvino indrioaj 
accrebbe il numerodelle piti valotofefpadeCbriftiane, Sincll 
aitoal conflitto, concoile con indicibile intreprdeaa alo» 
guimcnio di quella famofa vittoria che fra le palme pò ° » 
Cbriftianclìmo giallori della ficureaia . Panato indi per nitidi 
gradi della milnia dagl'inferioriàfoirrmiAgionto ad elWJ» 
Jitano.ec poi Colonello , petuenne al pollo lublime del «e™ 
rammuneUima,ovnodepiù>fpe,iinentat.,*btamfoldaolc+ 

fero al rollo «giurati delle Venete miliue . In ogni 
del fno Prencipe, che ne Sguernì rompi fin al principinoci nw 
nofecolo inquictaffero il publico npofo , Giacomo con loprat 
conilconlcglio entrò coraggiofoal dinlndcruc le raggioni , « 
più negl'emergenti delnuouo fecolonon foto nell "P""" 
Corfari i«oi,einellednbiofecongiDntutedcl id=^ ,m'»t" 
cuerraconttogl'VfeocchidelidiS-, fcmprelimamrdtOJnw 
fello, Se inirepido dirfenforc della Veneta liberta . perciò dal ac- 
uito rimunerato con la fopraintendenza generale deb 3K^F 



ie, & fortezze di Canditene fcrnì a! fuo merito-di nobil fi cj;io, 
taUcfue operai ioti idi condegno guiderdone. Si jin onoro iìj 
d quello degno Campione k boa ora te. memorie nella ducale 
clli 14. Marzo ì^i.con cui furono aggregati alla Venera No- 
iltà Giulio Vefcouo di Belluno, & Camillo fratelli Berlctidi; 
omenoi pur qui n'habbi a mo accennate ..brc u emen le le iiguar- 
CDoliimprele. : ; . 1 , 

Purdtre dnnremodi GIO. FRANCESCO Vitati* chefe- 
Htndo le fortune dell' Auifriache infegne , liehbefbrtunadi 
jadagnarfi il tirolo e gr.idod i Capitano, con cui militando per 
vantaggi della corona di Spagna , auanraggio di modo il pro- 
fio grido ,' die non inuidio la fama de primi condottieri dell'ai-- 
inarcale. Sparf'e quafi lemptcì fuoi ludori lòpra l'onde del 
aretrouatoft l'anno J5fij.iouo il comanda di D.Garziadi .To- 
ìdo Vice Rè di Sicilia nel famofo foccorfo portato per ordine di 
ilfppoll. Rèdi Spagna.all'Ifoladi Maltadall'armatepodciofe 
ItSoliiiunoalTediata ; & iù di qtie'valoroli che Sbarcati in terra, 
Ortorono con il lòlo nome il terrore nel fcrjodc nemici, necci- 
itandolicon vimperofa ritirata alla reftirutkmcdeirotcupato. 
:iQUoffinel ma ritimo horribil cimento de Curzolari , Temendo 
J qualità di Capitano fopra l'armata di Spagna,qui feopertoiì de 
iiiaudaci ad inuelìirci legni Ottomani,3( de più prodi ad impor- 
rar librando nel tracio fangue, perciòriccodilodi , & acere- 
to di pofto, annouerato Irà primi di quel naual combatti- 
mia. Segui il Vitalba le fortune di Filippofotto Dl Aluaro 
iBacciano Marcliefe di S. Croce trouatoii nella battaglia pref- 
ittole Terzere l'anno 1 581. con l'armata Francete capitanata 
flFiIÌppoS:rozzi,&MonsùdiBrilaccodifettantatelc prouifta, 
hctantoriufd à Spagnoli torma ara per la morie dello Strozzi^ 
trotta dell'armata, quanto ad Antonio prerenforc della Coro- 
idi Portogallo funefta^al cui aiuto erafi quclla da lidi di Frat*- 
afpìccata. Non Irebbe il S. Croce incontrai d'elfercitare il i'a- 
Hede (iioi foldati , che Gio. Francete non portarle il vanto fra 
icgliori dell 'efferato doppo la mancanza di quegli, fucceffe nel 
Vh go- 



gouerno dell'armata AlfonlbPerezdi GufmanDueadiMcdiru 
Sidonia, pur quelli conobbe tener il Capitan Vitalba vncuore 
per ogni rtlthio,èÌ vn braccio per ogni più irrifehiato cimento, 
Sopraquelta formidabil armata che contando cento venti otto 
v alfe Ili tutti poderofic diaito bordo con fopraui ducmillalrtre 
cento e quaranta prazi di cannone, & ventidue mtUa fanti con 
mille c ducento causili vici l'anno r 5 88. contro EJifab e ita Re- 
gina d'Inghilterra , fece Gio. Francesco muftra d'vn cmineniilli- 
(iiu coraggiojnon tanto per rintuzzar lor foglio de n e mici .quan- 
to per rclifteràgt'vrti di quelle fpauenroièboralcrie procelle, e 
temperie, che di continuo n'inquietoronoi progreffi. Era egli 
Capitano di Nauc, che pili d'vna volta venuto co' vaiTclli Inglcfi 
alle mani,più d'vna voltaancora li refe auifati del molto che po- 
teiian perdere col cimentarli con lui, &fe laforrunadcll'onde 
hauefTc fecondato labrauuradelcuore,fifarebbcr vi Ac l'infere 
di Filippo fucntolarsù lidi d'Inghilterra, la douclagrsn congiu- 
ra del cielo, 3; elementi obligli l'armata realcà ritnrnarfcnecon- 
quartata in Spagna. Da certi frammenti di relation! feruti <tol 
mede/imo Gio. Franccfeo à fuoi parenti di Bergamo fi raccolgo- 
no molti cucnti ch'all'hor fui-ccllero nel Canale d' Inghilterra, 
qui chiudendoli le memorie del nolho guerriere, che iiic.iiiintJ 
ne feruigi della Coronadi Spagna, pur in Spagna con gridodi 
valorofo,& illuftrc Capitano terminò ì Tuoi giorni. 

Et qui compare BAKTOLOMEO .if J>£»^/chVfcÌtodaIll 
terra d'Albino recò nelle file attkmi vn'aibadi iuceà tutta la pa- 
tria. Scorfe nel Collegio Borromeo di Milano le fciciue mino- 
ri, & impofTell atofi della Filofofìa .applicò indi il genio allo iWn 
dcll'Iftorie, fatto in quelle cosi verfato, che fcnicndoliin imiti- 
no grado lamemoria, ne tefTeua tanto diftintc le narratiuc , che 
già era foneremo feruirfide libri «oliandoli in Bartolomeo vn 
general riftretto di tutte l'iftorichc rclationi. Panato à Romi 
vdi fin dalla Germania il fuonodi quelle belliche trombe, ch'in- 
timoriuano rutto il Settentrione, ondcrapidoqual Aquilaauida 
di preda, drizzato il volo verfo quelle parti, fi polè al rollo defc 



nilictcCcfarcciirempo ehoiaquieuto Ferdinando Impoiado- 
:cd.i Gurtauo Hcdiòuctia vedeual'Aufinaca grandezza sùl'or- 
odel prccipuio . Fatto camerata del Priore Aldobnndini Co- 
onello di Celare, cominciò conlafpada ad api) ruTingrclfo all' 
mmortalità.cieRiutaincosìbrciie rerapo Ja fortuna di Bartolo- 
neo,anzi ingigaBtita negl'apphuii,che pareggiala Je marnine de 
nu veterani guerrieri . Conofcmtodafouiani coramandantiiJ 
nerico, Evalore del Signori appoggiarono alla cura Aia vna 
:ompasnu di corale d'ordinanza; impiego inolio lionoreiiole, c 
wll' Imperio di (lima ringoiare, onde cosiftitirito Capitano •.' 
manzo di modo nel credito militare, che con aggiuntata metafo- 
ra acclamato veruna: // 'Capitan B.trtohmta di Strema ; aJIu- 
«ndoalfàinofoJJartoJomeo Coglioni, di cui queft'àltro n'aada- 
fflipafli valorolamenie imitando. Nella famoia battaglia di 
^u,ancorchcfunefta all'armi di Celare, col i.bflc nere per vn 
WgiVrtrpiiiporenti ddl'iriimko, foftenne il credito dell'Ita-, 
liana bramirà; 8chdouc.il timore era feorfo ad impoflèllariì de 
morule gl'Imperiali, pareuail coraggio ha uelfe prtfo l'albergo 
nejfenodel no (Ir o Capitano che abbandonato da tutti , ancor 
conIafpada.fi mantencua. Nella frequenza delle pugne , com- 
battimenti^ illedijfegiwri fono il cielo della Germania, hebbe 
KQfioijcBattolomcodii'reouentar gl'atti della fua fortezza, & 
nella gran battaglia di Lutzcn in cui a Gnftuuo cade perla morte 
«corona di capodanno itìji. conproucd'inaudita.irancliczza, 
«mtrepidirà relè il fuo nome fempre più *Ioriofo,& immortale. 
Memoranda fràl'altrcimprefe fucili quella di Harisbona , afcri r 
uendoii laricuperatione di quellillum c Città al coraggio di Bar- 
tolomeo, che primiero vi polc ùrrifchia io piede ; onde s vii irò, 
no in voci di giubilo .intonar perii campo quafte parole.- vim 
y '*' il Capit, Rmthmttdi /tergane, parole che intagliale dalla 
nniauemarmidell'eternità, feruiranno di perpetuo panegìrico 
Itttgioric di quello Capitano. Sedrfcda quelli m|>r dà che fù 
nc l'6j4.biieiie tempo, quando venuti alle manigl'ejJcrCtóJffl- 
P^tóle vii Sucdelc in vicinanza di Nardlinghaiiaìk orche la vit- 
jO Vu ' toria 



toriafolTe tributari» di quelli, pur la perditi di Bartolomeo ne 
funellò in parte le allegrezze; all'Igor che queftì intento con indi. 
cibiranirri&a^ieupeTird caclauercdd Prior Aldobrendimvt- 
dfo,li cornicine (Decombere alla carica de nemici, & iicll'Oiien- 
te delle (ue fortune, tremar l'Occidente della morte . 

Ne tempi rhedelimi elle il Signori leguendo le fortune diCe- 
fare illufttaua colmo valore l'ellercit io dell'armi, NICOLO* 
jjjj-ieWfdaLouercliautudoalla Veneta Rcpublica coruagrato i 
boi (piriti ,proeuraua con gcnerofe operazioni accularne la be- 
nemerenza . Germoglio della farneglia Borbogli, che per piufe- 
i-oli liaucii.i in longo numero diCapitani man licitato al fuoPré- 
cipegl'offeqilij moltiplicati della propriaferuitù, vici alhlucel' 
anno i ;7Jo& come nato di fangue guerticre,così non degenere 
donatali ne : forti il genio , ammirandoli in lui fin dalla fanciul- 
lezza e fentimemì perpetui di militar inchin3tione , e defiden ar- 
denti di fperimcntar ne campi di Marte la propria virtù . In qiu- 
Ittìdi Paggio feruìFerranccGonzagaiVicc Rè d Dogana, chea 
pena"iontoil Barbagli all'età proporrionata pur regger il pefì> 
dell'annido deftinò Alfiere della compagnia d'Archibugieri ara- 
uallo di fua guardiane! cui pofto quanto opracela faina (iella rie 
fu ben prdto propalarle, non ellcndoin quelle parti fegujti 
fattione di guerra.oue Nicolò nonhaudlc le parti ad empite d'ra 
vaiatolo Soldato . Lo vidde il Cielodi Fiandra ne più perigliofi 
cimenti andar cercandola gloria, contornai ofiin quel bellico 
proréfTorio cosi perfèttamente nella militar dilciphna, chca'vft) 
poiMaeftro d'ogni più (aggta, Se raffinala Martial efpenenH. 
Alla guerra di Gradiica fatto Aifiercdella compagnia dicoraz» 
del Conte Bonifacio Agliardi, fermò ileorfo delie fuc brame 
maggiori , viftoii all'attuai feruig io del fuo Prencipe , ch'adirai- 
tationc de gl'antenati, haueuafempre portato nefriti degno po- 
llo del fuocuorefcolpito. Se quiui, ònòfìiegiialaffc fra l'altre 
la fua fpada, Se il credito del fuo valore aggiongeiTc, ò (minane 
fregi di meriroal fuo nome; feruirà di contrafegno il vederlo 
daìjaRcpubiicaj benché contro fua voglia, confticuHO&crca» 



Capitano pur di Corazze; impiego che non sò, li più iiluftrc ren- 
derle li fama del Birbogli , ò iimprefe di quelli d igni ne a (Te io l" 
impiego, fattoli conofccrc ne piùazzardoli cimenti vn veroCa- 
piranod'honorc; indcfeflo ne publici feruigi, & ne progredì della 
gloria fortunato . In ogni bellico incontro di quelle campagne 
del Friuli fu lèuipre Nicolò deprimi, che con u proprio petto fa- 
ccffeicudoalla Veneta riputationc,- Se in vnaforcita della piazza 
liitta dai Trautmcilorl commandantc Arciducale, vidde alla Tua 
Ipada render tributo moltiffinie vite de nemici, &akunideprù 
arrifehiati latti prigioni, rrconofeer, &■ venerar in Nicolò il nrrac- 
todella brauura. L 

Por ne moti della Valtellina con la foprain tendenza del cara- 
pocompiìmtmemutiid'vnifperiraentaco Capitano; & ne.gl' 
emergenti di Valezzo, &Mantoua maggiormente radicò nel pir- 
blico concetto la gran ftimadel tuo merito, viftoiìquiui in ogni 
Mento di felice, o infelice fortuna, non meno di fedeltàche dì co- 
raggio armato per fecondar i moti del fuo Prenctpe, & debcllar- 
iciiiemici. Cosi nellvkime guerre de Collegaci con Pontifìcii 
:'anno 1 64.3 ■ ancorché iii età cadente , s'auanzò con la follia ge- 
icrolìtà del fuo cuore alla diffefadel PoIeiìne,& ftabilico l'art ac- 
:o,benehc póinoneficquicodelfortcdiLagofcuro, Nicolò en- 
tònel numero de gl'eletti a! la iamofa faitionei dopò dì che fè- 
juite varie fca rat 11 uccie, attacchi, &a(falci viccndeuoli fra cam- 
)i, Tempre il Barbogi: accrebbe con la fua fpada i Veneti acqui- 
ti, rimarlo vi tima mente de gl'iftefli nemici prigione, perche 
roppointrcpidoalladifiefad'vnpoilo, pretefe più tolto confa- 
!rat la vita all'honorc , chemacchia incontrare nella propria ri- 
mutione. FattodecrcpitoNicolòiiricouròlottoil rielopater- 
10, &inuiatala fiia compagnia in Dalmatiaj& indi in Candia go- 
le per alcun Lumi il frutto de fuoifparfi fudori, rimunerato dalli 
iepublìczconlaprouifionedi mille dticentoducatianilui, & la- 
vatoli il titolo di Capitanio con il quale l'anno ifiji. nel mefe 
l'Ottobre li conduffe alla morte . Segui la traccia di cu tefti nella 
trada della milieu il figlio FRANCESCO, eh* in rifguardo de 
-; ' no 



'ir- 
nienti paterni hauurala condotta fit delCap. Nicolò, con prò. 
uigionedi feudi trecento , p;>i dì cinquecento, ii portò l'anno 
i66j. in Dai/natia chelefii campo di gloria, oue in più attienili 
nunifcftò non degenere alla viniidcl Genitore. Mà chinotto 
dal Calò alla Patria,!! trouó in Brcfcia colto da fé bre acuta- che I' 
accompagnò fin in Louerc; ouepoiin giouanil età minore di 
trentanni joridufte a] fepolcro. 

Ne dobbiam tralafciare il Canagliere ADORNO Bn^zìxi 
pur di Louete, clic nel cielo della inil iliaco mparuequal 'alito lu- 
roinolb cinto di raggi, &omato di virtù . L'intima famigliarità) 
& feruitùrencuaeoncafaFarncfc,Si Duchi di Parma, la fiottali 
(palancò al confegtiimento di molte gratie, honori, & priuilegi, 
cne nona (e fo]o,màà tutta la defeendenza di nobil fregio (ema- 
no. In féruigiodelfuo Prcndpe, & per oecn (ione delle guerre 
del Friuli armò cento cannili, de quali coniti tu ito Captano con 
prone di non ordinario valore, ila bili il concerto della fuafamw 
creduto àfuoi giorni vnn de piò airifchiati, & inficine prudenti 
condottieri miliralfero lotto le Venete bandiere . fii legnalo 
fra le altre Anioni nel rcntatiuo fatto da Veneti nella primauera 
del ìtfifi. per difeaceiarì nemici, che palla ti di qua dal Lifonzo, 
& accampati/i à Lucinis penfauano contender à Soldati di S. 
Marco il poficfio della Campagna ; ma più nel disloggiare dalla 
Ponteba Veneta le genti Alcmane,che l'hauenano occ tipata, fc- 
guito de conrrarij fanguinofo macello, datala terra , anco dalia 
pane Imperiale àfaceo , & fcòrfe le Venete truppe à portar il ter- 
rore dentro iconfini dcllaCarintliia ;quicomparfo Adornocoa 
il coraggio in fronte, St brauura nel braccio gloriofo combattei)- 
tc,nonmen che fortunato trionfante; vfeitone pofeia dal cimen- 
to ricco vnitamente dì nemiche fpoglie , & d'applaufi coronato. 
Quanto duromo quelle guerre, tanto andò il ((azzini moltipli- 
cando fregi al proprio nome ,- comepurinaltreoccafìoni ricono- 
feer fi fece per belliche prone di pnochi pari , & per gucrnerecf 
perienzeà niuno inferiore. /v: 
CoitideràqueftanirratiiiaiJCauaglier ANTONIO Algifo, 
' cui 



cuilcmortcintcmpe(Wna,ò dirò meglio il troppo luocorraggio, 
non recìdcua il corfo delle legnala te imprefe, vi ito ttaurciUino in 
luirinouate l'eccellenze de primi guerrieri d'Europa, & le dori 
ammirate de primi Capitani del Mondo . Nato l'anno iej8. 
loXiigliodaLazaroinfisuc Medico della Parria.Sc Paola Nob, 
Coglioni,»: fogetrato il I<i>iiirtìlctro,chceraeleuatil7ìmo,nelle 
mie Icuole di 5. Agoll ino alle filolofiche difeipJiue, palio l'anno 
1656. nell'enrrar della primaucra 3 militar volomarione icruigì 
del Duca di Sanoia, (otto il viucntcMarcheli.' Villa, con vn icrui- 
dorc,3t due caualli à fpefe proprie,*: difpofto nel reggimento dd 
ContediVetuu.i.dii; principio a iii[!iu.icf)siglorio(a,chepoteui 
fcniir d'efiemphrc à piti veterani Soldari . Per quattro campa- 
gne che nel Piemonrelì trattenne, in quattro attedi) efpofccor- 
raggiofo la vita in quelli cioè di Valenza , d'AlcfT.indria, di Tri- 
no,& di Mortatmqui viftofi Antonio fra pili arrifehiatt, metter ne 
più pcrigliofi incontri, à sbaraglio fertelTo; àlui riferbarofi l'ha» 
noredifalnarlavira, & difender lah'bcrtà del Conte predetto, 
cjuaUhor fotto Alexandria coltoda nemici in vnimbofeatafin 
tempo che con alcuni de feguaci s'era condortoà veder vn po- 
llo,) StdiUipatelefucgenti, ilfoloAIgilìole iu feudo e riparo 
pria con l'armi da fuoco, poi con la fpada, ne maidalla diffefaiì ri- 
traile , finche lo vidde defimpegnato , & alla Scurezza primieri 
reftitiiito. Riconobbe il Conte il memorando beneficio da An- 
tonio preftaroli , non tanpuoco con moltiplicati encomi) al fuo 
calore,*: ringratia menti, ma iu forme proprie col diftmguerlo da 
■l'altri volon cai ij , & renderlo à parte delle più fegnalare gratie, 
olito folfeà più cari dilìribuire. Etècerco,chefehraonedel 
"onte non rompeuai fuoi premeditati disegni, farebbe Antonio 
alito à primi gradi della militia ; tnttauia il Marc h e fe fu e ce fiore 
id Come,& fratello del medelimo.accolte l'Algifio fra fuoi dr- 
itti, l'honorò fra primi del fuo reggimento, folo l'occafione ar- 
;ndcndoondepotellecon dcgiioguiderdone rimunerarne l'cc- 
elienzadc fuoi meriti. 
Seguirà l'anno 1 étfo.Ia pace fra le Corone,3c tornato fe ne An- 



tomo lillà pai ria, brciic tempo vi nafte di mora, che l'anno feguf. 
te in qualitàdi Camerata del Conte Nicolino Martinoni Gnuet- 
natorediSetenicolì porrò vencurierein Dalmatia,& indi termi- 
nata quellacapagnadc ribattè le ftrade della Lombardia.pur eoa 
maggiorgloria,3ihonoterifokòl'AdrÌ3ticol'anno 166}. crea- 
to Capitano de tanti Oltramontani , co' quali in ire campeggia- 
menti finoalli io. Agofto fece maertofa pompa non meno 
irli prudenza, & esperienza militare, che di corraggio , & valore, 
perciò conciliatali lafrimadri Generale Con rari ni ; &ftiuicra 
treduto vnode più intendenti condottieri dell'armata, lilus 
compagnia era publicata per la pili ben di(ciplinata,che militaffe 
nella Dalmatia . Ne timori di Cattaro vltima Città ilell' Alba- 
nia, vi fu per guardia, & diffefa il Capitan Antonio i'pcdito, che 
qual Dragone dell' E (p end 1 alla etilìodia di quella gelofa prozia 
muigilando/emprc piti profondegettò nell'animode publici Ka- 
prclentanrile radici del credito , perche poi piùalto, &va(tol 
Alb'ero rilòrgcfle della gloria. Qui viddelalua compagniaac- 
crefeiutafin al numero di cento, arrichito il fuo mento dalle W 
del nuouo Generale Cornato , & altri Capi maggiori dell'effer- 
ato, & infine fpedìtocon titolo di Gouern arare in Buduafor- 
tezzapuoco lontano da Cattaro, perche il Turco che lamiaac- 
ciaua, ttouafle incontro che ne deludcfle i tentatiti] . 

Cosinell'Agolloitìtìs.all'amuodclMarchelc Vii la ffo ito il 
cui comando haucua già nel Piemonte fatto il luo Tirocinio) che 
(e ne. patta uà Generale inCandia, fermò l'animo di feruirloeon 
fue genti nella generofa imprefadcl riaquiflodi quel Regno, & 
fpon rancamente ofiértoria! valorofo paffaggio.viddefi accolto 
contermini di ftraord maria ftima, & riccuuto irà più famigliari, 
&dome(lki, onde (oleato l'Egeo con il redo della Veneta arma- 
ta,al numero di dieci milla Soldati , gionfc dopò vari) incoimi di 
ternpefìe A contrarietà nelTaquc della Suda, che anco nel nome 
gli pronoft icauanque' Sudori, che per il conquido dcll'immor- 
talitàdel nome li ftauano riferbari . E ben predo cominciò à fa- 
né la prona, qualiwrii.'gi.iiia farigiiinofa bajAiffifràVenetifold*' 



ti,&la guarnigione della Canca^ercuicai-te-oinoftripcn.ilio 
dvna cucaMisKnta,Ant.>iiincon itiJ;ciDÌlbrauuranefiilk- int l.i 
carica, & fiancheggiando il Marchete ieppclì bene rintuzzar! 
colpi ddl'armihoitili.chc nella diiìnbimone delle lodi fatte dal 
Generale àloldaci, ne riportò la parte migliore! , pecche meglio 
d'og!i'alcroer3i;pergiiadagn.irlcadopr.tro.' Tranfporrar&eon 
muta in Candia vecchia , nouc occhioni le /urdalla forre of- 
fcrtcdi maggiormente dar fìatoalla tromba della fua fama,-* 
«ufi d'alcuni attacchi fatti da Turchi per sloggiar eia ceni nottii 
guerrieri della Croce ,■ oue Antonio conil fa] ito del foo viuaciffi- 
mofpinto, parcuatrionfalTein correr ad mconrrarlamorce, & 
lenza punto cernerne le furi e .pronome- con il ferro le pere offe ■ 
Md'vrm voltai! cimentò la ipada dell'Algido con le più vaio- 
Me iable della Tracia, & fcfcppecon il corragio deluderne i col- 
ftfeppcani ocon la fortezza fuptwmc l'orgoglio. DaCandia 

i k md ilTe l'ami ataallTfola del Zante l'anno 1666. per timore 
pretorio rhe l'armi Ottomane poteiTeroinuaderouell'llola. Ma 
tornito il timore {dopò qualche dimora in alcune dell'Itole dell' 
Arcipelago; fi riporrò il Villa con r urto J'eJTercito in Regno , già 
attaccatala Metropoli dal primo Viiir , & conofeiuto il bilogno 
Mila piazza, sbarcò le militiech'cranfeco, Stalla ditte/a valoro- 
«aientes'accìnfe, 

Hcbheinral congiontura Antonio' J'honorcd'effer delìinato 
ailJ cjrtodiadVn polio dell 'e/te ri ori fortifica troni detto il Reucl- 
«Qo di Bethelemme.con il commando di quattro compagnie del 
reggimento del Villa , chcfuralia fua direttione dHpoRc. Era 
quelfofitopiu d'ognaitro dalle moleftiede nemici inquietato, 
«e molto auanzan fc ne promettcuano l'acquiiìo.mà l'Algilio e 
«n aggiuftatc fortite, e con ben intefe imbofcate.c con la fcarì- 
Matempodeniofchctti,nereprcnedimodoTaud3cia,ch'inci- 
m°riti,iv conluli per lo fpatio di due meli (che tanti Antonio ne 
'«mela difcia j non p;ù olòrno auuwmaj li,non the alpirirne alla 
«riqudhi; Ma trasportato qiieltialla cuftodi.tdeiJa fortifica- 
rne dcttakPalma , & altre congionte , nonh" può dire quanto 
X* egre- ■ 



||l £„=, infaic.bilc nel corfo della gloria.mccirao.emcnte 
con i" ila mano proreggendo dille moiellie continue de 
Turchi coloro,chetr3iiagliauano in riempii di terra vnccrto vai- 

£3 ptoptii piedi ell.nto cader il 60 Alfiere, pur da fi fatte ca- 
3„,e ^Vndovigore , femprepiù muittom °|»P" ' «f 
imptefa animof.men.c iaunnsiua . Mi alb Massica r«K/. 

il C.p. Antonio dilpollo al Reucllino d, S. Nicolo , '^f*™ 
mUle cimenti vn vero «eccito di trioni , vn campo di trofci , vn 

all'inimico, che le perdite non fapeuao fcco accompagnarli tu 
,u U.generaleehe fi fecce* 1. fined, G^Sno , saoanzod, 

òtndeita. , che narrilchiò far dar.ll'arm, t mimico jbll«p« 
Sella batteri, de Laaaretri , che è d'ogn'altta h •* 
qiintnnqnc ,n ti.itarfi a'ineootralfe in vn grollodc T«cllt,t- 
eoaiordinatamentel-innelti, che rcn,,p=rJ,,a « 
da.o,viddepmTorbantiand» F r.e,ra,ladonedefo.t.idaJPa. 
olerà Più di ammanii rimalcro citimi . Non paf» (pollo cut 
Snojchcnon infingainair, l'Algifio laipada nel Ot.ornano 
Ceipeiciò dallo lieto Generale Mirehefe V.Uilìimato d p.» 
brauoCapitanomilitafl"epeilaRcpublica.^ * .^a,, 

Impred tignata del liiogran coraggio fu qi.ellac haaertdo 
l'iniZoouafi occupata vna mina denoltri, non I, trono pur vno 
eheofalTe tentarne il riaquillojliinie la licurma della morte the 
con elT. s'accompagnai» , Solo il Cap. Algilio ffl.l prode, Suc- 
«epido che ne tenro-AelTequì la ricuperarlo.» coneitrema lode 
del valor fno.dt applaull diluito l'eirercito . Ne lu crucila la voi- 
là Vola in cui rcnd'eile ammirar! gl'animi tum «11 ecceder^ 
dell'ardir fuo, chele occafionidi maggior periglio da gl aliti 
fuKRiccerindaAiironioabbracciateiitentatimdimaggiorrdie- 
,,ononàturt.proportionati,eraoall'Algmoappogstinilefetie 



icllefattìcheàluifembraiian infopportabilitedij, glincomridl 
attaglia moriui di giubilo, &ichcrzoiOnde gl'occhi dell'armata 
□ lui riiiolchltupiuano come folle ancor viuo, chi k mortc.nda- 
licori tanta anlrctà, iVItudioctuafi per giuoco rintracciando. 
Haqueftalo colfc nell'auge de iuoi progredì maggiori, quando 
he rrouandofi alladiffefa dell'opra Pani grà in tempo che l'in i- 
nico con vrti.St impeti formidabili ne procurata l'acquifto,dopò 
MierfottoenrratahdilTefadcl Bonctro n"nifrro,ò frezza cfterio- 
;edella detta opera (mercè lamancanza del Capitano rimaltó- 
li ferito,)* per pitWolre in vnaiola notrerigettaiigl'aiTalti de 
rarchi , mentre nell'Alba con vna granata alla mano penfaua 
iBoaidanni inferir all'inimico, cruda palladi moli rietto lo colfc 
«no Tocchio lìniiìro.ciic alli 1 4-Luglio in età à pena di ap. anni, 
lodefcriffe fra morti. Morte piantada rutto l'è i fere ì t o, & in fpe- 
idal Generale Villa ; che protetto hauer perfolaRcpublica vno 
icnùgliori Vificiali dell'armata, & elio vngrand'amico. Capi, 
ino veramente pcrefpeiienza militare di puoclii pari, per afia- 
ailiti,3ccone(iadafuoi faldati adorato perdefìrczza,&agilitàdi 
Mrp°fcnza vguali, per itteriche, & ma tematiche cognitioni Jè- 
^a»,per giuochi di (pada, Scanna inhaftota non meno che in 
Maneggiar bocca da fuoco ammirabile, a caiijJloaiiimofo guer- 
riere, àpiedibraiiocombartcntejneraicode giuochi, & vinos 
unicodelle- vircù,& ràriche, & fopra tutto ottimo Chriftia no, che 
roalafrcqucnzadel]econfdlioni,atcpmmunioni,armau2 l'ani.. 
*J dì fourah umani foccorlì,difp olio anco nel numero dique'nuv 
wiCauaglieri della SaniùTima Concertione di Maria : Vergine, 
"KinCandiainftituiti,con la confidanza della Madre di Dio,vc- 
«fperanola Luna Ottomana da loro piedi abbartnta, &coru 
'tticata. Nonhcbbc wiuendo quello Capitano da pubficiRap 
Wfcnuiiti,òCommandarrci alcun ben feruitojòpaliàpoitojche 
■[Wp.ortaire feco pitieloggi , che caratteri, in amplificatone del 
'UOmertM. Ma dopò la mone fi moltiplico: no a liia gloria gì" 
WtQmij,(criacndo Antonio Barbaro'PrOued. General e dell'armi 
; lKegno con data dclli ij. Ottobre 1667. dopòhaucrnarratoi 
Xx a Tuoi 



tuoi trauagli, il ilio ardire h fua Fede A' denoti onc, che finalmen- 
te* Occupiti danemicila minisi 'come finiftro dall'opera Patii- 
grà, crebe portatifidtuir/t tir rieiif erari» , fopraprefi da fmm 
cade ad og*altr§f ardire , itegli jaan^atofi co* Farmi alluma- 
no, tagli uèaon flit U mini* de mede /imi., ma diede etm/noda 
attoppofitione del luogo occupilo, cs //''.i/m tv//? dipo il piai/slide 
riJÌfteit%t fitte due voile dallo /li /fi , nel ributtar t Turriti de^ 
tent/tm I de glafilti , & tri mille .iz^irdi occerji /ielle di fc/è 
deltoptra Pamgrì , foflcucndo ^rasamente il Burnito finijlro di 
quel pefiorc fio alla neflra pre/enz* colto di Mofchtttaia.naUupe, 
che b orino /almamente di ittta&c. ,. 

In non diffimili forine fcriucil Cauaglier Gio. Rodolfo Vcrie- 
milcr Tenente Generale dell'Artiglieria, Si armi: Venete in Le- 
uantc iS. Ottobre. 1 66j. dicendo Jhkle altri iodidell'AIgifio ; 
baucreglifnpiratalafpcttatiotie, che d'ogni pinvallrofofi pole- 
na promettere , vi/lofi operare con tanta ri/fbliitioae , & coraggi», 
che oltre il non efier per cosi dire trafeorfo giorno, feu-a ciré di 
proprie mani non tra figgere qualche nemico, nella prefiche fece- 
ro li nemici al corno finijlro dell'opera Panigrà, della Galena, 
egli vi fi. lanciò dentro, in tempo che ogn 'altro sbigottito ■■dai fiamt 
Jì ritirati! , r tanto tananai con l'armi alla mano, che fugate l'ini- 
mico ne causò r ittcefiatiti/ti dopo di cbe&c. 

EdoftefTo Prencipc nella Ducale:. Giugno 1668. concuià 
rifguardodc incriiidell'cftinioCjp, Antonio ,aifcgna a Giaco- 
mo Nipote fanciullo venti Ducati aluicfc per anni cinque, da rif- 
cuoterh" dalla Camerali Bergamo, &ciò per animarlo à feguir 
levalorofc pedate del Zioreplic.i la narratiua de gl'eroici fooi 
gefti, dicendo: ebevnito al Sig. Marcie/e Generali ■ fòlla iottr- 
tttniffi intutti gl'incontri piàaz.7ardofi, timentafe fevtprett- 
raggiofamente laviti, t l'èfpeneffcadegni cimento più pcnctlt- 
fo.e più fiem& nel f attacco dilla pja^ia diCandia fojlc/tefie in- 
trepidamente la più ■valtda, ;di$efa»ei pofii maggiormente com- 
battuti dalla fi'erei.ut dei Turchi,& oltre tlcoraggio,ér branuri 
dimofirato , confprczz.0 della propria vita , fra ferra c fuori, 

•Pui i xX uim- 



mtnttaaaniùUfiejfcfiffe^tprimi-^ 

«1 scalpiti, ejprezzittc $m*tBtrini, ejr dell' mimico, che con 
fami venefìci procurami inferir Janni maggiori, Heittnnefftcùn 
t,trmì.ili.i minaj'iriiefiitianeé'c. Da quali atreftati,3i publiche 
telìimonianzebcn lece raccorrc, quanto in breue tempo opraffe 
quello va] orafo giouinc,& quanto più. fc nepotcnan l'armi Chri- 
ftmne promettere, fela vita le folle (tata compagna . Onde lo 
ftellò Marchefe Villanella relation? vltimaraente fatta in Colle- 
gio de valorofi Campioni del Kegno di Caadia , ha con ampiez- 
za delodicelebrato il defunto Algifio, come per lettera fcritta 
ibi Procur. & Cauag. Gio. Battito Nani al di fui fratello Gio. 
Battilìa Medico Eccelle riti /firn o dellanoftra patria,& da me villa, 
pienamente iì raccoglie. 

D'altri Armigeri della Patria taccio, perche le notitic mi fo- 
no mancate ,- So però non clTer in queftì fogli riflrette l'imprefe 
delle fpadc tutte di Bergamo, che ne decorfi tempi fividdera 
circondate di palme,- Come pursò vtuer di prefente, c 
nella guerra contro l'Ottomano, & in altri bellici 
incontri, molti Cittadini noflri , che col 
braccio de! valore fi fanno largo 
nel feri nero della 
tseb c ill jr- ni. j. ni»: . :JB*ÌPmU*bfcl>\!i>ii ,1 lifioi 



PÀTRITII CITTADINI. 

Ch'efifercitornoper il Prencipe, ó 
Città noftra. Cariche gloriofa 
e rileuant affimi impieghi. 

lù^^^^ON fu apcnocjueftonoflro Campidoglio f'piùvol- 
*5>CEV3 telo diceflùnoj folo per quelli che coperti d'vf- 
O^vfl^l bergo, & cinc i di ferro apprefero nella (cuoia 1 di 

J&jplS Mi " e ^ C *" ormc P cr distinguerli d acoloro,che per- 
nii ci li, che accompagnati dalla ftimi, Sedai merito , nell'elTceu- 
lioiiedipublitric, fli Ri a ordinarie incombenze Jimanilvftornaà 
gnifidtilellc del la maggior grandezza nel Ciclo della propria 
patria, circondali diraminoli chiarori, Scricchi de più benigni in- 
fluffì , onde la patria tu tra ne retta (Te illufirata ,& da remidi glo- 
ria mirabilmente fecondata. Difomiglianriconlpicui Cittadini 
toccheremo di preferire alla sfuggirà i menti , Se quantunque d' 
alcuno d'elfi à luoghi propri; pernon difgiungcrlida altri della 
loro (lirpe , ne (ij diftefala narratiua , pur quiui con quelli , che li 
fùr ncll'imprele compagni ne rinoueremo le memorie, perche 
non redi il nome loro (otto leceneri dell'obli uione fepolto. 

Erano collegate,& vnitc Bergamo .Scaltre Città di Lombar- 
dia ad impedir li attentati di Federico Barbarofla Impera do re, 
che con belliche (orme procurarla dcprcflìoneloro. Purbol- 
liuafi-à Aleflandrolil. Sommo Ponte fice,& lofteffo Imperado- 
rc imraicitia crudele, quando introdotto fra quelli trattato dipa- 
ce.ne fegui in Venetia Tanno 1 177. con fommogiubilo dalla 
Chnftianirà rutta la rcconeiKatione, propofta nello fteirotem- 
poj&conchiulà, anco fra lofteffo Cefare, & Città della Lega 
vnatreguadi lei anni , che fù giurata da Federico, Seda tutte le 
Città viute,& per la noltra di Bergamo da vn tal ALB3R ATO, 



fcielto dal comode gl'ottimati Cittadini, per nffiftereàli gran 
ntgoiiato che (eco trancila inconfeguenza ó la falute , ò la rolli- 
ni dell'Italia tutta,- Soggetta dome ino dire Ji granlàpcrc,& 
penta di gran credito, &valorcelctto fri mille per imprefa di 
tanto rilieuo, & benché fm'hora nè rcfti il cognome cclato.non è 
però che il mento non fij apertamente palefc. Era quefta tregna 
per fpirare, quando Enrico figlio di Fcdericoafpiranteallaco- 
ronid'Iralia .procurò ,& ottenne apprefs'il Padre ch'alia tregua 
jiieecdeflc vna perfetta , Se piena pace , che reftiruifle alle Ci t tà 
Lwnbardela (icurczza,ai l'Italia la quiete, all'Imperio tutto il ri- 
polo. Ne fù perciò concertatala forma nel modo da noi efprcf- 
toKDanarratiuad'^/ifWfl^/forrw.&ftabilitoperluogodel 
Mttawh Città di Colhnzi verfodouel'anno i iSj. s'incami- 
nornogl' Amtafdatori tutti Legati,& Plenipotentiarij delle Cit- 
Hoallegatc.ch'erano ventiquattro; oue difcuflì i Capitoli già fcr- 
OMinPiaccriza, rcftò forco li 14. Giugnola memoranda pace 
Secretata con la fottoferittione giurata di Celare, Enrico Iho fi- 
primi Baroni dell'Imperio dallVraiS: quella de gl'Orato- 
pdellaLega dall'altra. Chifofttnefie perla noltra patria cosi 
inugtiCj&rileuante Jegatione , parlano i Teiti cinili nel Tratutè 
*dUf*ctdiCoftx a fy,!t kco gnftoricituttÌ,cliCÌUrao. 

Alberto di Mupclt», 

Attorie FÀritrin. 

Giouanni di Pet(rigt>-,ò PttertHgt. 

Lanfranco di Monna. 

Alberto & Attener 
, ■ Albcno dAlbtrtòne . 

edicui glorie , & meriti baitetiolmenrc fi ricattano dalla grand' 
mprefaal dorfo loro dal publicoappogqiata, chencpotc.raef- 
amaggiore. perii communebenefitiÒ della patria, nepitilo- 
imolmetite terminata per vti le generale d'Iralia. Stabilitalo 
|Utfta forma la tanto fofpirata pacedegui il giuramento di fedc-1- 
»d Wcftarlì alla Macftà di'Cefare, Si l'inueflirura del Cófok- 
0,ehc doueuiFcderico impartire ad alcuno à riòiieicgatopcr 
nome 



nome ddh. fin Cini, & per Bergamo ne tennero l'incombiti» 
ALBERTO OJÙ Podefràj&comeRcttondcUapatria. 
Lanfranco duMenfot. 

Oprando SmgB euutìet . • -_■ - • '■ 

Giouanni Pttrengt. 
PerfonmWi arella ftima, che può ogni vno da fi nobilnm pic- 
chi argentare, & che fri primi comparendo delle Citta beo 
deenili.mocredutidipotercomparireàfronte del primo Pren- 
dpelaicodelJaChriftianità. Anco fra qua Prencipi, SeBjkw 
che -•iuromo per l'Imperadore, trouafi rammentato vn GVAK- 
NIERO detto di Lombardi*^ alcuni f come nota il Cdeftmo) 
■JKmwo noltro Compatriotto della fameglia Guarnirai, no man- 
cando alla patria foggetri ,checon ricchi adobbi d f"**'*? 
malfero di fé medemmi gratiofo fpettacoloal Mondo,per rauu. 
ùrincffiquaiiin terfocriftalloleformepropneperimpofldLiili 

^EranoTpcnadaquefta pacedieci anni rrafcorfi.dic gii vena- 
ti in difumane tri loro, & aperta rottura vaneCicta di Lombar- 
dia fù aftretto l'Impcradore Enrico figlio del Barbarolla ad in- 
aiar Trufardo fuo Ambafciadore in Italia per trattarne 1 auudb 
mento. Cheperciòconuoeatovn general Concilio nel Velo 
uato di Vercelli introduce, & conchiule il ncgotiato della pan, 
tregua, &giiiliitia per larcftitt!CÌone,&rcÌntcgratione de danni 
vicendeuolmente inferiti , con (arfi dalle Città tutte fl«f» 
dienza verfo le Cefaree ordinationi , intornoallc discordie , « 
guerre che fra loro verteuano . Erano Milano , Brefcia,Piacen- 
ia,Aleffandria,Crcmona,Nouara,Aiii,Crema 1 PontrcmoIi 1 s 
altre dall'vru,- ■Bergamo, Como, Pan ia,Lodi, Parma, Monfcm- 
to&c. dall'altra, &gìurornoperla Città noftraalli u. Gcnuc 
1 1*4- nel iopMcitato modo Beimre SmtsLtr» Podcfta diWr- 
garao,&comcRettonLcgati 1 & Oratori raprcfcntaotiUlttìu 

esiti.. - -v. - ■ , ■ - " '"'"3 

. Detefaluo AMOgndrì, cr 
fiajiziano Lmutrtni. 



per ne ceffitì foggerei d'efpertmrritaro Valore, Srnou ordinarie 
condìtipni, trattandoli d'affare .che portjua fcco, non folo le rag- 
giorni indenni:!, mà l'h onore, & riputatone della patria, Seda 
maneggiarli non meno conia mano della delicatezza, che con 
quella della Guiditi.! , , i.. 

Sotto Federico fecondo Imperadoic , fatta bcrfaalia decolpi 
di varia fortuna, ioggtacoiie laCittàdiBcrganioàinoltiplicate 
vicende di tregue,& rotture, di gucrre,& paci, d'inimieiric,&: tò- 
/ederationi, finche l'anno iì 17. confcguita da Celare (die pen- 
iiiu portarli aU'imprefa di terra ùnta ; la conce/none della pace, 
4 general perdono di tutte le offeie fatte all'Imperiai corona , 
panie prendeflcrefpiro,& fra IcbracciafigetcaJìed'vn placidif- 
Émoripofo. Mànon perfuadendoiì goderpiena quiete, iégh 
amiciconfedcraci, &tràloro difeordi, nonfoilcroap.irte d'v'n 
tanto bene, tutto l'animo rio o!fc, vnitainenteco' Rettori dtll'al- 
treCittàcongiontead vnir fràloro con none leghe, Jiamicitie 
leCitta tutte di Lombardia, chegiàconodij inteftini vicende- 
uoltnentefi lacerauono. Celebre fi refe fra gl'aitri il negotiato 
diVerona perla reconcilia rione di quella Città con Ricciardo 
Conte di S.lionifacio Signor di Mantoua, eflèudo Podt ftà di Vc- 
rona.Ezzelino di Rumano, qua ll'hor fatto dalle parti folcirne Cu- 
promeffo in Lafranco Poncarale Podcftà di Milano di tintele 
differenze loro , ingiurie , furti, incendi), Si altri danni feambie- 
uolmente fatti , entromoà promettere, &obligariÌ d'o/Temare 
tutto ciò folle (tato dctcrmiiiaio,anco li Podcftà Rettori A Am. 
fcafciadori di tutte le Città vnite della Lom bardi a, Marca , & Ro T 
magna ch'eranoprefenri,comechefi trattafle del loro commuii' 
auereflc , & concernerle fimi] pace la loro vicendeuolc conlétlc- 
rationc. Cosi dalmaggior conirglio diBérgarno (delti furono 
per li imporrante ucgotio,& promiferoà nome della patria gl'in- 
fra ferirti die ile! l'in Uro mente tennero il fecondo luogo imme- 
diatamente doppu Milano, cioè 
B*%£in*rde. Vhetrdo , altri feri uono . 
Birn#ard<>, Incordai chefojfi vuol dire.. 

ifl Yy Ber- 
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Bernardo Suarde Pódefò di B?rg*Mt . 
Lanfranco fàlfamcnrcdertoBufn'jòRufri. tn« pr ^; 
Robaftello jfe. Rettori. 

Luterio AdeUjìo. 
Bernardo di Riaoltà ,i RiimU. 
che fumo gl'Ambafciadori per -la communanza di Bergamo,* 
doppo quali feguirao fuccefìiuamente quelli dì Brefcia , di Bolo- 
gna, di Padoua, & altri rogatoli l'tnftroiiiento di quello Com- 
prorneffoaliii.Febraro 1117. nella Città di Verona St nel pa- 
lazzopublico, & pieno confegiio d'elfa- . Ne ciò badò petdar 
fine a così fegnalata impresene transrerìtìfì tutti lì Pod elladici - 
rori, & Amb.ifciadori predetti nella Città di Manroua.qiiiui pu- 
reconnuouoin(lromentof.itto!Ì7. Marzo fi legò ali'oflcTuanza 
delcompromeflb il Conte Ricciardo S. Bonifacio con la farrìonc 
fua, fot topofli alle obligationi, Se promefTeper l'enee u rione, an- 
co ì rap preferita nti IcCi età della lega .rame s'era iti Verona eife- 
guito . Segui poila fencenza delGiudice fotto li 8. Giugno, me- 
diante la quale, fi celebròcon ogni maggior fefta, & allegrezza 
la reconcilia tionc di Verona, & Mantoua, à parte entrata di fi 
grand'opralaCitrànofrra, che col mezzo de /noi deputati f che 
dobbiain perfuaderfi perfonaggi d'ogni più rigiurdeuolc condì» 
tiene dotaci, Siéccelenzadi meriti J portò fra belhcitumultiil 
bell'olmo della pacc,& nafect fece irà le tempelìe la calma, St'fià 
turbini lafcrenirà. 

Ma agitiate danuouc reuolutioni le Città di Lóbardìa, & nel 
corfode gl'anni correndo . tempre più alle viceudeuoli rouine^S 
operadi BELTRAMO Grcio nobile Cittadinonolìro, StPo- 
defrà di Milano l'anno ufitf.chepcrlionore di 5, Chiefa,& pu- 
bico benefitio fi celebraffc nbl raefe di Maggio vn Configlio ge- 
nerale, in cui intrauenendo gl'Ambafciadori di ciafeuna Ci tri ,li 
riformartela legaà diflrottionc de nemici , ScdirTcfa delle pro- 
prie ragionì,3£auriorità. Scielco fu Rumano per luogo del con- 



ccn!im,& Gcnoueii già dilcordi in cara vuione congionti ;difp» 




Ila il communediftefacontra qualunque penfafle offender Jùpro- 
poiìclc forme perla perpetua loro conieruarionc i Se «abilito 
quanto fi ftimò opportuno,** bìfogneuolcper la communepro- 
uigione, & indennità Ambafciadon fumo della Cina di Ber- 
gamo. 

Zuccone Adtlalio. 

Ouiltl.no Riunii. 

Alberto Curagliene . 

Bonone Eu»n sfatici!. 
rimi quattro Giudici ,ò (direffirno di prefentej Dottori di Col- 
legio che icielri fri più periti Stantii, &Lcggifti della patria, 1" 
anima fumo di quel politico congrelTo, che poi fu l'anima per 
moltiaoni della pace d'Italia. 

Ma entrata l'anno i ìptì. la dilcordia ciuilc nella Città noftra 
Sfotto l'infaufteinfegne de Guelfi, &Gibellini lacerandofi gl' 
infelici Cittadini l'vn l'altro le v]icere,eccodiueriUta la patria vn 
tragico teatro d'hortori, vn fanguinofomacello dell'Immanità . 
rfàloro cu nifi d'animo , 8t corpo , altri con dominar nella Citta 
ponauan utoìoài Parie ininafe™, altri inenerfuorufeitihabì- 
anti in Maninengo,eran chiamati col nome di Parte tfirìnfica -, 
oàgrvnidegl'altnncmici fieri , & chccol braccio armato cor- 
■oborauano ben fpeffo l'interna attoflicara rabbia,che nel cuore 
wdriuano. S'auanzauaàgl'eccefnTinreitina perfidia, quando 1' 
inno 1 307. à pietà commolfi alcuni Venerandi Religiofi che 

Lanfranco Amhi Priore di S. Stefana . 

Valentino SoUri/ laquifitort. 

Filippo Vimtrcatt Guardiane diS. francefili, & 

Guilclmo Pietrogaili Littori. 
ledendola parriacorrtre precipiroiàmcnteallefterminio, con 
auina dell'anime, &trionfòdeirinrerno, frapoferocon tanto 
«rito l'opra loro,fcnza rifparmiar viaggi, fatiche nidori, & ftcn- 
ì, che finalmente riduffero le fattioni ad eleggere uelloro gene- 
d configgo vnfindico, che per nomcdella parte , Si fai lionati j 
Yy x «"ti. 



rum, trattarle lafofpintapace , Ma riduceflc al compimento! 
Cosi dall'Ini rinfeca (attionc eletto IU CHIMI! ERGO Durcnii, 
&dalr*ftritifiM BONAVENTVRA Ginami Cittadini per &pe- 
re,perir.ia,deftrezza,prudéza,&; autorità à niur:0 fecódi,& di imi!' 
altri fnperiori,feccr quelli cóproineflbcon l'autroiira.&ànomr 
della fattione loro in fedeci prudenti, &fipienti Cittadini del 
popolo di Bcrgamo,da ellegcriìda ludetti Keligioii, che Arbitri 
foiÌbro,& Arbitrarori, aiiiidieuoli compo(itori,& communi ami- 
ci d'ambe le parti , 3r che tencllero ampijflima, affoluta ,& inde- 
pendente facoltà per terminare lbpraiu tri gl'euenti di guerra, d' 
ingiurie , d'offèfe, di latrocini), di prigione, di danni, di guadi ,di 
violenze, di rapre faglie, ili pagami :nti, lineili turioni, & di quan- 
to mai era occorioin detti, & Fatti fra le due faraoni ; obligatolili 
ci rari Sindici all'inuiolabil oiferuationc di tutti li decreti ordini, 
decifìoni prouigioni, Se precetti che detti fedeci Saui potclfcr ft- 
re.fottopena di dieci milla marche d'argento buono, e puro ithi 
contrafaccrTe,c tante volte, quante contrafacefle, & l'otto penad' 
ogni danno, fpefa , & inrerefic , co me dall' In (irò mento del cum- 
promeflb chcvienconferu.no nell'Archiuio publico diflelimc- 
te lì raccoglie, Sccomeaccennairimo nella narratiua d'Orrc/^i 
Pijf', chefe vno de Sederi perionaggialla gran pace nominati. 
Segui poi di queììi fedeci l'clcmone , fcielti fra gl'altri come più 
idonei, independenti, faggi , prudenti ricchi d'auttorità, &tie- 
ditole per lepiù conipiaic, & ri gt iarde Doli conditioniquali&a- 
ti. Si fumo . 

Enrico Muizoni , 

Federico Garroni. 

Maffeo Ctru/ì 'oT4r#Jì. 

Alberto Acerbi. \ 

Guilelmo Guidetti. 

Alberto Mortai Giudici. 

Oltcpafib J»*jJI fikde Prefiefuh. 

Bonualcntc di Renate Giudici. 

GuidoMarco fry Giudice . 

Aflh 



Ambrogio Grifi. 
Ciouanni Vlimcmi. - 
Federico di C*mifàM§ Giudici. 
Andrea Colclini de Tttclmam . 
Simone riti. 
Aodano Pafar.ni. 
Alberto d Almcnno Tìfici. 
QucfHftjcccffinamcntc al compromeflo, che (h fatto fotto li 
34. Fcbraro vniri in varie feflioni , & più giorni fòrmorno inolrif- 
fimi decreti, non tanto /opra la tregua,& pacedelle partiquaiii» 
fopra gl'affari publici della Città, condanne raggio ni .bandi .con- 
tratti, con refe ci uili,& criminali fopra fortezze , roilitic , diflefe , 
proiiigioni,regolationc del confeglio, ferie , tribunali, Collegi), 
Società, Paratici,Re ti ori del Communei fopra prouiiionati a pic- 
de,&acauallo,fodri,gabelle,darij,bencfitii,premij 1 & penc.fopra 
Crcdendarij,Confuli,ConfalQnieri, &Capitanidelle5ocietà, 
8c fopra ogni altro mterclle, che toccane 1 vtii della patria, la 
cjuietede Cittadini, la conieruarionc della Giullitia, & il buon 
gouerno della Città. 

Fù puroprade mcdclìniifcdeciSaui fchefemprenedecreti, 
&lcggi formate vnitamentc procedeuano co'Religiofi (opra no- 
minatala tregnal'anno mede lìmo ,8; nel mefe di Marzo (labilità 
conia Città di jBrcfcia, quandoché colàinuiatl Ambafciadori 
LANFRANCO Canaglie re, & RINALDO Suardi fu ferma- 
to pcrluogodicongrclioa (ine di trattar, &conchiudcr vera pa- 
ce, la terra di Palazzuolo , oue poiinuiati perla Città diBerga- 
rao con titolo d'Oratori , & Legati. . 

Guilelrno Bersi Giudice. 
Guidotto Bino/a. 
Alberto di gofiiate , & 
Tornato Greci, 
&firco per notaro 'di grecate, purv'mcammortioiEre- 
feiani gì' Ambafciadori loro, feguitonc vn congrciTo di più 
giorni che portò aUcducnominatcCittàlafafpirata pacc&ri- 
pofe 



pofc i Cittadini noftii in grembo alla tranquillità . 

Trafeorfcro però pochi anni doppo l'cilctitodi (i memorandi 
pacc.che di miono le fatr ioni dall'Inferno ripullulando, tornorno 
co* loro fami ad intorbidarci! fereno del noftroCielo, &con 
diabolico incèndio, incenerirle foftanzedcllacommunequicre. 
S'aggionfcro leoppreffionide Vifconti, che parteggia™ di Lo- 
douico Bjitarolmpcradorc, s"eranocò tirannico Iroperoirapi- 
droniti di Bergamo.ondc l'afflitta patria,pofta fra l'angofcie, all' 
vdir die Giouanni Rèdi Boemiaj& Polonia, & Conte di Loccm- 
burgo era in Lombardia venuto, &eiàdclia Città di Breiciate- 
neuale chiaui, prefe partito fotto il (uoReal manto rjporfi,&col 
foggettarfi alla potenza fua,dalla potenza de Vifconti raflicunr- 
Jì . Ne a I prefo partito tardò ad aggìonger la rifolutione.che ver- 
fola fine del ijjo. eletti da gl'ottimati Gttadiniin Ambalcia. 
dori fei depiù degni, nobili , ricchi , confpicui, faggi , e prudenti 
di rutta la patria à fine condottili in Brcfda, oue Giouanni dimo- 
raua, con iponraneo tributo d'effequio la Città di Bergamo litó- 
figralTcro, fermò la fìcurczza delle concepute fpcranzc,di vedo 
sù patri) colli rifioritala pace, &aH'ombrad'vnfcetrorealep{f- 
ter l 'aura godere del bramato ripofo . Così gl' Ambafcodori che 
turno. 

Alberto SuardiCau. figlio di Merino . 

Recuperato aiuola Caie, figlio di Giacomo . 

Zenone Smrdì figlio d" Merito. 

I fluido Coglioni figlio di Federico . 

Giorgio Zoppo figliò di Bartolomeo . 

Alberto delta Maldura figlio dì Federiti '. 
portatili al regio foglio di Giouanni , con l'offerta della Città of- 
frirnode Cittadini l'offequio, &col prefcntatlidi Bcrgamolc 
chiaui, le chiarii prefentornode loro communi, &riueremui- 
retti . Accolfe il lìccon lìcro ciglio fi nobilijSt confpicui Amba- 
feiadori, gradì l'ambafriata, accettò l'oblatione, & condolili 
nel venturo Febraro 13 3 i.à Bergamo pur feruito nel viaggio,!! 
a.ffi(t ito da mcdeGuii Oratori , hebbe della noflra Città il poffef 
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fo,^iantah do le trionfanti palme frà lugubri ciprelfi delle noilre 

Doppo il Rè di Boemia tornorno i Vifconti à pigliar di Ber- 
gamo la Signoria , & le ciuilidifcordie, piti che mai inuiperiteal- 
lomoil fupcibo capo ineftermmio della Prouincia .Nonfù gior- 
nonel rimanente del fecolo che non (offe fcriuoà caratteri di 
(angue ne gl'annali della crudeltà. Aifaticauano i buoni per 
cfliiparla zizarna delle diffenfioni della campagna de Cittadini, 
màl'tnimico co mmune Tempre più co! fomite dell'ira n'accalo- 
rai progrcnì, più caro àmalti,e molriil nome di Cattfi.tGibei- 
Om, che quello di Chtiftìano. Terminò con quelli tragiciap- ■ 
•arati il fecolo deciinaquano, che ne fece vn funeilifómo prono- 
llicod'infaufti euenti, 5t ne recitò vn proemio d'horroriinprefa- 
giodellc future infelicità. Nonmancorno però Cittadini, che 
tìcharità infiammati, pofcroàsbaraglioJcfacoltadi^parend^l' 
unici , il corpo, &la vitamedefima per introdurre fra. dilcordi 
cnmpamotti la paccjben degni per quefta parte d'effer nel no- 
(r/o Campidoglio coronati d'alloro, perche più d'vna volta triò- 
fàr lì viddero della ftefia inhuraanieà. . 

Giacomo fri* . ■ 

Oprandìno datti 

"WW!* Ìv,màSam. 

Alojfio DiSctlue. ■ \ 
Giouannj daJtumana. Agolliniano. i 
Giouanni Vris. -j 
Pantaleonc- RofiUte . 1 tutti Dottori 
Antonio -BMirìle ju 



^ Do in cai 



f c *f£f'\ \ Procuratori. 



Fumo i dìffenfori dcllapublicaquiere, i propugnatori della 
pace, gl'oppugnatori delle difeordie, gl'Agoniftidelbcncora- 
mune, che fenza alcun timorefi poferoà combatfereeontrola 
perfidia, &neconfcguinio fegnalatc vittorie. Non lolo nella 
Città fecero in inoltiflimc caie ,.5c fon iglie pullular gl'olmi della 



concordismi il territorio fcorrendo conl'ocealìorie di folcnnìf- 
fimc proceffioniàtdfme introdotte l'anno 1 3p9.fi fi/cero cono- 
(cere nella Valle diS. Marcino , nel Vicariato d' Almenno , celle 
-Valli Seriana, & Brembana, & altri luoghi veri Araldi di pace, 
forieri d'Vnione, & Angeli da Dio mandaci per reprimer le fu- 
rie de glabirìì , che vomì tauano contro la patriai fuoi pili arroffi. 
cati furori. Quanti perigli fcorreffcto,& fudorifcminairero,pen- 
filo chi conofee i perigli di chi fi ponefrà le punte dcllefpadeper 
rilinguer gl'incendi) dell'ira ; Certo è che gnadagnorno 1 cuori 
dimillei&millejOndcdepoitiiftocchidiPalladeftringcffcroi 
Caducei di Mercurio , con euidenciifimo vantaggio dell'afflitti 
Città. Ne men amanti del publico bene fi manifefeorno in fi 
difficili emergenti, alcune generofe femìue, che coragiofe fe- 
guendolairacciadenominaticampioni, cooperorno alla gene- 
ral eemeordia della patria ,annouerandofid'vn numero grandif- 
firao d'altre EioinequafiCapitanìeintrcpidelefeguenti. 

Clemenza di Concimigli moglie di Gio.Cauaglier Suaidi. 
Francefchina sturdi mogliedi Macco Lanci. 
Bona Smerdi moglie di Gio.dclJa Sale. 
Francefchina Stccsrù Pauefe moglie di Michele Lanci. 
Elifabetta ..... moglie di Luca Brembati . 
NelTAgoftodel.r49i. venneàmorteGio. Galearzo Conte 
di virtù primoDuca di Milano , & Signor di Bergamo , della cai 
caduta haiiendone Gio.Maria Angelo figlio primogenito dato 
parte alla Città noftra,non fù quella pcgrafpedire lei Ambafcò- 
dori dicondogIiiinza,chc condottifial Duca! trono, con l'cfprci- 
fione de public icot do gli, rappreleniaflero lacommune dcuotio- 
ne della patria, non mendel figlioli quelloMe de) padre fud- 
ditaoiTeqiienti/Ììina;e fufno gl'eletti . 

.'!■■ Zinino Ci/iig/rrr Stordì, . ...<A 
Gì maini Aia*U. • /Va 

. Marco Adntcth Giudice . 

Antonio Strile Giudice, ..'-.* 
Gioitati ai Agh*rdi,t 'ìvit^H 
Fran- 




Frairecfco NÌglìtrtti. 3 1 

màcomechcnel feguen te Ottobre S'haueficroal dcfònr.0 Duca 
àcciebmefoicnniffimeeffequ^^ 
depiù nobi!i,& egregi Cittadini con drappi di buina non cimati, 
ne bagnati vi doueflero per nome dellaCicià in trauenire, fri tau- 
ri jilu/rri perfonaggi che formauanoàBergaraoCorona di glori», 
fcicltifìviddero per affi Arre alla granfomione, 
Giacomo JWirVCau. 
Arrigo Smerdi. 
Pietro Lanci. " 
Gio. detto Saluino S.CtlU. 
Fcudclino Crùttt tutti Ghibellini. 
Guardino Ciglioni, òvno de figli. 
Affandrino RiueU. . , ,o 
Affandrino &**g*,ÒHfri&IÌ$é 
Marco Adutctti Giudice, 
Lucca Eremiti! tutti Guelfi, 
ehepoi fono li a o. del predetto mefe, filmo i più fopcrbi.4; fon- 
inoli funerali aflìftenn che mai vedeffe l'Italia / Funerali accom- 
pagn ati da dieci india della più corupicua nobil tàdi Lombardia, 
Tofcana,turti à nero veftiti; illuminati daqnarrro milla torcic 
pur portata da petfonedi bruna coperte, conlafliftenza daTAr- 
au ^' t0<,0 > Vc ' C0111 twridella LombardÌ3,gran mimerodi Prenci- 
pi, Marcheii,Conti,ac Baroni, Ambafciadori di tutti li Potentati 
& Oratori delle Cittàfudditc f'eomepiù diffufamente il Corid 
Mccontajiratjuali entrando li dicci (opra rammentati ,potÌam dir 
enmfleroalla P articipatiOTCdcUainaggiorhonoreuoleBia,po- 
teflc fregiare il loro meritò . 

Nediftiraaminoreeredcfdouxemoqtic',dccinouechealJì(S 
Aprde 1404.^1 configJioconuocato nella Ghiefa di S.Stefano 
detti nmalero allimpofitionc delle publiehe taglie , contanti 
auttor.ta , & balia , quanta poteffe hauerc vnitamented Popolo 
tutto di Bergamo, douendoad ogni loro deliberationc,& difpo- 
(ìttoncfatupetcQQfctuationeddDucaldoinimo, ogn'vnoien- 





za replica loccomberc, & obbedire. Gosifano quelli da Scrit- 
torfn»ftrmnhieratiJ. _■■[!, r 

'.-il ■>'■ ^GivkkmvrrifG'iJ.\,u- 

X aia nurilteodii Xjrilttftlté. !j 

Marchetto Atitffb - ■ 

Giouànni JgH/irdi.. 

Ciouanni Sdngkihi 

Patritio Rtdcnt. ■ iwo ■ 

Tonolo Adilajìij. 

Prouiflo dtlUStU. 

Gattello Ctftéttil • ' 

Andreolo lri(!rtft hi- ' ' 

Onofrio./rrs are . 

Onofrio Ojy . " 

Pietro Jta/tuii ' 

Pietro Anfìtmìnii 

Bonomo Mtrifxil . .. 

Leonardo ^«i,. 

inondo 
i Fedulìno Cren* '. 

Beri ola ce io Saardi'. 
DominandopbiinPacriai'annoT^ojijPandolfoMiIatefta alle 
antiche difìenfio ni, aggi onte infinite diferepnnze di liti, difunio- 
ni,fconuolgimenti,&:gucrred'vn numero grandini modi Credi- 
cori , & Debitori, àcaufo di taglie, condanne, dati;, (corte, re/o- 
rerie, limitai ioni,& alt ri in numerabili debiti,8( crediti publici,& 
priuati era inpiù brani la.Cittàlaccratayacda denti de' proprij Fi- 
gli m ile ra mentre Arac cinta . Pensò Pandolfo apprettare a fi fat- 
te iciagurc- del Publicoprefentaneoreractiio,onde (edace le di/- 
corilie de.Citradirii,Compofti gl'animi,* introdotta la pace^o- 
deflepiircgUdi Bergamo, & ccrritoriofiio vn pacifico dominio; 
ne più efficace proiiigionelicorfeal|amente,quanialafcieita 
quattro nobili zelann,&auctoreuoliCitcadinÌ,che facoltà tenel- 
krc di vedete , liquidare, terminare ogni differenza!, componer, 
u sa tran- 



fran/ìger, decretar?, fententiarej affoluere, condannare l'opra 
qualfiuoglia debiro, e c redito capital e, & vtili-, piiblici , e priuati, 
riceuendoperièrmo J raro,&vaÌidoqiKn,coda elfi fqu*e fiato dc- 
cifo. Tanta auttorità fotto li io. Aprifedell'annopredetcocom- 
partiilMahrelìaà 

Giacomo Fiumi, ^■."■.■««o olonoT 
Luca Brtrnbtte. i^mi olonnrji«3 
Martino Mizze, e . onirtìlontiT 
■ Benedetto B^ffide,?ttp»jalisi.\-,i.L,j iliuuii*] ti.u 
che affinati dal precotto fattoi CffloQiitiiCommtHii, & cialch,uru 
pcrfom,tantòddhCittà^iancodéldi(lretco,di'prcft«Iioobc;- 
Dienzavuuto, conferò:, e kuoiic^fotiaqueJle pene che da elfi le 
toner /late impofìe.hcbber aperto ilcaropo. di maggioxmenie (a 
ipiecarb lipoteffla Ioro,chi5 comgdonràcon foto ola ptqdenia, ze- 
lo, *teujeaza,cbaTÌcà,&§mftiti.i,'iu la colomba deli' accaclw pre- 
gia Bcr^rrto.ftaiifmgijita la desiderata tranquillità. 

Ma pesche alla pcrpef.uirioQe deila-pdoe» anco perpetue, fi ri- 
chiedono le prouigianL, pensò molto feruatamentcPandqliò 
eligger vn.Collegio,ò Giudicio d'alcuni de più faggi , prudenti, 
oteipcrimcntaci Cittadini noli ri che eoo titolo di fuoi Coraifia- 
4haiiefcoad.eflequire,&cffetmarctuuelccompofiuaai,ciì- 
■cordie T dichiarat ioni; defini no ni ,(encetKe,etcrrtiinatic(ni fatte 
dàfaòiR£eeeflori,òda]6roitclìi, &in vigordi quelle fodisiarà 
creditori, con ibenimobili,& ini riiobili de debitori nella uiaiiìe- 
ra,&forma chele fotte piaciuto . Auttorità certo grand liliina, 
ondeà fine teliti non/i faceflero eterne, noa poteuanoal.Ioro 
colpetto comparirDottort, Auuocati , ó Procuratori , raà perii> 
i»lmcnreli(tcifiPrinripaIidoucuanf) al Tri bini al r^ond urli, per- 
chemcgliofc iicdilucidaffe la verità, ne.lòllc da veli dell'almo 
lingua oscurata . Vero è non era leritoaquefti Co mi Ilari j, (epa. 
ratamente l'vno dell'altro venirad alcuna fentenza, 6dichjara- 
tione^onfiflendonell'vnione di tutti iàplcniria fkoItà.Sc quella 
vnannointicroduraua, ancorché ogni feiiuefi fe.ne inutiifero 
due.teflandoilgiudiciocbmpiroconil numcrodiiq'iattru. fre 



fece il meaefima MalateSa'tcletcicaicn^l Nouembrc 141 o. & 
hor habbijmo de feguenti la memoria - 
Giouanni Txtufi. ■■■■■ 1 
Martino Ciufont . ieìIoj 
Giouanni Athtn». 
Toriolo CtKtrfrxi* ■ 
Giouannolo Bcntglì». 
Francifchino Ctmc- 



Virili, & valore , non cffcndollmpiegoadoiiacoli cibo per ogni 
dente, ma cibo de grandi , che ftomaco richied e ùa ben fortificato 
nel faperc , & esperienza , & d'vna coinpleifione aggiuftata ai 
temperamento delle vjrru . 

Nel i4i8Jìfottopo(é.Bergamo all'imperio foauedeHaVeae- 
laRepublieai Vidde i fuoi figli dagiornoin giorno aieenderc a 
nuouigrad^&hoBorij&fràprimi'BERTOLlNO B&g»Mi t lt. 
OVIDOTTO fl^^cclebriperlagtanirrcombenzaallcloro 
periris, imprudenza appoggiata dcMonafterij ,Chieie,3t Abba- 
zie, comeàpropri; luoghi dìceflimo.'- Altri poftidi panicolar 
honoreimlezia,dccoro,&folcndoreiucceffiuaniente motti Cit- 
tadini occiipomo , finche fi gionfc ali anno finale perle glorie 
della' Kepublica dicoatl'anno ryoy.in cui ad vn girar di ruota, 
cangiati gì a/petti di fortuna, cangiò la Pàtria Signore,* ali appa- 
rir d'vn regio Gallo,cadd£ al Veneto Leone la corona d ella Cit- 
tànollradicapo . Cosìiobligato Bergamoal render tributo d' 
obedienza alla Francia,con la parriciparione de medefimi Veneti 
Com mandano di/pofi-à Giglij ibggettarfi,& eleni quindeeide 
piùriguardcuoli , & degni Cittadini, poie nelle loroniani gj'in- 
terefii maggiori dell'abbattuta Città, mutandoli con Iccapito- 
la tieni à trattare con laMaeftà ChrtftÌ2niflÌma,all'rJOra allog- 
giata in Carauaggio, & con procurate l'c flèntione dal faceo, 
con feg narli delia Patria le ch/aui , & degl'habitanii il dom.nio . 
Quelli che turno 



(he per tutti li 




TcuCudo CxkpfiiCenttDM... 



So cono 



goccino StntCkM. 

Llica gremitati Cd*. 

Leonardo Comnendam CàH. De/. 

Fermo delia ì allc Dot. ■ : > 

Ciò. Frane ti tu Smrda Dot. 

Paolo Ztmca Dar. 

Pietra MinaU . 

Dondacrio Caglimi . 

Aluile P*i>. 

Francesco Albani. 

Gafparo Ben aglio . 

Barrii tino Jttt* . 

Salito Lupa 

Domenico TjfoM Cerni IU : 
obbedienti alle publichc ddibcracionì , forco li 17. Maggio in 
Carauaggio li conduflèro , accolti dal He di Francia con lieto 
ciglio, Se contri fegni di iìraordinaria (rima, indi viòlamente en- 
trati nella Chida della SanNlfimaVeigincdellaFontana,quifi 
conchiulc,&ftibiliilnegotiato,S:confegiutj da' Legati la ficu- 
rezza dei (àccheggio pafsò Bergamo lòtto lofcettro di Francia:) 
cheper tré anni poco pili n'occupò la Signoria; Nel Tegnente 
Luglio poi iiì decretato dalla Citta inuìar al metkfimo Rè in Mi- 
lano fecce Amba/eia dori d'obedienza,clieconattefraro diritte, 
rraieomaggio della Patria verfo la. Chi irti ani fe. Maeflà, flt con 
ttibutariooflequion'inchinalTcro la Corona. Furfcieltià quefta. 
gloriola carica cinque de l'opra vi t imamente nominali cioè . 

Tnifardo Caa. Dott. Cslepfia . 

Sozzino Secca Ctu. 

Loca BrimbéteCs*. 

Leonardo ConmtndunoCaM* 

Franceico Albano Ctu, 
1 qoali dne altri s'aggicmfero 

Ludoilico S nardi Dot, 

Gerardo dtUtStleDei. 

«he 



che tutti vniti con nobil pompa v& corteggio .fi aorrorno al Re- 
gio foglio in Milano , ouc m .te italamente eompirno , haucndo 
vno d'elfi eloquenriflima orationc recitato in e fpi e filone della 
publica riuerenza, & obbediente fóggettione della fua Città. 

Doppotrè anni in circa nuoucreuolutiom in Bergamo Tegiiir- 
no, caduto poi fan no 15 1 J.in potere del Rè diSpagna, che pur 
con varie vicende di perdire , & aq tu lì 1 alcun tempo lotcn- 
ne. Ma nel Luglio dell'anno predetto anco da Spagnoli lami- 
fera Città abbandonata in vederli hbcra.fi conobbe fchiaua dell' 
infelicità, St in trouarfì lenza capo fijpremo .ciiclamodcraffe, 
irouoUÌ quafi vn morto membro fenza fpirito (.helarcggcfTe. 
Non mancò però in còsi timorofo emergente à fe medeiìma, 
che eonuocatofi confeglio generale de Cittadini in S. Maria 
Maggiore àvoie concorde fumo gridati capi,Gouernatori,3i 
Reggenti della Patria vndeci de più qualificati Inoi figli .cinque 
per la Città , Se Borgo CanafeUtrè per Borgo S. Antonio, flc tré 
per quello di S. Leonardo^n elfi tanta a tir tori rà riponendo quan- 
ta tutta la Città pofledeiia, che per effer àU'hora in libertà era 
Vgualc à quella, de. Regi, tt d'ogni maggior Potentato. Cosi 
della Città firn o gl'eletti 1 

Francefco MbinoCtm ■ 1 - 

Co. Datlid Brcmbsti. 
..Olmioo.xj./,. 

B.1 trillino Ktitt. 

Girolamo Ceglitni. 
Per il Borgo S. Antonio . . 

Gio. Enrico Mhriti . 

Bernardino JW*/m>. .■ ertasi 

Gioanmnofiwrtf*. 
Per BorgoS. Leonardo 

S telano A.f//#j»fi* . 

Criftoforo Erefi jjij . - 

Lanazolo Calombì, 
Everochcbreiiifùdiqucfìì celebri Cittadini l'impero, eilèn- 
do 



dodoppootto giorni tornato Bergamo lotto lo feetrro di Spa- 
gna,- ma non fminuifee la breuità del tempo l'ampiezza dcll'auc- 
toricà.ne li può reitringer à giorni quella glòria, che doueu.i 
eternamente il loro merito accompagnare. Gontinuorno gl'vn- 
dici anco fotto Spagnoli nel gouerno , mà dependente della 
Qttà,3£pcrpiùfacilmente ilpefodelle commetti cariche fofte- 
nere, hebbero da Cittadini ,Sc Popolo turco al numero di otto- 
cento oc tantacinq ne capi di fàmeglia inS. Maria Maggiore con- 
gregati, facolcàdi feiergliene à loroioliieuo , & peraggionta fin 
inumerò di venticinque fra cuccia còquali poteflero con (pirico 
maggiore à publici bifogni pronedere , bauendo li Spagnoli 
Commandanti dichiarato termo, e valido quanto da quelli folle 
Baco ordinato, fpecialmertie in rilguardode Ila taglia da eflì pre- 
tela, come fc dalla Città tutta l'otte ftato (labilico ,&el tiferò i 



luuegucnti 

Giacomo Zina Hot. 
Girolamo Pmcìkì Dm. 
: t oif i 1 >'> Benedetto : J?*#ì, 

GiaFilippo Moigi, 






i-raneeico otmù. 
Federico siuoU . 


Fermo Crott*. 
Bartolomeo CaleppieD. 
Viccnzo 4m Mitri. 
Leonardo Muri/mi. 
Bertolino Btgattt. 
Co. Guido Binagli . 
M.Antonio Cmmclto. 
Piecro Andrei Taf. 









In altra occalìonejche pur rimafe la Città feiolea dal laccio 
leirobbcdienzaperrimprouifa partenza de medelìmi Spagnoli 
fatto il primo Settembre 151 j. , & ritornò àviuer afe (lena, 'Se 
jouernarlì con le proprie leggi ,fù ftia deliberata prouigione 
elegga 1 dodici, chene tenelTeroilfopremoreggimentocon in- 

-ittfc jIA depen- 



dependente impero, & caduta l'elettione fopra 
Fraucefcò Caa. Albina. 
Bartolomeo Ctltffio . 
Girolamo Pancini list. 
Lodouico Rai* Dot. 
Gio. Pietro Cagli*»! \ 

Stefano Vi Man* . V, 

Girolamo Agafii. 
li Bertolino Bagnati . 

M. Antonio Gramclli . 

Pietro Andrea Taf. ■ i -i 

Gio. Pierre- Se migli . 

Antonio Agitatili. 
fii di quelli primiera cura deputar Governatori alla cuftodil 
della Città, metterguardie,& fentinelle alle mura, Se pone, 
ralfegnar militie, crear CapiULii>a£OtBtialiifard'armi,&moni- 
tioni, si dabocea comeda guerra , le necelTarie pr ouigio rieleg- 
ger Vicari) , Giudici , & publici Miaiftri.perlceaufc del foro, e 
tutto 1 quello oprare nel ciuile, Scriminale, pcrpace.St guerra, 
che al buon gouerno di Staro poteua ftimarli neccffjrio ■ 

Ne fiì quella l'vltima volta,che trouoffilaPatria in fi Arane 
premure, quando, che nel Marzo dell'anno feguen te licentiat ili li 
Proueditori Veneti .perchedeboli diforze da contrattarci gì" 
ImpcriaIi,dallafuaaffiftenia,&diffeùjiaHfe Bergamo ne II 'affo- 
llila Aia libertà da mille lacci di timori smunto .onde per non 
perir intieramente nelle proprie negligenzeà fuon di tromba 
conuocato fopra la Piazza iwouavn general confeglio di mitili 
Cittadini, con la forte del merito j&piùqualificatecondirjoni, 
ne turno eletti ventifei,che col rapprefentai vna Città libera go- 
dettero allo Iuta auttorità,&con vn aifolutaauttoriradigouemo 
il titolo haucifero di Capi Supremi della Patria. E fórno gì" 
eletti • t ><9 

Frjntcfco AlbaatCam. ii.i.iiiimH 

Luta BrtmbatiCau. ^ 
Alcùan- 



ì6p 

AleSaadtóTer^i. Dtt. 
Oliuicro A?ùfti Dos. 

Co.Coriolano Breml/atì. 

Ottolino Mudai. 

Baldaffarc Eslis. 

Gunitòrte Agitar di. 

Guido M4ren%i. 

Gio. Andrea GutrntrU . 

Gio. Andrea ddU vile. 

Gio. Antonio Cigliuti . 

Benedetto Péfi . 

Albertino Vtgìs . 

Giacomo Sdlnagai. 

Bertolino Btgntti. 

Paolo BcBtgli. 

Gerardo dttUsaU Dsr. 

Gio. Antonio BsrclUDst. 

Fermo Cruna . 

Gio. Pietro GAmhirtfi. 

Ciprio Smrdi . 

Gio. Antonio Ccrcfelt. 
-.' - . i i Girolamo Agtfti. 

Francefilo Maffeis . 
:■ Francefco Mtrtintni. 

^bcncbc poi per facilità maggioredel congregarti, ne primi orto 
.'■wul'aurtoritàfiriponelTeà benefitio ,& co m modo della Cit- 
|W« Non pafforno due giorni, che gionfe l'ordine di Cefare di 
itnnfegnarli la Città, onde ceffata la giuri fdittione deCittadini 
jWmiflè Bergamo fotto l'ali dell'Aquila coronata. Non tardò 
^obbedire, & perche all'ordine di confegnar la Città all'Im- 
#enO) v'era il precetto annetto, di mandar dodeci Nobili, che co- 
Oepublici Ambafciadori, & legati pieftaflero allaMaeftà di Ce- 
ste "giuramento difedeltà, anco per quefta partefì maniieftó 
obbedientiffima , (cicglicndo cjueÙi haueffero potuto non me- 
Asta no 



o con lanobiltàde natali, che conia copia dellericcti "zie, non 
meno con il fepercSt efpcrienza, che con il merito j Se valore, 
foltencr il pofto della publìcaftim;i ;& vfeirno eletti 

Francefco Cult . Albano . 

Aloifìo Reti Dot. 

Francefco Su&riiDot. 

Gio. Antonio Sortii*. 

Gio. Pietro Correggi Di! . 

Gio. Antonio Coglioni Dot. 

Gio. Andrea delU V*Uc Dot. 

Co.Coriolano Brembtti. 

0)ÌXt\KQ AgtfiiTMH 

Aleffandro Ter^iDot. 

Valerio ponte . 

Francefco Muffeis . 
E perche i tré primi per degne caufe l'honorato grado rioontior- 
no,cntrorno furrogari . 

Guido Miren^ìDot. 

Gio. Giacomo Olmo,dr 

Oberano,» Albertino Vegis . 
Quelli tutti con numeralo equi paggio, & corteggio fi portomo 
fono li 21. Marzo àRiualta di Terra d' Adda, oue Maffimiliano 
Imperadore foggiornaua , & introdotti alla Celarea prelenza in 
sì degne forme compìrno.chcn'liebbero da Ccfàre molte lodi, 
Se dalla Patria condegni ringr ai irnienti . 

L'vitima volta poi, cheli ritrouò la Patria Tenia Signore, che 
ne teneffe il dominio , fu l'anno medcftmo i ; 1 6. vltimo Aprile, 
incuidagl'iitellì Imperiali dopò barbari trattamenti lardata fri 
le lue miferie a piangere la riacquiftata libertà , fi conobbe l'infe- 
lice quanto di fe Itciìi padrona, alrretanto fblo di feiagure Signo- 
ra; onde nelfegucntcgiornonernodi altre volteprarticati, (la- 
bili il gouerno della Città in mano di deciotto nobili , che con 
aurtorità illimitata il pefo portartelo del publico reggimento, & 
apprcftaffvro à communi bi fogni gl'opportuni rimedi). Era in 
poter 



poter di quelli l'alienarci! vendere, & obligarei beni della Cit- 
tà, ìmpor taglie regolar la giultiria,raflcgnar le milttie,& far 
quanto fiaucffer creduto bifogaeuole j Si à tanto impiego li no- 
minorilo ifeguenti, 

Franceièo Citi. Alluno. 

Oliuiero Agefti Dot. 

Alertandro Ttr^i Do 

Antonio CoglieaìDot. 

Obertino VegìsDot. 

Gio. Giacomo Mez^iDet, 

Valerio Fonie. 

Ciprio S nardi, 

Gio. Pietro Gtmbhtjì. 

Marco strttu . 

Chriftoforo Gotyi. 

Francefco Maffcis. 

Benedetto P*ff». 

Ottolmo Afyni. 

Fermo Cren*. 

Gio. Pietro Bentglic'. 
• Girolamo S*tuagm 3 & 

Gio. Zamèclli. 
L'auttorità de quali , come altresì le degneeariche di molti 
de precedenti , olrre quello fi dice in quello difeorfo , pur chia- 
ramente rtpuòraccosNerc dalle narratine de (oggetti di Cafa 
ALBANA BAGNATI, BEN AGLI, PASSI, & d'altre fame- 
glie, the diedero Pej lonaggi di talcaratto alla Patria, che fcruir 
potcrno ne più niellanti, & glorio!! fuoi impieghi j& faranno 
perpetuo fregio non meno alla Città noftra,chc alle proprie 
fàmeglie. 

Reflituita nello II elfo Maggio 1 5 itf. in potere della Veneti 
Republica la noflra Città, & entratoui Proucditorc Vettore 
■Micheli, fri gl'ordini cò quali quelli procurò regolare gl'affari 
del public o,fùl'v no, & principale quello del Coufeglio sfodiaa- 

Aaa 1 io 



do in tal proposto alla prefenza della nobili! ,& Popolo tutto 
in S. Maria Maggiore, vnaDuc.iledcl Prerieìpc Leonardo Lore- 
dano , con cui s'ordinaua fino à più opportuna prouigione , che 
ciafchuna delle vicinanze dell.t Città elcgcfle vno de Tuoi pri- 
mari) Cittadini, quali eletti haucflèro a goucmare,& prouedere 
nelle corebift>gncuo!i,con quell'iikiTa autrorità , Smodo che 
teneua,ò potetti, renere ti Confeglìo Generale . Età datala Du- 
cale fin fono li 6. Mano ,mà in cflècutioncdcluoi ordini. Turno 
come qui fotto i Cittadini eleni 

Luca Brcméati Cas, u Perla vicinanza diS. Giacomo 
della Porta . 

Domenico T&jfidtlCernc/lo . Per quella di S.Antonio. 
C.Bartolomeo Caltppio PerquelladiS.Andrca. 
Lodouico Bota Dot, Per quella di Antefcolis . 

Chriftoforoi//i«™«tfi , «r/^w«.l , erquelladiS.Saliiatore. 
Gio. PkaoCeglioni. PerqiielladiS. Lorenzo. 

Nicolò Bongo. Perquclladi S.MichelalPozzo. 

Bertolino Bagnai. Per quella dj'S. Pancratio. 

Gio. Bordi». Per quella di S. Gio.dcH'Hofpitalc. 

Bernardino Moiolo . PerquelladiS.Stclano . 

Giacomo Saluagni, Per quella di S. Alcflandro in 

Colonna. 

Fraricelco Maffeit. Perquella di S. Leonardo. 

Francefco Bercila . Per quella di S. Matteo . 

Francefco Martine»!. PerquelladiS. Agata. 

Gio, Zimbelli . Perquella di S, Caffiano. 

B&ttiRaZeac* . Per quella di i. Grata rnter sires. 

Pezzolo Risola. PerquelladiS. Ale 11 andrò in Croce. 

Bernardino Ci>iWe//i . Perquella di S. Ruffe mia - 

Maffeo Cortertggìa. Perquella diS.MicheJe dell' 

Arco. 

Cosi tornato Bergimo fatto l'impero dcllaRegina dell'Adria 
contmuorno ì fuoi tigli ncll'eiTcrcitio di iègnalateatrjoni , Se bea 
degni impieghi à inoltrarli non degeneri dell'adite eccellenze, 

c «A come 



come fi può raccogliere da racconti particolari fatti di/òpra; 
onde auanzandoiì nel fccolo fuilegucnre, ne correranno alla pu- 
pilla qiie' ici prudenti Caporioni, che per lì folpeni dell'in ua- 
lione de Spagnoli, (cititi furono perordine fourano dalPrencipc 
l'anno 1 6 1 7. in ioprain tendenti de Confini , con quella ampia, 
&auttoreuole facoltà, che fpiegaffimo nelle narratiue di Gira- 
Unto Pancini, L'idmtico Btnagl:, Se ahri ; nominandoli all'ilota. 

LODOVICO Con. Benuglio per la Valle di S. Mariino . 

GIROLAMO Pendnt per Valle di Magna , & Vica- 
ri TA I j- riato d'Almqnno. 

MARIO e*». ■Lahìì per il poftodi Zogno, Se con- 

LODOVICO C**.Xm per il poftodi Villa d" Adda, Se 
contorni. 

FRANCESCO Con. Eremiti per il porto di Brembatc di 

EZECHIELE SiUm perUpofiod'oIrrelaGoechia. 
Come pine in ntìrr.dilfij»^ copgiant.ura .per le guerre della 
Valtellina , aflrjSto ifPi e/icipe- l'anno .1 A^aniiaje i medefitni 
r*>fli ( cun4'auttoritànitileumadcffc . 
GVIDO Cen. Sw^t/o pcclaValfcdiS. Martino. 
AUfeANDKO P*f, per la Valle lmania, 6 di Ma- 

gria, & Vicariato d'Al- 
jJ*T\'' mcnno.V' 
GVÌftRDiNO c**.ci s fimpa-d pofto dì Villi d'Adda, 

t- ' - & contorni. 

GIACOMO Crf«.r4j!I per il poilo di Brembate di 

» _. fot».' 

FRANCESCO CùD.Ertml/iti per iLpoflo di Zogno , & 



ALESSANDROCjB.zj^rA/per quello d'oltre laGocchia. 

Viuonoalprcfente altri, che con replicati efferati) d'honore 
P? r gon fiato alla Fama , perla replica delle loro lodi , Se de quali 
Vlu eràne vencunfccoli eternala memoria. 

Qui 



Qui chiudo il Cam pi do gì io, con protefla che ninno meritcuo- 
lercite volontariamente efclafo,fl£ fcper difgratia irouarafli, 
^hinon haobi qui incontrato luogoà Cuoi meriti proporrionato, 
in altre opere mie farà introdotto , non eflendo mia intcntionei 
die de femir la Patria, rionorar ii merito, 3c porger a Porteti 
macino d'auanzarfi al c<;ii<jiiifl;o delia gloria . 




TA- 



TAVOLA 

j De Capi principali del Campidoglio. 

Iberico Snardo eoa altri molti dcWificfla famiglia, & i t : 

fetndetrta. pag. f 
Alberto d'Albertenefertoiu con Albert» diifapttle, & 

FràGit. Baitifia fcrtoat&f. l6 

.Meandro, & Aurelio Ttrjj . 10 

Amando Conti dì Gkifalba, & fllanica diGbifalba 17 

Antoni* Benga . iT. " 34 
Antonio Cirrono . 
Attorti Leuco . 

Smottata Onofrio, & Stefano de Conti di Ctlcppit con alcuni de delira. 

'•«■* • ' ; rf. 

Sirtotemco Coglioni . jjl 

fcraardo Cerc/b/o con Ciò. tuono Bergoli . g, 
Bertodwo bagnati con dtunUk&enitnti . 

»enm» Ca/cina . M 

Bonifacio Agliardi con altri delUflelfa famiglia l o, 

Urà Cornelio Mmutiano . ' 

enfigliene Coglioni, & difendenti armigeri . I0 , 

Cfiokn* Brtmbati,& fuoi confronti iifanytc. JO ~ 

Crotaccio Dkcaprimtdi Bergamo . , j\ 

Enrico Bjuota, Cr altri della fuafiìrpe . tì K 

tticoSotyctnalcunidefinidcfcendenti, „% 

Filippo Benaglit.à- illufiri Terftnaggi delta medtfimo fami fi in . 114 
r 'wcfco Albano^ fucctfiorigHeTrieri. * 

Francefeo Martmengo con Gafparo Antonio, & Gerardo Cuoi Sili . io 

F'tGibmle Tadmi, & fratello Git. Francefeo . , L 

f 'ì C/o. Andrea Martinonlton il Tadre , & fratello . 1 6% 
^■BMifiaAgo(ìuond, U erf,iUnflrifoggetti,&armigeridillaCafa. l7 t 

Sf *«#• de Talfit, &g^ritrideimtptf^tgUa . z , t 

ora. Ferma, & Mercato Aleffandri. ,ój 

Cnaltiero, <Sr francefeo Giovanetti . ,o ( 

G'ifcardo, Già. , & Giacomo Lanzi , m . 

Udouico, & Anfani» de Fini . 10 , 



Tauola de Capi , 

Ij.no Bhrsdio QJulpitio Af. Oppia Capitpne &e. • ni 

Lapo Duca Secondo di Bergamo . ili 

Lupo de Lupi, & iefeendenti .. ali 

Magio CagnoloCarrxra, & Filippa Carrara , sji 

Maffeo Forcfti,&de{ccndcnti. ij? 

Mtrf^intonie,& alcuni [aggetti Celebri de Granelli. 340 

Marentio Federiti Capo delta {antegtia Mareìrri,& [mcejjori . 3+4 

Mario,& Girolamo Tontìnì. 150 

Menno Olmo. - <jl 

Montone con alcuni {oggetti Mwtij. j ; 8 

Qbi^anrEofelli, & altri dilla fameglia, 161 

OttopaffoTafli , & Accendenti diVrepofda 37» 

Tacili, tì" ^tlcffandro zoncbi . Vfì 

•Piccoli Falcane, & altri {oggetti Bigi . 28 I 

Tietro Carminali aSj 

Tiara Cor{mi detto il Bello con alcuni altri {oggetti Corpni i 3 87 

T. Morra Lupini .tuo . 196 

BAirnondo,& Capitan^ di Staine, &dcfccnde*t>. 3 ?9 

Supericene, & Meffandro Bonghi eoa molti deU'jitt{ftjlirpt. joj 

Trtifardo, e cangiami de Conti di Caleppio , J 1 1 

Thl^ano,& GucrricriiclUjìirptRotà. 31S 

yenturino Canario . j*-f 

ZiUe di Corte nona. J17 
Guerrieri diuerfi della "Patrie , che «in Vefiercitio dell'armi fi rtfira fe- 

gialai. )ip 
Putriti, Cittadini ch'e/fercitorno per il Treneipe , ì fittd mfira cariche 

giorio{c, & r limanti]), impieghi. Jjo 




TAVOLA 

Generale delle cofe più degni di quello ' 
Campidoglio. 



niinrim.odiCa(aFari!cfc. c. j+i 

, (e nelle guerredel Friuli . c. 

Alberico Suardo lue doti, & qualità. C. i 

àVifconri contro Guelfi. c. i 

dalla Cittì di nemici. C. 

ÌTa Patria, e vince) Guelfi. C, 3 

VintoiincoiuainMamnengo. : c. 

Jcrruata la pace, toma in Bergamo, e muore. c. + 

Alberto d'AIbcrione alla pace di Coftanza . c. 17 

Alberto d'Airone alla pace di Coftanza. c. 17 
Alberto -Maldura A Snardi Ainbal'ciad.al Rè di Boemia. c 
Albettodi Mapello alla paccdi Coftanza . c. 17. 151 

AlbertoSuarduSignoredcllaVallcdiScaluc. c S 

*l disiolrkij effettuati fuor di Patria. t-t 

al'eritro alla Veneta Cittadinanza . c. 

Aleuandro Aghardi nell'i mprcie di Segua.eTriefte . C. 96 

Ambalciadorc alle ire leghe de Ila ft delia. C. ""■ 

Aleffandro Bagnati alla guerra di Cipro. Ci SS 

*• alfoccotlo di FamagoUa,e(ueimpicfc. C. 'tg 

Tronalì nel combat rimenronaualc. c. 
AJeffandro , ó Alcll'andrino Bongo fainofo Capo de 

fegnalare fuc fa trioni controGhibellilli. e. 304 

ÉHmicOe alla pace tra le fa trioni . t. 

1 ricupera il Caftellodi Redona, c. 30} 

Oftaggioin Pauia, c Ambalciad.a Milano. C 

Aleffandro Coglioni emulo del fa molò Bartolomeo . *, jo8 

Aleffandro torcili, e lue fatiche per lallepubiica. «. «58 

Aleffandro Martire, & mlracolode fiori . c. 1 iS 

Aleffandro Palli, e cariche dalui foltenutc. c. 276 

Aicffandco Terzi celebre Leggifta . c, 10 
Bbb adoprato 



Tduilt Centrale 

adopneo ne più rilcuantiofriciidella Faccia. ( 

vno degi'Anibafciadori d Celare . < 

Aleffandro Zanetti, c fueprime faccioni . ( 

milita nelle guerredel Piemonte, 5: Friuli. ( 

In Francia alla prete della Procella . < 

Tuoi gradi , Se gouerni . i 

Muore Governatore in Padoua . < 

Alellìo Agliardocaro al Cap. Bartolomeo. ( 

fuoi gouerni, & impieghi . c 

Intigno Maremancoadoprato dalla Republica. c 

Amando Conte di Ghifalba contro BerigoRc degl" 

diffende Bergamo dall'armi de rubelli . c 
diffenfore della fedcicrurcllare della Patria. c 
Fonda Chieie, e merita nome di latito. c 
Vien chiamato marcire. t 
Sua morte, 5c memorie . ( 

Ambafciadoridi Bergamo. 
allipacediCoftanza. C. ij 

à quella di Vercelli. c 
alla pace di Verona, & Mintoua . c 
alCongreffodì Rumano. C 
al Trattato di Falazzuolo. c 
al Re di Boemia. ( 
Per la motte del Duca di Milano . g 
Per Icfamofecfleouiedi Gio. Galeazzo. 
Per la dedicione della Città al Re di Francia . 
al medefimo per obbedienza . 
à Maflìmiliauo Imperatore . 

Anibiogio Contedi Bergamo fitto morire. 

Andrea Terzi entra 4 parte della fot ti fica rione di 
Corfit. 

Antonia Bonga fuoi natali, e doti. 

prigione di Federico Imp. l'accende del Ino amore . 
Tencatiui di Cefareper indurla à luoi voleri . 
collanza d'Antonia. 

Ccfareadopra la forza, Se fa tto eroico di quella . 

VccidefeftclTa. 

Cric memorie. 



dtllt cùfe pili diane di /fio-fio Campidogli» 
Antonio Algido nelle guerre del Piemonte, 
trouafi in quattro afiedij, e fucimprei'e. 
Seme la Rep. in grado di Capirà no. 
Vi in Carlaro, poi parta in Cardia. 
Suo valore in vari] incontri. & ditfenderi pofti . 
Gran coraggio nella ricuperatone dYna mina . 
vecifo nell'auge de fuoi trionfi. 
Lodalo da public! Rapprefentanti.flc rimunerato il 
Nipote. 

Antonio Bongo Rettore in varie Citta, 
fulmina la fenrenza contro i crocifilTori del B. S 

legato per warij Prencipi . 

Fideicomifs. del t eli .ì mento del Cap. Bartolomeo. 

farto vecider da gl'ebrei. 
Antonio Ccrrono nemico de Torriani. 

alTaliro in Scrinalra li pone in fuga . 

Miracolofa confulìone neH'eiìerciio dcTorriani. 
Antonio Fini fedele a Veneri,* rimunerato. 
Antonio Lupi Generale del Carrarefe. 
Antonio Lupis Molfeirano iodato. 
Antonio Marenzi ElTatore in Ttieftc ,& Cefareo Con. 
feglierc. 

Antonio altro Marenzi, & fnoi impieghi per Cefare. 

Valorofo nell'armi poi farro Vefcouo. 
Antonio de Tallìs nella battaglia di Lepanto, i 

e farro prigione de Mmmettani . 

diffènde Tunilì,& fot corre la Goteita . 

di nuouo fchiauo poi liberato . 

con feicento Soldati trouafi in Fiandra in motte fac- 
iloni, c 

Maellro Generale delle polle . c, 

Marchefedi Paola. Se Confeglier di Stato. c. 
Arbitri alla gran pace chi folfero, te loro autrorirà . c 
ArduccioPaiiì inuiaro dal Vilconri OtaroreàCeiare . c, 

Quantocloquenredi lingua, 3c brauo di mano. e. 
Arighino Riuola famofo Guelfo Podeflà di Milano, c. 
Armano Bonghonella rotta di Gero d'Adda. CJ 

nell'atTcdio di Legnago, Oc guerra di Padoua. e. 

B b b a- Prigione 



7 ' tnol.1 Gmtrttt 
Prigione deFranceft.fli (Via fuga. e. 
Aitone Fidano alla pace di Coftanza ; c. 17. j;i 

AttoneLeucoConicd'Almenno.e liia giuridittione. c. 41 
legusce d'Ottone Imper. ,& liic vitti;. c. 
muore lenza figli, & i afe la herede la Chiefa di S. Alef- 
landre. c. 4; 

AnrelioTetziinCotlantinopoliamanicd'vnaTurca. c. 11 
e artretto [potarla per non morire. C. il 

finge rinunuatla fede, e cangia nome, fi habiri • c, 
Sopraintendcnte delle Galee di Bi l'erta . c. 
fuo fatto con nane Genoucfe per cui è feutentiato 

alla mone. C. il 

liberato con lìratagema, & reflituito aprimi lionori.c. 
Fatto Baisà di Negtopontc tien corrifpondenza cù 

Veneti . . <C| 24 

Scoperto, fen fugge. Si fi faina miracolofa mente. . c. 
Faffa alle gaene d'Ongatia > indi à fetuigi della Re- 

Sti vane.carichengradi,<St gouerni. cu 
Forcificationedi Collii opera d'Amelio. c. 
Si ricoura appiedo il Duca della Mirandola, & vi 
muore, ^"llj^^HI 
"ir 3» ■ B. - ■stfR* 

BAgnidiTrefcoriorinouatida Bartolomeo. e ri 

BartolomcoCoglioni.efuiorigine. c. 49 

prigione di Giorgio Ben Zone, e rilcoflb . C. 
Paggiodi Filippo Arcello. C. jo 

Milita (otto il Staccio di Montone. c. 
Condotto da Giacomo Caldoraton venti causili, c. 
Suoi progrefii, e dono della Regina Giouanna . c. 
Sue imprcle all'Aquila, nella Marca, oc Bologna . c. 51 
Condotto dal Carmignola con quaranta cauaili.. c. 
FlptigioneCiaipeUoftediS.Seucrmo. c. 5 

Scala, e prende il Cartello di Cremona . c. 
Capo d'alimentanti cui. 1. li . c. 
alla J irte la di Bergamo,* Cuoi progredì nella Valle 
li Camontca. > CU 

Fatto Capo di centocmalLii 3t Generale de.fanii . C- .J4 
Rompe Antonio Beccaria,* pone inùluo l'cHeruro.c. 
MDÌgiiI f d ufl Suo 



Jtlle ct/i fin Jtgae iiiutft/> Confidigli» , 
SBBgrnncorsegio,* conduce ]c ttaltc sitMonti . c. u 
HWacondottadi ticceutocauairi.. c. 
Gotte maro re di Verona. e la differire, i C. - 

raffi cura. 4c faina l'cflercirodeilo Slum. c. j< 

celebrato in varie guile della Repudile» . C, 
Bartolomeo accrct'uuto di condotta i ottocearoca- 
■ Dilli. -O^ivIoiWrSWWftq.- C.JT 

Occupa il pafib della Chiula.A: per lui lì ri acqui (la, 

Verona. . nol*ivir/i: <i .m :ob*oa<-t"rt nv sbi-.i* J 
Deputato alla guardia diBreiciaiClliovalore àCi- 

■gnano..' ■ .(■■■,. /(. JS 

figlia PontoaRo. ' 
Va. (eruìr il Duca' di Milano con non. causili . . .: C. ' 
ricene da! Duca in dono ìlCaitcìlo Adorno. 
PalTa nella Marca, St accherà i tumulti diBolc^ 
Fatto prigione d'ordine Ducale (i manda ne torni di 

Monza. b 



:e di prigio 



Bolco . 



Fi prigione il Generale Drc 
figlia Frtcarolo, &dà la pace à T'ottona. 
Condotto da Veneti (carica il primo le artiglierie 

Noli a Bj t ra g I i a d i Ci ri uaggio . C 
Dato in foccoriò allo Sfotza, palla all'oppugna tione 

diParma. \ ... ■ ■ 0 

Generale contro Sauoia rompe Franccfi.&fà prigio- 
' '■ ne il Generale Campefe . < 
Vn a Ir in volta li vinci. & lì rsaqaifta Vigeuàno.. ( 
Dilpofto in aiuto de Milanclì loccorre Milano . t 
Fugge dall'infidie di chi penlaua tradirlo. c 
Banok niOocondoitodalloMoiza prende Ponterrico. t 
Tralcortc fin lotto Breicia,& hi grotti Bottini ■ < 
Prende due Ikilicff' rompe vn Ponte a Ccreto. ( 
Contro il March.di Monfeuiopreudc Baigo.S. Mat- 
rigna Rumano Maitinengo,& altri Cafielli. t 
£ i ic cu l< in .ne d .il Duca nella Signoria d'erti. t 
'Adulila allo bioiza quali lutto il Bergamaico . i 



Ttmh Centrale 
In Val Camonica piglia la Rocca di Brc. e 
Sua cclebre.Sclagacc Vittoria contro il Maluczzi. c. 
Ottiene le Rocthe di Brillio, e Baietto. C. 69 

E condotto da Vcnetiani in grado di Gap. Generale. C. 
arguta (uà rifpolti data allo Sforzi . C. 
Trionfo con cui entra in Venetia, Se vi dimoia. c. 70 
1 icn m pace il Veneto Impero. c. 71 

Pana in Romagna contro vna nona lega . c. 
Concede vn fatuo condotto all'Imperadore. c. 
Battagliali! Ricardiiia.&I'ua vittoria. c. 71 

Principi, e gran Perfonaggi fotto le fueinfegne. e. 
Alloggia in Malpagacó molta pompa il Re di Dacia. c. 7i 
Dichiarato Cap. Generale della latita lega. c. 74 

QuantobramatodaPoientatiinloroCapitanio. c. 
Condotto da! Duca di Borgogna con ijoM. ducati 

d'oro diftipendio. c. 7} 

Mà la Rcpnblica Io ferma a p predò di le . c. 
Addottato nella fameglia d'Angui. & Borgogna. c. 
Sue proue giouaniii ,-ltarura, c qualità , c. 76 

Chiefe. Se Monaftcri da luifabticatì. c. 
altriedifidh&aquccondotte. c. 77 

Nmiglio disegnato. C 
Sue egregie conditioni del corpo, Se animo . c. 
Sua infirmila vltima. e reflamemo. c. ys 

Sui morte da tutti pianta. c. . 

Statue, Inferii tioni, memoria à fua gloria. ti- il 
Bartolomeo de Conti di Caleppio predominante co 

fratelli nella Valle di Caleppia. c. 41 

Induce la Valle alla dcuotioucHcl Malafedi . C 44 

rimunera io co fratelli del medefimo. c. 
Si fi parteggiano della Repubtica. c. 4( 

DirTindcil CaftellodiCaleppiocontroil Picinino. e. 46 
D;fo]atioiiedclCaitello. C. 
Cade prigione.*: è fatto morire in Milano. c. 
Bartolomeo altro de Conti di Caleppio vno de do deci 

aldemocratìcogouetnodcllaCittà. C. 4? 

altri fuoi impieghi, Semeriti. C. 4* 

Bartolomeo terzo de Conti di Caleppio celebre ne ma- . 

ncggi di pace. C.4J 
Battolo- 



dtllt enfi pi* digit di ijmfia C. t ni pi degli t . 

Bartolomeo detto Bertolà Rota quanto affi: trioni co X 

Veneti. ti sto 

n'ottiene fegnalata remunerarione. c. in 

Birtolomeo Suatdi vedi lotto. c. 

Bartolomeo de Signori, e luoi primi n'udii. C. j ;S 
Vain Germania contro il RcdiSuetia. C 
Fatto Cap. di Corazze fi chiama il Cap. Bartolomeo 

diBergamo. C. 1]9 
Sua brauura nella battaglia di Lip fia . e. 

nella prefa di Ratisbona. C. 

VeciloiieìlaiattioncciiHotlinghen. C. J4» 

Bdbano.ótkltramoRiuoli Poddta di Ctemona . c. iati 

VàcontroBrelciani, e Piacentini „ C- 

Soccorre Parmigiani . C. 

VinceBrelciani. C 

EckramoGrclòEergamarcoPodcftà di Milano. C. ììi 

Benedetto Coglioni nell'efpugnatione di Mififtcà lalcia 

li vita. c. 107 

Bergamo Citta, 

lotto Federico I. Barbaro (fa Imp. e. 14 
fono Federico II. , e fuemiletie. ■ JJJ 
Viue in pace, & tranquillità . JJJ 
Laceratodallcfitrioni. no. 3 5 S 
Scottomene. il Ridi Boemia . ìi& 

fuo mi fero flato lotto Ciò. Maria Duca di Milano . C. 43 

fogge ito à Gio. Ruggiero Suardi . c. 7 

Ilio flato l'otto ilMalatefta. C ì& 

licuperatodaFilippoMaria. C. 207 

attaccata dal Pici nino, cdiffefo da Bartolomeo. c. sj 

Palla folto Fi j ncia, e lue fciaguie . 14}. 

Sotto Spagna, e lue mitene. 144. 
Sue Arane vicende. 

afTediatodalCardona. «. 109 

Pttfo per la Republica da Maffeo Cagnolo. C. ij 1 

Bngcmo Gold lo milita l'otto Bartolomeo. c. Z67 

ttotiafi all'imprefe di Gcra d'Adda . C. 

ConeflabilediSoldati.ciuovalore. c. téS 
Colonello di Caualleria, & Cap. d'huomini d'arme . c. 

Nella diffcla di Lcgnago quanto fi fcgnateJfc. c. 



T titola GeutrtJe 
SuertiemorieinLegtiago . 
' Muore Gouctnatore inCotfìi. 
Bernardo Cerciolo Ilio crc.liio in Parria . 
eletto alla dirtela dell a Valle di S. Martino. 

■ quanrooprafl'e in quella fattionc . 
Su* motte . ■ ■ 'i 

Bernardo aiuola legato alla 1 pace di Verona > & Man- 
^ toua . .'"n- . -e. jjj 

Bertolino Bagnati Oratore alla Rep. per la deditione 
della Citti. ■ j 4b 

■ ì Incontinui impieghi perla Patria, c 
' Deputato .tll'indcnnira. delle Chiefe, & Monaileri 

Bertolino II. Bagniti, e Tuoi degni impieghi . « 
Voo degl'eletti al total, Se pieno reggimento. < 
Scielto fra primi Cittadini perla Vicinanza di S.Pan- 
«allo. .i.(r .b >.«*i;;n*n'Jts'li»n i. . . ^Joiiib 
deputato alla riforma delle Monache. n 
BertrandoCogliom milita in Grecia,* fi dice il Greco.c. log 

facto Capitano de Milantfi . 
Bit tino Calcina Cuoi natali,* milita. 

trouafi alla deditione di Lodi, 
r fui brauura nel fatto d'armi di Carauaggio . 
•^airaflcdiodiCtema. 
: - Si ùberacon gran valore da va agnato.' 
«■ alla difFda di"Napoh di Romania. «- 
Sopraiiitendenic alle uutiikalionidi Negropontc . 
Commandaiite in Calcitila . i ' . . 
vHoiiauciitur» Gina mi Siudico della patte eflùnfcca i c. »■ 
Bonifacio Albano ArciuelcouodiSpaiatro . c. m; 

Bonifacio Agliardi, <fc lite qualità.: Ci () 

l.i continue cariche pei la Pania. . c 
' deputato ali indennità delta PcouÌHta nel palleggio 

del l'etterato Imperla le. 1 1 , c, ja 

Incontra , e l'erue (-.allo Atcìduca d'Auftria , Oc ne . 

-li porta lodi . . ibhA b o;>*> tb »Ì3i'iai;'tlTà9^E 
-Crearu Come co primogenici in infinito. 91 
fue egregie conditioni.ic prouigioniper la penuria, c. 
Muore, & è lepolto con grand'h onore. 

v& ■ Bonifacio 



tteltt rftfi fìì degne di qutjhC ■*mpid*glit . 
Bonifjcio II. Aclnrdi Cip. di Corazze alla guerci di 

I Gr^dilca. C. »7 

' Guerreggiain Fiandraconfingolarvalore. e, 
Camerata del Marchcfc Spinola trouiiì in più ci- 

VcTifòall'aucdìodiBredi. c. 98 

Brande-legni Contee lua annotili. C. 3^4 

fi ibggetta con la ValleDecja i Carlo Magno . _ c. 

detefUrcrcfiad'Airio. c. US 

Jheimprefe. . > 

Bartolomeo Suardi milita in Fiandra , Se trottali all'ini- 

prefadi&rcdà. c. 14 

Hi dilla Republ. gradi, oc gouerni. c. 

Porta il foccorfo in Mantoua attediata . c. 

al[re(''.icinipiL'ie,& cariche . c. ij 

Inainone. 

f. .3 . C;: .4.1.1. : rl.i.f' . : ..^n:.--..J V : 

U .3 .e. .1.1 C ...1 ; 

CAio Cornelio Minutiano per toga, & ipada celebre.C. ? v 
Caricrieda lmloiteniueruori di Patria, c. 
Tirolifuoifublimi.&Ofticij. 11 c. 

AicrinoallatribuVotina. c. 100 

Sua Infuninone. . . . c 
Capigjiira CoglionifottoVrbanoV. Capitano, c 101 

Cailo AlbanoierueiaRep. in varie fa ttioni . .1 c. 149 

Ottiene alcuni gradi, Se muore. e < 

Citlo Arciduca d'Anuria alloggia to in Marti ne rigo. c. 514 
Carlo Duca di Borgogna conduce Barrolomeo con (li- 

pendio annuo di 150M. ducati d'oro. C. 75 

dona al medefmio il tuo cognome.ar me>& paramela. c. 
Carlo Caleppio ColonellocontroSelim . c. 48 

Illa guerra di Cipro, & vi reità prigione . c. 
Carncno, & Cenonofrarelli . c. 3S 

Carpigliene Coglioni di quanta ftima ,flc suttoiita in 

Patria. c. tot 

Carrello. 

di Pizzichinone nel Cremimele, c. j 

diRcdonadiftmuodalBarbaroHa. e 4 

Soggetto a Bonghi. c joj 

Ccc pcrfO) 



TxhùU Centrile 
perfo,& ricuperato, e. _ìo( 

di Caleppio attaccato dal Picininoj e diflrutto. c ij 
edificato ilnouo. . c. in 

di Ponteuitoprefoda Bartolomeo. c. fi 

di Malpaga habitationedi Bartolomeo. .,c. jj 

da lui bonificato. 1 c. 77 

di Ttcìzo prefo da Paolo Coglioni. e. io: 

a tuccatoda' Ducali. . c i<h 

ricuperato dal Duca di Milano. c. noi 

diMnelladiffefodaGio.Lanci. c._Ltì 
confagnatoàVencu. ■ .£. 20; 

diTelgatcdatoda Matenzi alla Republ. c. 

di Tagìiuno conlegnato a Veneti . c. _i±5 

diS. Lorenzo fabricaro dal! Olino. — . c. li; 

Ceiire AgoftiGonernatorc d'Iiuomini d'arme. _ c, 171 
Chiefe. . 
di S. Lorenzo di Ghilalbada chi fondata, e dotata . c. _jj 
di S. AlefTandio quanto arricchita da Attorie Lcuco. c. 
diS. Pictto.di Ruma no fondata da Bartolomcoi. e. jj 
di S. Gio. Bat.di Malpaga dal medefimo eretta . e. ■ v. 
di-S. Gio. Bat. vicino A S. Maria Maggiore. c. ji 

di S. Saluatore edificata da S. Lupo. ■ ti Aio 

Tutte di Bergamo in quanto marnato. _^ c. _ij 

Chriftierno Rèdi Dacia viliia Bartolomeo. C. JJ 

Chrlfloforo Marenzi quanto [rimato . c. 2jl 

CcuilcgniilfuoCaltelloiVeneti. _ c. 

Accolto, flt gradito dal Preocipe . c 14* 

Cittadini, j ■ r;:.C ■ 

Inaiati per la Città alla pace di Coftanza . ' . 17. ;'i 

mandati al congrcfibdi Vercelli. c. 111 

a 11 'aggi urta mento di Verona. & Mantoua . c. jjj) 

al Confegliogenerale di Rumano. |C'1ÌI 
'deputati in arbitri per la pace delle rarrióni . C._ii* 
Imitatili trattato di PaJazuolo. c. ;>7 

eletti Ambafciadori al Rè di Boemia . c. tTS 

Promottori di nuoua pace in Patria. _ fcEjìi 

mandati Oratori di condoglianza à Milano. C. tjftì 

alle famoteeffequie diGto. Galeazzo . c. 

eletti alnnmeio di 19. per le publicbc taglie ■ ; c. 

."■iv. - - .» ConTfruf^ 



delle cefi pia degne difHfJfe Cdmfidtfli» . 
Comminati) del Mala'tafta iopra le liti,* cotnpo- 

fitiom. ,c. J* 1 

Collegio di Tei Cittadini dal medemoiflltitaito. c. ì6ì 

'fcielciin Legatisi Rè diTrancia. • c. 3<s+ 
eletti per il publico gonerno con independenrc aut- 

lorita. ' e. 16$ 

altrìaggionrifinalnumerodiventicinque. C. ì£6 

Dodcci pur feielri a! democratico gouerno. c. 
Ventifeicherimafta la Citta liberane prefero la cura.c. ì6j 

Depuriti in Ambafciadoti all'Irci peradore . c. S 

DeciorroelettiairafTolutocommando. «. 3«? 

Sclelt|vnopervicinanza. c. J7° 
Sopraìnrendenti, 6 Caporioni à confini perfofpttri 

di guerra. c. 571 

Corrado Lupicampione di LodouicoRèd'Ongaria. c. 2zz 

Condotticredi millc.educenrocaualli. c. 

Conftitdiro Regio V.eario, e Viceré di Napoli, c. 

D.ffcndc Nocera de Smcini. C. li! 

Préndci c Taccheggia Foggia . c- 

Occupa Aiicrfa, e s'auuicina à Napoli . e. 214 
SegnaUtàVirtoriacontronernici. 

Siiti li ree la pace con il Re nemico. c. 1 

AT.lit., i, nouobrauarrtenreridiffen.de. c. aaj 

Rice 1 -li JinatiuirortiaiuOngaria . c. 

CorfueluifornfkuioneopBrad'AiirelioTerzi. c. iS 

Ceria1anoBrembiri,8cfuedoti ringoiati . C. i°9 

Ssguacede Veneti vince Linocipo de nemici ■ 1 c. 

Rompe alcune truppe di Mafìi nil: Sforza . C. no 

OccuparalaCittaprendeda leieffìlio. «. '» 

Qfinro (limato da Potentati . c. 

LcrreradiCefareàCoriolano. c. 111 

Deptiratocon fucgentiingnardiadellaCitta. c. 11,3 

Snecotredi dinaro i Veneti Oratori fatti prigioni, e. 
Sua morte, te ti 



„ u _„ „. U v., uullJ n ku , u ...iftarnorto. c. apo 

Cro laccio Duca 1. diBergamo valorofo in guerra . c. n 9 
Ccc a Sccuc 



TtatU Centrale 

Seme più Imperatori, flthà gouerno di oiìlitie. c. 

Nellagiicrra di Marcomari.ecotmoZenobia. o t> 

Sue imprcfe fotto Probo Iroper. ■ , . . -e. 

Inueftnonel dominiodiBetganio&e. c, RB 

Sua rettitudine,*: integrità nel gouerno. e. 

Edifica fuperbi palazzi, & giardino . e. 

l'affa fra motti . .(. in 

Con vano culto fi pone fra Dei, Afue memorie. c. in 

- ■■ li '"^"ÀnnSE 

DAuidBrembatiottieneilpriuilegiodiConte. c. ti3 
Uietcfaluo Lupi Conertabilce Coloiidlo Voneto. e 2ió 
Milita fotto Facino Cane poi l'otto il Carniignola . e. 
DiffendebrauamentcBrefcia. , , c . 1:7 

Vince, e feonfigge l'eflerci to di Talian Forlanol c. 117 
Sotto Madetno sbaraglia l'inimico. c. 1x8 

Rimunerato, e fatto Generale de fanti Veneti, c. 
Creato Cauagliere fin siile porte di Milano. c. W 

Fatto prigione nella Rota di Carauaggio . 1 c. 
MuoteinPatria. I ,. ( . 

Dietifaluo Lupi figlio dell'altro, e Tuoi getti militati, a «9 
Donne celebriimpiegate per la pace publica . c. j«o 



ENrico Rìuola Podeftà, & Gouern. di Mantoua . 
Combatte con Ezzelino, Alo vince . 
Podeftà di Vicenza, 3c Milano. 
Diffendela Patria contro Cicmoncfì. 
Muore in Mantoua. 
Enrico Solza quanto (limato. 

Combatte con Milanefi, & li vince. 
Epitaffi, & memorie . 
D'Alberico Suardo . 
D'Amando Conte diGhifalba. 
D'Antonia Iìonga. 
Di Ba rtolome o Cog I j on i . 
DiCaioCornelioMinutiano . 



delle ofe fik dtgKt di i»ffit€*t» fìdtgtì* . 
Di Lamurat Tori «ni .. 
Di Gio. Bar. de Tallii il Coloritilo ■ 
DiGuiicardo Lanci. . , i ■ 

.DiLucioBlandio, ■ 
Di Q,SulpiliO. 
Di Q. Oppio Capitone. 

* K 

DjBergomoBoielli 

JJi P. Mario Lupereiano. 

DiGio. Bat. , & Francefco Cotlìni . 
EftoreAlkanofiiccariche.acgradi. , 

Muore Goucrnatore in Crema . 
Ezechiele Solia ferne la Reputi, contro il Turco. 
. Muore in [muglia . 
Ezec niele II. Solza militai feruigi dì Sauoia . 

Guerreggia io Proucnza. & Fiandra . 

Sente Spagna, c Venetia in grado di Capitano . 

Souraiiitendenrein alcune Piazze. 
Il A1U guerra digradi le a, & nc : tnoti di Valtellina . 
. Muore Gou er nato re in Crema . 



F Acino Riuola, efiiequalità . 
Rimunerato dal Prencipe . 
Falcone Birfi.&fueimprefc per il Duca di Milano. 

Nemico fiero de Guelfi . 
. Suoi fatti guerrieri in Patria. 
Farri eglia. 

Agi lardai e funi principi) . 
Vno d'ella Tempre Precidente alla Pioti . 
Bonga quanto in Pairiaauticaj. 
Capirama di Scalue detta Cattania . 
j Carrara da chi originata . 
j ;De.ContidìCaleppio,ScfnaanTiehita. 
Ccrr ona da chi liaoefTe principio . 
Leuca hoggidi citi ma . 
Martiuenga, & Ina origine. 
Ercnibata.e l'uoiptiuilegi ■ 



C. 117. ni 
Benaglia 



Benagliadondevenuta.efuegrandezze. c. ij+ U! 
Aleflandra ^iàdetca de Longhi ■ C. 19! 

Lupa venuta d'Ongaria. - c: ::i 

T-aflis venula di Totriani, & diramata . (- nì_ 

Marenza da chi cosi detta . e, a« 

Pancini! vfcita da Germania . c. 150 

Mutia così detta da MutioSceuola. «■ 
Terza.efiioiprincipij. c- SJ 

Susrdavennta d'Inghilterra. ; ' c. ■ 1 

< Tameglie Ghibelline. - — w?3i 

Famcglie Guelfe, c. 3 33; 

Fatrioni Guelfa, &Ghibellina,3c loro principi) inber- 

i im o. •■ "'■ ' ■ *• 155 

ChlamaieParteintrinreea.Steftruifecapcrche. _ Ci 

CaeideGhibellini.Jcfameglie adherenti. e. 3jo_ 

CapideGueln.ecfameeliecongiontc. c. Hi_ 

Vaiii'euenri di Guerra fri GKlfi Ghibellini nelle 
narratine de guardi-, Coglioni , Ritiole , Bcnagli , 
■ Aleffiiidri, Ol mi. Bonghi, ■e-Rot». • " f 

Federico Rinol-a Podeltà * Rumano, & (he 16* . e 
PribilegìatodalPcencipe-.'- ' <=■ 

FedericoSolzaferuelaRep.conrroilTurco. C UJ_ 

Prouc del fno valorein Dalnaatia. e. 
; Vccifofottola Morlacca .■ - ' c - 
Federico Solzaviue-ire Cau.Cipir.de Canali! . | e. m 
--PrieioneJePório^eiìi* liberato. " ; _ 

FelicéSuardi ha la condotta del fratello . 1 c 15 

Petlmda Moglie dAttone LeuCO.' c - V 

FilippoBenaglio.efua potenza. ■ c. t;+~ 

—Porta l'armi in aiuto de Comafchi . C- 
Filippo Carrara inuirto Capitano lodato. C 
RfipfoLiipivalorofocoiiiottiered'hiiomiiwd'irnie. <=• a:s 
Fdtiifdi Monza carceri-tffértte. - ■ c. V 

Fraccfco Albano quanto oprane per Fa Patria . c. Hi 

1 ChJufo con altri in CirtscWiìi. ' : c. H' 

VnOdcSupremiRc^gentidiBecgamO. ■' - e '44 
1 FeMnaiCittadinituggitiui. 1 _ *■ 

PaffaiDio. c - '4' 

HcanceftoBarbogli hi la condotti del Padre. *■ W 

Ftancefco 



Jr Ih eùft pìn dritte di tjuejìi Ctmfidtglh . 
FwnccfcoBrrrnferti, cilici impieghi per Mamoua . c. uS_ 
Capin^atGolaiiclIodiCatulli. . . . ila «.'I17 

Porta priuilegi alia Caia. e _ 

Muotc Ambafciadorc al fte di Francia . C. , 

FtJncefco Carlini, e fue prime imprefe. . _ C 1QO 

TrouafiinqiielledellaGolctra.&Tiinifi. C, agi 

Patta Ventutierecoatro Turchi. C. 
Alla diffefa di famagofta, Se guerra nauaie. C. Z9Ì 

VKifoiriMilano.iiiUoteconl'ailifteuiadiS.Carlo. c 
Ffincefco Giauanclttncllc guerra d'Ongana lotto Ro- 
dolfo. ' I c. io; 
TtouafialladiffefadiSigriet. C, 
Farro Generale dell' ArtigJieria ndrOngatia fupe- 
il dorè- . .unCfT«i:aojoÌ^>La^ aAsiùl 
Lodatone! priuilegiodi Cefi re ■ c io; 
Francefco M.irtincngo. ciuoi prineipij di guerra. C. ijo 
Colooello di Sanoia milita in Francia. _ 4*4 li 
Trouafi alla battaglia di Lepanto . c. i j I 
Toma Maftrodi Campo alle guerre di Francia., c. 
FatioCanaglieredeH'Annonciata. _ . C»j ' 
Ctfato Generale dellaCanalletia con altri gradi. C 
Sudi fai ti,& Vittorie nella gaecradiGeneui. . c iji 
In Quella contro il Marchefe di Saluzzo . c. ijl 
Creato C a p.G enei a le porta i'armià diffefa. della Pto- 

aenza . c. 
LafciMoViceDiioain Torino. e 1)4 
Qiiaruo imiidiata la Tua gtandezza . ti c. I 
■AwbafciadoreàPapa Clemente Vili. C.V 
Silrcentiadal'Dnca.at fi ritira inCaueruagO. ;Cv 15 j 
Creato Generale della Caualleria Veneta . e. 
■ Cottduceifigliallagueiradel Friuli. c. 
DeputatoProtìedltorGener.delL'effercito. c. ij« 
Muore in Csuernago. it. i .c-. t 
Francefco 1. Suardo Vicario Impcr. in Bergamo. ■ . e. 1 
Francefco Suardo figlio di Gio. Rugg. ,e lue dott. C. iz 
Infiggi Preture da lu i e (Tei citate. Ci) 
Ftancefco Suatdo figlio di Pietro condottieri d'ar- 
mati- c. n 
Ut .ì .t<n'l .'.bvJ^i- J ;..iji^j t ;miin>*«-u»M»«i£> 
Gabriele 



tàutlà Gcxcrjle _ 
•-J- ■■ Minti 1 : , .1 <Qi . inni >.ill«~fr3JSo; 

GAbrtele Mirenzi Luogotenente Gencr. ,Se Con- 
fegliere Arciducale iti TricfteU J_ i 

GabrìeleTadiniCau;,di Rodi matematico infigne. _c 
■Chiamato alla diffidi Rodi. i i t 

_ CreatoGeneralecongroflòftiperidio-' upi c 
Sneairioni.&cuenriinqudladiffera-.- 1 
Si rimunera con il Priorato di Barletta . C 
Ottiene da Carlo V. alla Religioncl'llbla di Malti , C 
Generale dell'aniglicriedi Celare, efiiefat rioni, c 
Prigione di Cefare Fregofo . C 
Sue memorie, e quanto (limato.. _: _c 

GaidoAgofliConiulc inBrefcia. . _ _ C 
Galeazzo Caleppio contro Turchi . e 
Galeazzo detto Grumello chi fo (Te . t 
Garibaldo Cileppio Vefcouo di Bergamo . c 
Gaiparo Antonio Martiaengo milita coatto gl'Vgo- 
j_ notti. 1 . :ì-!i , c. tj6 

Inuiato dal Ré di Plància in Inghilterra. : c 

SerueSauoìacontroGcneurmi. c is? 

Muore iairVftb &ùfepolio in Torino. _ C. 

Gafparino Coglioni Luogotenente di Bartolomeo. c. icj 

GalparinoForcmftjmarifs.vccifoàrradituento. C. HI 

Gerardo Mamnengoalla guerra di Gradilca . C i_r 

JnPrancia contro la Rocella . c. 
Ccmfcgliere.S: Generale del l'artiglierìa di Modena, c. 
Coni mandante delie mi-litieVenere.Iialiane. _ C 

Mttotein Mantoua. C. IsS 

Gherardo Benaglio alle prime Cotti d'Europa ■ ; _ c. 139 
Cap. di Corazze nel Friuli . , c. 

Patio TcnentegeiictaledellaCaualleriamuOre. c. 140 
Gherardo Lupi prigione de Turchi vi laici* lavila . c. yg 
Gherardo a li ro Lupi quanto oprane nella Valiti Gan- 

dinopcriìluoPrencipe,. C. aie- 

■_RimuneratoincondegQeforme;. c. 
Giacomo Betlendi contro Turchi, c lue imptefe, éc 

gradi. <• $3* 

Sopraintcnden te Generale dell'art iglietia . C 
Giacomo Carminati priuik'fiiato dal Papa . C ili 

Giacomo 



detti cefi più derni di quffte Cani fidigli a. 

iComoLaiicidiftatatigigantilcefuovalorc. c. ie£ 

icomoSunrdi fnoi impieghi per ter rcre,& armi. c. 12 

itdmo di Cronccio quanto fuperbo. C, lz_l 

>. Coglioni veci -fé Piolof&ftfi padrone d.Treizo. c. I04 
Ju3nr o ftimatoda Guelfi, e temuro da nemici . c. ioì 
ìue imprefe per U facrione. c. 
3iffcnaeTtezzoconrro il C.irmignola.poi lo tende, c. lofi 
o. Farciti milira pei la Rep.iJc vi riduce Bittolomco. c. ili 
o. Lanci per li Vifconti 1 prezza il Malateila. c. isd 

Diffonde contro lo ftelTo per anni il fuo Caftello . 0 
Riceuepriuilegi da Vilconti còferinati dalla llepubl.c. 207 
Dà il fuo Caftello in potete de Veneti : ' c. = 07 

MuoTC&éfcpolroconGuilcardo. _i C. aot 

o.PafficatoàWndolfoMalateita. c. ni 

Oratore al ctudel Cabrino, e fuo gran coraggio . e. 
io.PerrengoallapaccdiCoftanza, - c. 17. 351 

io.dettoliio.RiiggicroS,Mtdi,efueqiialiti.' ' c. ~~ 5 
Sue prodezze contto Guelfi . C. É 

Etclufoil Picinino prende d dominio di Bergamo, c. 1 7 
Vende la Città il Malatcfta, lefi ritira in M-inr.au*. c. e 
io.de Tailis Conte 1 e Cau.contto Mori di Granata, c. 1 
Cariche inngiiia-HdlTatele dal Rè Filippo. c. 
PrimoComediVilIaMediana. C. 15? 

Gio.AndteaGiouanelIii'iuentefuoigradi.emerìti. c. gol 
ìio. Andrea Muri noni Cau. allapreU del Galeone 

4et(olagtanSultana. 1 . - c. I65 

Seme La Itcp.con conimando. " : -' ■ c. itìè 

Gouernatore della Galea dr Btrgamo eótro il Turco, c. 
Suo valore nella dirtela di Scbenico.A prela dt ClilTa.c. 
M.iftragranbrauuraalladiftefadiCandia. u c. 167 

■ Vccifo dal proprio valore, c fuoi funerali. c. iM 

3io. Anronio Coglioni Sopracomiro dalla G.ilea'di 

■Bergamonello guerranauale. 1 C. 103 

Suo valore, i trofei. c. 1 ■ 

ffio. Antonio Corfini.e fuo coraggio' alla diffefa di 

: Malia. ,r ■ c. agì 

Podi da luifoftenuti con fomma intrepidezza.. 1 ' c. 394 
Rimunerato) muore in Bergamo . c. 

Ddd Gio. 



TtutU Cenerate 
Gio. Antonio Lupi detto il Farinata famofo Capir. . i 
Gio.^BattiftaAgofti alfiere di Dragoni nelloStato di 

Ferito hell'auedio di Chiuas . \ 
Capi taso di Corazze Aiemane . c 
ColonelLo di fanteria dei Duca di Parma . ( 
Seme la Rep. fatto Colonello diCaualli Dragoni in 

Biloardi, -Sepolti da ini dirteli con gran brauura,. c 
Rimunerilo dal Prencipc. c 
Muore in Dalmaria, e u« qualità J % 
Gio. Batt. Albano Patriarca d'AleiTju Jria . c 
Cio.Batt. Brembati fuoi gradi ,Sc comm.niii pec Cafa 
dAuflria. , TxTv* 

Sue (.linoni dì guerra . c 
Pec leitetefegnakto.ac Tue irnprefe accademiche . c. 
Trouafi alla guerra nauaie&c. C 
Gio.^Bair. Cotfiai Conimend. di S. Stefano Cap. di 

Grifi Ctacc.eGeiierakdeUeGalce delia Religione, ci 

Sua motte. & epitaffio. c , 
Gio. Batt. Rota Oratore al Re di Francia. c. 

Candorriere di gente d'armi per la Republ. c. 
Gio. Batt. del affo detto ti Colonello , e ino duello in 
Beigatno. . -, . A 

Milir» in Fiandra, e Tue celebri tmprefe . c. 

S'auanzanegradhfi; honori. C. 

Sorprende la Cini di Zurfcji.e la difende . c. 



Dichiarato Luogotenente Genex. . 5t Vicario dcllj 

Fnfia. c 
Fabrica ilForteTaflit. c 
Vcciio fotto Bona -, tuoi funerali, Jc memorie . c 
Gio. Batt. de TafDs Commendatore alt'aggiuftainen- 
to deputato con l'Olanda . c 
Perfeguita to, Se arrcflà to fi I ibera . c ' 
fatto maggior d 'Duomo maggiore di D.GiO. d'Ali* 



Amba- 



delie cefepia dt^ne di^ue/ieCsmpid^lio . 
hbafciadore per il Cattolico al Chriftianiflìfiio. 
e fai. che per U religione,* fuo Re , Se rimuneri, 
rione . 

tri ril elianti f 5 . fuoi impieghi . 

ritte libri, Se datoti ili i quiete parta à Dio . 

ìatr. Tafli* detto il Batafre, e fuoi maneggi - 

Batr. Venoua, e fue dori . 

fercìraro nell'armi in varie guerre . 

tendente matematico, de Ingegnere. 

le ambifcietie, Se morte. 

Bono Bergonzi vnito al Cerelolo foecorre la Valle 
S. Martino . 

Chrifioforo Patii pmiilegiatoda Bittolomeo. 
rimo Miniftro della Pietà. 
. Domenico Albano hi commsndo in Francia . 
, Domenico IL Albino Cau. Paggio dcli'Iropers- 

luerreggia in Germania, & hà gradi . 

'touifi in varie faciloni. 

ioucrnatoie della Canea la diftende . 

'ari] honori riporta dalla Republica . 

nDalmatialalcialavita. 

i. Fermo AlelTandn f a molo Capo de Guelfi. 

ìuevitcoriecontroGbibellini. : ■ 

ntrauiene alla pace fri le fattioni . 

-eli"* di viuere. 

». Francefco Albino , e fne degne anioni . 
~j pit. d'huomim d'arme. Se caualli . 
o. Frane. altro Albano .il li guerra di Gradile» . 
Colone Ho per il Ré di Ftaneia. 
o. Frane. Tadirii fratello di Gibriele,e fuoi meriti, 
o, Frane. Vitalba (opri t'armata di Spagna . 
Alioccotfodi Malta & guerra nana-te, 
Nella Battaglia dell'Itole Terzere . 
Nel Canale d'Inghilterra, 
o. Girolamo Albano Col later. Gener. della Rep. 
Eletto Cardinale di S. Cincia . 
lo, Pietro Benaglio vno de Supremi , & affolliti Reg 
genti della Cini, 



Tm**U Gemente 

GioigioBenaglioquantoadopratopet laPatria. e. iji 

Giorgerto Pouca aiuta nella fuga Bartolomeo . c. Ai 

Girolamo Bilti vintine l'uoi gradi, e titoli . e, 284 

GirulamoGtumcllo porta in cala ruoli. & honoti. c. 341 

Girolamo Solza Cau. Cap. nello Stato di Milano. c. ijj 

Grata figlia di S. Lupoconucrte il Padre alla fede. C. ni 

Gualdrifio della Valle capo per li Ghibellini . c. jj ( 

Sue imprefej Bcfattioni. ,. , : : c. jj( 

Gualriei'oGiouancHiCap.dccatialli foitoCarloV. ' c. ;ji 

Troualì nella battaglia conno Sallonia . ■ . 0 

Alla prefa d'alcune Piazze. c. 

Militainltalia. c. 

SerueFerdinando.cMalTimilianoCefati. c. 

Guardino Coglioni Podcilà di Ranenna, Se Perugia . c. toS 
Guido>ó Guidotto BenagUo iopra l'indennità delle 

Ghiaia. ; , . , . .1 t. us 

Guido altro BenagliOi e fuoi nobili impieghi . e 14C 

PalT» fri morti. ..' f. 1*1 

GuidottoBongoSignordiCalìione. c. jo| 
GuidottoCapitanijSindieo della fameglia per la pace. c. jc-i 

Gnilcaido Grumello Podeftà di Brcfcia . c. 

Gmlcardo Lanci fuc qualità . Scariche loftenute . c. tei 

Capitano dell'aioli jn Btelcia . c. 

Motto. & fepoltocon inlcrittione . c. :cì 

Guarnerio di Lombardia creduroBergamalco. c. ;j: 
Guclfoite Lupi all'imprefa di Napoli con il Rèd'On- 

gana . C. Ut 

Fitto Gouernatorc di Caiiel Nono lo diffènde. C. 

Eletto Ainbafciadote per la pace . c. 

1 • -a t, '. uX^ aflEi 

IMagine di S. Giacomo ferita getta faiigue . c. 1: 
Impreie accademiche . 

Del C. Gio. Bart. Brembaii. C 11 

D'Antonio de TafGs. c. is< 

LAnfranco Caleppio quantopoterjce. c. ili 

Lanfranco CapitanjjSindico della ftirpe. c. 

b'.' Lanfranco 



dcìlt tifi fiìt de* ut di qwjl» CAtupidegfia , 

Lanfranco di Monaca alia pace di Coflanzs . , . i 

LattaniioBongo.eiuoigtadinellimilitia . c 

Su o coraggio nella Rotta di Get.i d'Adda . C 

mffendcPeicheri. .( 

i- De primi alla ricuperanone di Padoua. . t 

Vccilo ncirafiediodi Caltel S. Felice. c 

Il Prencipe li decreta vna (tatua eque lire . c 

Lelio MarenziVcnruriere nella guerra di Candia. c 

Leopardo Capitami prepotente fri Guelfi . c 

LctteradiMiflìitiilianoCel'are d Conolano. c 
Licinio M.irtinoui nelle guerre di Ficai onte con com- 

.■ mando. c 

Stipendiato dalla Rep. èfpeditoin Leuinte. C 

Sue cariche. & faccioni . c 
Dichiaratone! RegnOi&armataprimo capo di brigata, c 

Vàalladiffelàdelletielfole. . c 

Polii di Candia da lui cuftoditi, & Aio valore . c 

Creato Sergente Maggiore di baccaglia . c 

Lino condoc tierc vinto da Corìolano Brcmbati , . c 

LodouicoFinianutodalDucadellaMirandola. c 

Suoi impieghi per Alfonfo LDuca di Ferrata . c 

Lodouico II. Fini in Fiandra nelle piùdegneimprefe. c. 

In Francia à fauorc della lega Cattolica. c 

In Ongaria fono Mattias. . c 

A foruigi del Duca di Ferrara. c 

Lodouico Marcnzi libero Barone, & Tuoi priuilegi. c 

Lodouico Rora, e fue cariche foftenute. C 

Luca Agotti valorofo alla dirtela di Candii . c 

Ferito Vieni Vcnctia, & è rimandato in Candia. c 

Vilalcialavita. e 

Luca Bretnbati (ingoiar Tutelare della Patria, c 

, Motto, ficfepolto con gran pompa. c 

Lucio Blandio (noi titoli, gradi, Se memorie. c 

Luigi Bagnati quanto faceffeà bene6cio della Cittì, c 

Luigi Marenzi capo d'armari . c 
Lupo Duca di Bergamo , e fue qualità per lettere , & 

Dopo la morte del Padre con ftituito Duca. 
Egregie lue donnei Principato. 



TnneU Gentrtlt 
Col mezzo della figlia fi gouuerte a Chcifio. 

_ Qjuntos'auanzaiTencliafantiti'. 
Ch'irla di S. Saluatorcda Inedificata. 

i Siuta lui morte. 

Lupa de Lupi ("noi gradi appretto il Re di Boemia. 
Sua imprefa in Treuigi . 

M. 

M. Acario M ut io Tuoi gridi, Se honori . 
Maffeo Bofsllilcruc in molti offici) j Impera dorè, c 
Suo Baronaggio in Bauicra . c 
Ottiene maona priuilegio per lacafa . C 
Maffeo Cagnoio Carrara fedelifs. i Veneti. c 
Cokmellodi Venete mìlitie . c 
Bonino da lui fatto in Bergomo tolto! Spagnoli . 
Sua valore in liberai Crema dall'allodio . 
Ricupera à Veneti la Citta di Bergamo . 
Tron .ili m .il ite l'Unioni . 
Souidin rendente in Cipro ; & rimunerato . 
Maiì'eo Foretti prinilsgiato dal Ballato . 
Malta. & tua fortifica rione . 1 
Donata da Cario V' i Cauaglieri . 
Attaccata fenza frutto da Solimano . 
Marco Cale ppio di ffénde petfei anni la Rocca di Baio- 
ni . 1 e 42. 
Marco RonquaniQopraffeàdiffcfa della Patria. c. 12.1 

^lUiuo temuto da nemici- _c. 
Mar Clinton io B afilli Capir, nell'armata nauale. c. z6? 

CapjtanodiGtleone. c 
MirCAnt.Gtumello fuoi maneggi. fatiche. & oftìcij 

por la tua Città- C. i 40 

Marcano Federici Capodell» fameglia Marenai. c. w 
; Poeta il nome di Martnio nella del'ecndenza . c. z_±±_ 

Mino Pontini. o Ina egregia cduc.it ione. c. aìO 

frriio nelle matematiche militati. c. 
Scorri le prime Corri d'Europa -. c. 
Guerreggia in Fiandra, fic alrroue . c. 251 

Va ia Spagna ben accolto da quel Monarca . ■ ' C. a;: 
LaLbaravtiainToriQO.&fiIoda. c. 

Mercato 



Jtllr ttft pi* Jegme di r,u.j)< C*mtidtglif . 

Mercato Alt II .unir, ineaitioni pet JaRepQbL C. I_s& 

Ottiene ILFeud» della Valle Calcppta i 1 e. ac° 

Caduto in Colpetto è fpogltato del Feudo . & beni . e 

Gtufti fica to ricuperai beni, mà noti il Feudo. c. 

Dichiarata 1j Ina innocenza dal Prencipe. c. 

Merino Marenzi de Capitani) di Soucre . C. H=, 

MeiinoOlmoSignored'Endenna. c. 

Sue imprefe per la fattionc Guelfa . c. 

Segnalate vittorie contro Ghibellini. c. 

Fatto prigione, & ferito muore. C. Zìi 
Monafteri. l l_ . 

DxS. Chiara di Martinetigo. 

DellaBofella. 

Di S. Francefco di Martisiengo edificati da Batto 

Lomeo. C. 7j5 
InquelpedimoClaiofiritrouflCfero. C. 84. UT 

DeCeleCiini refìdenzadel V. Re Carderia.. C. SS. 

DiPontitaabtìrucciatodaVifcomi. e agj 

Miracolo. 

Ddi'lmaginediS.GiacoinoinLeutè. c, 39_ 

Del l'angue di S. Aleffandro da cui nalcon fiori. c. 318 
De Sagri Vafi che non riccuon impronto di moneta, c. i.u r 

Montone Mutijvalorofo in letrere. & armi . _ e. 258 

Ottiene il priuilegio delpedagio delegai ._ c. 
Cariche da Moncone lòCte niire . c. a< 9 

Muore in gran concetto di bontà . C 

MorganteBolelli milita per la Republica . 1 c- 269 

Colonello Generale delle militici: Gouernatore 
d'alcune Piazze. c. 

Mose Murio Segretario di Giuftitùano II. Imper, c. ito 

NAuiglio disegnato da Bart. da Bergamo fin i Ve- 
nctia, c-'77 
Nicolino de Conti di Caleppio, Se fue qualità . e. 314 

Vàallaconquilhfdi Rumano. __ c, . 

Gouernatore dell'armata nel Lago d'Ileo . C. 
Acculato ai Prencipe vien fpogliato del Fendo . c. ji ; 
Stgiuflifica,elivienrellituito. t 
Rende 



- 7 d**U Generile 

Rende l'animi à Dio. c. 

NicolinoCo. Mamnoni.cfuerartioni militari. c. I6S_ 

Suoi gradi, e carichi ne feruigi della Republ. _ e. 

NicolòBarbogli militn in Germania ,e Fiandra. - c 

AHa guerra di Gradile!, di Valezzo.ci: Mantoua . c. 3±i_ 

AlLagoofcurooucrefraprìgianc . C. 

Prauigioiiatodal Prenci jie muore in Lontre, c. 

.> M Oi HI r 

OBiizoneBofelliCapii.de! Ci tra refe. c. i6ì 

Milita per Roberto Duca di Bauiera poi Impe- 

radorc. . OJO . J C. 

E creato Geueraledelia Caualleria . c. 

Doma le Città.&Caftelli contumaci. oJ 

Vicontrogl'Ongari.&Suizzeri. C. 
_ Ottiene il priuilegio di Conte petfe .fratelli ,fc de- 

Icendenri armìgeri . e. z&% 

Onfredo Caleppìo vcndcià BrellianiCaftel Mcrlo&c. c. iti 
Onofrio Caleppio predominante nella Valle Caleppìa. c. 

Vedi al titolo di Bartolomeo C*lcppk>. e . 

Optando Bongo giura perla Patria la pace'di CovUrlZi. c j %z 
Orlando Marenzi fpogliato del Cartello di Tclgat e . c. 145 

Lo ricuperai eccede alla RepublicaL 1 c. 

Lariatodal Prencipc. . ■; e 246 

Ottaoio Biembare viuente fuoi gtadi, & cariche lo- 

iicnute. c. Iti 

OttqPaiToPalJì.efiieiòdi: — «V *Jb_ 

Vnodefedeciarbitratoinalia pace generale . c. 

Auitoritàdegl'arbiiriciuantogrande. c. 271 



PAce. 
Frà'IPapa.&rlmperadorem Venetia;. '-'t 1 6. \fo 
. Fra l'Imperadore.flc Città della lega in Coftanza. c. JM_ 
Fii varie Città Lombarde in Varcelli. c. 
Frà .Verona , & il Signor di Mantoui in Verona. & 

Mantoua. C. IH 

Frà alcune Citri per la communi: diffeia in Ruma- 
no, ^c. Jli 



delle cofi più degne di ejn cjli Ctmpideglit . 
Ira la parte intnnfeca, & efirinfe'ca in Bergamo. 
Pra Brefcia ni, e Bcrgamai'chi in P atozzuolo . 

Tra Cittadini promofl'a da varie fellone . 
Palazzo di Croraccio , e Tue qualità . 
'andolfo Bongo Generale contro Cremerie fi ti vince, i 
•andolfo Malatefta.e lue prouìgioni in Bergamo per 
lapublicaquiete. i 
'aolo detto P.ihù Coglioni Padre di Bartolomeo . c. 4. 

Si fa padrone del Cartello diTrczzo. 

Lodiffende.&negodeil poffeflb . 

SuoifatiicomroGhibellini. .- < 

Vccifo da Cuginià tradimento. 
Paolo Zanchi quanto per la Pania s'affaticane. 

Oratore alChriiìiamfs., & aliti Tuoi impieghi. 'li 

Sua mottc>& funerali. 1 
l'arte intrinseca, fl£ eftrinfcca qual foffe in'Bergamo. 1 
Perlàualio Coglioni ria quitta à Bartolomeo Martinen- 

glio,e Rumano. 
Picola Biffi caro a Ducili di Milano. 

Vno degl'Oratori ài Papa in Avignone . - ( 

?ietà per maritai citello luogo fondato da Bartolomeo. c. 
PStttro Bolelli Cap. in Cipro muore in Nicofia. 

Pietro Carminati congionto àGio. XVIII. Papa . 

Progredì del l'uo valore contro Saraceni . 

Priuiiegiato dal Pontefice. 
Pietro Corfini gtiereggia nel Regno di Napoli . 

Seiuc Carlo d'Angiò contro Manfredo. 

Gouerni affienatili da Carlo. 
■ Paffaàferuigid'OitoVifconti. 
- Creato Colone Ilo. Sua mone. 
Pietro Paflì detro Padre della Patria . 
Pieno de Tailis milita inFiandra . 

Capitano Còpra l'armata contro Ant. di Portogallo . 

Suo valore nel matitimo combattìrr 



nell'aflediodiTurremonda . 
Pietto, Paolo, &Ciannuccio di Rumano Capitani di 

l'ietto Giacomo Suatdi conno gl'Vgoiiotti . 
Eiìibitione alla Rep. per la "guerra di Cipro. 

Eec Priuiie- 



T titoli Generile 

PriuiJegio. 1 

DiLodouicoBauaroì Vicenzo Suardi. 
i Teutaldo Suardi . 

Di Mauìmìliano II. à Bonifacio Agliardi. 

Di Sigif inondo a Dauid Brembati . 

Della Republ. a Federico. & Facino RiuoU. 

Di Federico II. , Se Carlo V. ì Renagli . 

Della Rcpub.i Mercato AleiTandri . 

Di Rodolfo II. àGiouanclli. 

Del Duca di Milano a Gio. Lanci. 

Del BauaroàMaffeo Foretti. 

Di Corrado II. à Lanfranco Federici. 

di Ferdinando III. à Lodouico Ma renai . 
-Del Danaro à Montone Minio . 

Di Roberto Imp. ad Cozzone Bofelli . 

Di Federico III. à Maffeo, Se Gì (paro Bofelli . | 

Di Bartolomeo Coglioni i Gio. CUnftoforo Palli . 

Di Gio. XVIII. Papa à Pietro Carminati. 

Del Vefcouo, & Città à Raimondo Capitani) . 

Della Republ. à Truiatdode Conti di Caleppio , 

Della fteQaà Battola Rota . 

Di Carlo LRcdl Spagnai TarE . 
Publio Mario Luperciano fra Gen i ili famofo . 

Siioì titoli, gradi, honotb Sementi. 

Memorie da lai conferirne . 

Spiegacionedeliuocpiiaflìo. 



, e gcadi. 

Quinto Oppio Capitone ,eiuedignii; 



o Sulpìcio Tuoi titoli, e gei 
ciuci 



RAimondode Capitami di Scalue Pc-defrà di Ber- 
gamo. . in ti lliWiìWT 

•.Procura la pace conBrefciani- c. 

E iuuefti to nel Feudo dclli Valle di Scalile . c, 

: Tumulto contro Raimondo aggiuftato. fij j_zj2_ 

Rcligiofi duicrri.ciies'idoptanopst la paci . e j )J 

Richimbergo DuccntLSindico della parte inttinfeca . c. JS7 
1 3j3 R b;no 



dtllecsf? piti >ic?_n: di rfrtrl?oC.impidt?lìe. 
It.oberroBongoCuIlode"c!elìaPatria. " C. joi 

Rollo di Calcinate Capir, dì Cimili. C. 31 



C CipioncSnardifjc fi trioni. 8: imprcfe contro Gueltì.c. 

J Soluino Crini edificali terra di Seluino. e. \ 

SigilmondoForellià diffcla de Veneri vccifo. e. : 
Simone Dilli Maftro di Campo alla l'pedkionc di Bolo- 
gna. 

Simone Gmmello Podeftà di Cremona . C. : 

Simone Rinola CapoGuelfo. c. 

Soprainrcndemiàconfiniperfofpettidiguetra. c. i 

SoizoCoglioni Retroiedi Mamoua. e. 

Stefano Ciltppio.cfitodominianella Valle. C- 

Adherente si Malatcfta . C. 

Fitto ^ringoiare dal Duca di Milane. c. 

Supe tlenuc Bongo vilotofo Capo de Guelfi. C. ■ 

Sue imprefe contro Ghibellini. e. '■ 

RiaquilU Redona toltali da Ducali. c. i 

InquantocreditoapprcCfoGueltì. : t. ] 



TAdeo Rota condottici VenetOi C iuo valore . c. fu 

JUcambiatodaiPrencips, C. 
Tetra. 

DiSerinalta da chi fibtkaia . e. 38 

DiSeIuino,efuoiprincipij. C jaj 

DiScalue.efuoiteiminiprefiffi. C. 12S 

Di Le uri, perche ecsichiamara. c. *o 

DLCortenoua foggecta al Conte Zilio. C. w 

Di Solza in cui nacque Bartolomeo. e. 40 

Cinta dal medclimodimura. _ c. 77 

TeutaldoponamCafaladìgnitidtConie. C. 2 

Tcignotro Rota intrepido a drScfa de Veneti . c. J21 

.Sua vittoria contro Ducali. c. 

TomafaCapiranijaiutaValtellineficoncroGrigioni. c. joi 
IivdilgrariadcllaRepublico. . — 

Capir, del Duca di Mantova . c. 

Eoe 2 Liberato 



Tn*U Gemtrtlt 

Liberatotrouafiairairediodìqiiella Città . c- 502 

Tornato Coglioni detto il Greco Cip. de Milanelì. c. k«B. 
Troilo Lupi pollo alla cultodia di Bergamo . C aio 

TrufardoLdeContidi Caleppio parriiilcdiS. Marco, c. jii 

; Fabricail nuouo ditello di Caleppio . c. jjj 

- Sugi Cini di Guerra. 5: dirtela del Cartello . c. 

Rimunerato coni! Fendo della Valle . c. ji± 

Opinano della Cittadella di Bergamo muore. e ji± 
Truficdo li. Caleppio confermato nel feudo dal Redi 

Erancia ■ C. )i6 

In dirnJinza da Francefi arredato > È mandato in 
Francia. , ri ■ ■■,,> m- aqut 

MotiuideFrancefì per tatua prigionia . - t j 17 

Tru l'ardo III, à tienclicìo della Patria adopr.uo e 117 

Tuzzano Rota famofo Guelfo, c. 31S 

Suofattioni contro Ghibellini. c. 

Ortaggio in Pauia per la fai rione . c. 

Ca(oàPandolfoMalatelta^ e 

Coopera per foggettar la Pattia i Veneti. e 

Rimunerato dalla Rcpublica. c. 320 

V. 

VAIle. 
Di Scalile perche cosi detta. c. 
CaoionicagiidettaOlìiola.epcrche. c. 244. m 

DelCornelloinValleBrembana. c. iji 

Caieppio,e tuo Feudo dato à Mercato Al diandri . c. joq 
ATrufardoConteCaleppio. c. mt 

Suo liniero itato . C. 3 iz 

DiGandinofoggetraATroilo.eGlierardo Lupi, c. aio 
DiS.Mamnodiffcf*dilCerel"oIa. _ c 81 

Veneta Republica . 

S'impolTelTadi Brefcia , 
7 Jnuia Ambjfciadoni vifirar Barro!, infermo . 
Col mezaodel Caguolo ricuperi Bergamo . 
Quanto trauagiiata per la Lega di Cambi ai . 
Sue vicende, & reuofut ioni in Bergamo . 
Venturina Cattarlo, e lue fattioni per LGuelft-.. 
Setue Pandolfo. poi pafl"a alia Republica . 

OUimU 1 ììi Quanto 



delle <ife più degne dì qstfie Ctmptdegliì , 
QuantooprafTcin varie congionrure. C 
Rjceue foiro Veneti le Villi Bcrgamafche. c . 

Venrurino Marcnai di per forza i Ducili il CuoCa- 
Hello di Tagliuno. C 
Lo ricupera, & offre alla Rcpublica . C 
Ne ripocra guiderdoni . c 

Virgilio Paffi, e valore della Tua fpada . C 
Serue nelle guerre di Francia, e Germania . c 

Vllamco ,à Vclanuciodi Ghil"alb3,e fuc lodi. c. 
Milita contro Giouanna Regina di Napoli . c . 
Affedia il Cartello dell'Ouo, & combatte con Ot- 



Zliio C. di Cortenoua, efua (lima in Be 
Determina il Borgo diSeluino. 
Prefigge i Con lini a quello di Scalue , 
Podefti di Verona. 
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